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jilcuni notabili avvenimenti della fine delCanno tioi.Sta- 
to singolare delle fazioni nel parlamento britannico.— Pitt 

ritorìia al ministero. — Intrighi per la reggenza. Bill 

aggiunto perla difesa dei Regni-Uniti Combattimento 

della flottiglia bMava sotto agli ordini dell' ammiraglio 
P’erhuel. — féltri combattimenti. — Ufiicoltà per ricono-, 
scere l imperatore dei F rancesi. — Francesco fi assume il 
titolo ^imperatore di Austria.— Cessano te relazioni della 
Francia con la Russia, la Svezia e la Porta-Ottomana.— 
Ostilità deWInghilterrra cofUro Ma Spagna . — Viaggia 
del papa Pio VII. — Consacrazione e coronamento di Na~ 
poteonc. 

‘ Fovus rerumnascitur ordó. 

Il ESA della Repubblica aveva compito il suo corso, e eoa 
essa erano scomparsi i nomi e le forpiole per vani riguardi 
ritenuti sotto al consolato. Il popolo francese, ebbro di gloria, 
avido di cose nuove , ritornava con gioia alle abitudini mo- 
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‘narchtclie'volava incontro al potere assoluto. Gli amici del- 
la libertà, dopo tanti sacrifìzj ed infruttuosi sforzi , ridotti 
a retribuirle soltanto inutili dispiacenze, si consalarano allo 
spettacolo dei trioni!. L’orgoglio delie conquiste aveva fat- 
to dimenticare i mali dell’ anarchia , e quelli che dovevano 
provenire dalla nuova guerra erano appena ravvisati in mezzo 
alle pompe della inaugurazióne delio Impero. Solamente un 
picciol numero di realisti, rimasti fedeli alla casa di Barbone, 
vedevano con dispetto rialzare il trono francese per un’altra 
dinastia ; ma essendo essi inceppati , senza speranza e senza 
credito, non altrimenti potevano corrispondere con i nemici 
esterni che per mezzo di vani maneggi. Bene appoggiato al- 
l’assentimento della nazione, il governo imperiale si stabiliva 
nella opinione con tutto il pondo delle prische rimembranze, 
con tutto il vigore che produce una volontà unica , determi- 
nata e senza censore. 

Il governo inglese era lontano dal godere questo vantag- 
gio ; il perchè, scisso da incoerenti fazioni che si disputavano 
il potere, mancava di energia per imperare sui casi'. Rileva il 
tener qua parola, abbozzandola alla grossa, di quella specie 
di anarchia parlamentaria che fece ritornare Piti alla testa 
ritagli affil i, e che questo abile politico aveva senza fallo con- 
citata. Si è veduto come egli dopo che usci dal ministero , 
prima della inevitabile pace di Àmiens,.appoggiò col suo ascen- 
dente il nuovo gabinetto, c sostenne Aduington che ne era il 
capo : ma per la debolezza di costui e per la irresoluzione di 
lord UawKeshiiiy, i loro avversari conseguiroma grandi van- 
taggi e li collocarono tra due opposizioni { condizione falsa e 
bizzarra, la quale , in un governo rappresentativo, usa ed 
abbatte il ministero, o degrada la costituzione. L’antica op- 
posizione governata da Fox, e la nuova formala sotto agli 
auspìz} di Grenvillc, quantunque con principìi e cagioni di- 
verse, gareggiavano (li ardore neH’impugnare le provviden- 
ze proposte da Addington , per la difesa del paese e la con- 
dotta della guerra. La popolarità di Fox e dei suoi amici , 
l'ascendente della parte di Grenville sull’alta aristocrazia, le 
doti eminenti degli oratori delle due opposizioni , inceppa- 
vano sempre più il ministero, il quale aveva una debole mag- 
gioranza. Piti, attiepidito iieH'assunto impegno, non tardò a 
biasimare apertamente la maniera dì agire del |UÌnistero ; e 
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te non ti unì alla svelata con la parte di Grenville, costante- 
mente ostile ed eccessiva nelle sue risoluzionii entrò almanco, 
sotto molti riguardi , nella linea di condotta politica che per 

10 innanzi avevano seguita di concerto, senza però mettere a 
cimento l' indepeudenza della sua. 

Per tal modo , la camera dei comuni , verso la fine della 
sessione del i8o4, trovossi scissa in quattro sezioni distinte , 
cioè gli amici del ministero, l’ opposizione popolare, l’oppo- 
sizione aristocratica, e grìndepenaenti amici di Pitt. 

Addington proccurò indarno di distorre l’oragano e d'im- 
porre silenzio alle passioni, rappresentando l’iniminente peri- 
colo della invasione, L’ opinione pubblica diebiarossi per U 
necessiti di un pronto cangiamento di amministrazione , ed 

11 voto generale del parlamento e della nazione fu di veder 
chiamare alla medesima, senza por mente ai precedenti dis- 
pareri , degli uomini i quali , per le doti emioenti dell’ inge- 
gno, potevano rendersi più utili al servizio pjubblico. 

Appena ebbe Addington rassegnato il suo uffizio, tutti gli 
sguardi si rivolsero a Pitt, il quale, a malgrado della perso- 
nale ripugnanza del re e del suo dispiacere per la uscita di 
Addington dalla carica , fu nominato primo lord della teso- 
reria e cancelliere dello scacchiere. Pitt, incaricato di formare 
il nuovo gabinetto, si rendette pila prima popolarissimo ri- 
conciliandosi col suo illustre antagonista Fox, e secondò ilvoto 
pubblico proponendolo ad uno de'primi uffiz) del ministero ; 
ma questa alleanza, sì meravigliosa e sì geUeralinente appro- 
vata, non potette mandarsi ad efiètto , perchè da un canto 
il re non volle condiscendere , e perchè , da un altro canto , 
Grenville , al quale Pitt fu autorizzato di proporre che for- 
masse con i proprj aderenti la principal parte deli' ammini- 
strazione dop9 la esclusione di Fox, si negò di concerto con i 
medesimi a prendervi ingerenza alcuna, adducendone per pri- 
ma ragione la stessa esclusione data a Fox , secondo che egli 
ed i partigiani suoi si espressero in una lettera indiritta a Pitt. 
Questa fazione, come che avversa ai principi! repubblicani , 
non ammetteva cha il re , Scegliendo i ministri che dovean 
comporre ramministrazione ed agire in di lui nome , potes- 
se procedere a tale nomina per via di esclusione , e togliere 
un solo di quelli che gli venivano presentati con l’ assenti- 
mento di tutti gli altri i imperoccjbè risguardavaoo la rispoor. 
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gabiiità del ministero come indivisibile per tutti gli atti del 
governo. I seguaci di questa teorica, quegli stessi uomini cio% 
che quando trovavansi in carica avevan fatto maggiori sforzi 
per estendere la reale prerogativa, sorreggevansi ai medesimi 
principii. Essi dicevano « che la dignità della corona doveva 
esser conservata nello stato in violabile'e sacro pel quale la 
•» costituzione avevaia collocata mediante queste sole parole: 
j* thè hing can do no wrong , il re non può mal fare ; c(ie 
» nell’esercizio di qualsiasi parte deU’autofità costituzionale, 
» i servitori deUa corona, incaricati della esecuzione dei suoi 
ordini, erano sempre considerati com'e avendoli consigliati^ 
» c per conseguenza ne rimanevano collettivamente rispon- 
» sabilì ed a rispetto di loro stessi, ed a rispetto del loro pae- 
ji se; che la proscrizione personale di un individuò', i cui 
» servigi venivano giudicati necessari e dagli stessi ministri 
» e dal parlamento e dal popolo, era una cosa nuova sia per 
» il principio, sia per la pratica della costituzione d’ Inghil- 
» terra ; che il sovrano doveva, in tale occorrenza ,'rìinuo- 
» vere ogni- rimembranza di dissenso e di opposizione ai 
» provvedimenti della precedente amministrazione.; (inal- 
» niente, che da questo uso costaqte, dopo la rivoluzione, la 
» nazione ripeteva i vantaggi per essa tratti dai servigi di 
» Roberto Walpole, di lord Chatam e dello stesso Pllt ». 

La perseveranza del re a ripulsare Fox , e la infruttuosa, 
l iiiscita di tutti i tentativi per determinare la parte dì Gren- 
ville ad entrare come ausiliaria nella nuova amministrazìo* 
-ne, indussero Piti, la cui sincerità parve più che dubbiosa 
nel voler fermare quegli accordi, a comporre il ministero 
amalgamando i suoi amici lord Melville, os^ia Dundas, lord 
Harrowby, il conte di Camden e lord Mulgrave,con tìn egual 
numero di membri dell' amministrazione precedente. Pìtt 
asscgu'i suo scopo, e rimase, senza rivalità, arbitro della di- 
rezione degli affari, allontanando i capi delle due opposizio- 
ni da qualunque partecipazione al governo. Quella di Fox, 
con la quale ei mostrò di volersi conciliare, era allora aper- 
tamente protetta dal principe di Galles, perchè desiderava di 
farlo chiamare alla reggenza, a causa della infermità del re 
che i medici consultati aU’oggetto avevano esagerata. Le vo- 
ci sparse in questa occasiòne, il partito di accrescere le ren- 
dite dell’ crede alla co,rona , le feste che questi frequentc- 
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inenledavn ai membri della opjtosizionc, lo sue diphiaraeìo- 
ni pubbliche , la sua totale bducia nei oonsinli di , ri' 
mossero of;nì dubbio sull' uso che farebbe dell’ autorità. La 
proposta di creare la reggenza condizionatamente accolta 
scomparve, poiché la presenza di spirito e la fermezza mo- 
strata dal re nel consiglio, quando compose di nuòvo il mi- 
nistero, provarono ohe si ora rimesso in salute ed aveva ripi- 
gliato l’uso delle facoltà mentali. Gli attestati di amore e di 
r ispetto, ohe il popolo inglese prodigò in questa congenturà, 
fecero abbandonare il progetto di formare la reggenza, e di- 
strussero del tutto le speranze dagli amici di Fox, fondate 
su questo grande cangiamento. 

La riunione che avevano sperata le due opposizioni essen- 
do riuscita vana, si congiunsero contro al nuovo ministero, 
e Pitt trovossi, al primo ingresso, presso a poco nello stesso 
impegno che ad Addington non era tornato possibile di soste- 
pere ; ma sarebbesi fatta una giusta applicazione di quel bel 
>erso : 

C’ était la mème armèe, on a'y changer qa' un homme (i^. 

La discussione del bill per la difesa del regno , proposto 
dal primo oiinistro alla camera dei comuni , smascherò il 
doppio attacco. Fox e Windham, nei due estremi, parlarono 
pon forza contro il progetto : essi non ravvisavano nel mede- 
simo alcuna disposizione nuova, e diSbriva, secondo diceva- 
no, da quello dell’antica amministrazione , solo per taluno 
severe ammend^zioni contrarre alla libertà individuale : co- 
stringere le panocchie a fornire il contingente di uomini ai- 
l’ armata da terra equivaleva a stabilire la coscrizione ; an- 
nientare i più $acri dritti del popolo, inglese era violare la 
costituzione. Pitt ascoltò nel maggiore sangue freddo queste 
velenose declamazioni, e rispose dapprima con molta mode- 
razione ai suoi collegati avversai^ , i quali , inorgogliti per 
l’assenza di molti membri della parte ministeriale , e mag- 
giori in numero, affrettarono la discussione, e Grey diman- 
dò che la seconda lettura fosse fatta dopo tre mesi , il che 
corrispondeva un rigettàmento del bill. E però Pitt im- 
pegnò la discussione sul merito, fece chiamare i mciòbri as-, 

(i) L’esercÌ(o era lo stc^sop no, solo uomo yì cambiato. 
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seni! , rimprovci'ù aspramente alla opposizione di arer sor- 
preso il voto della camera, ed in quella tempestosa adunan- 
za, dietro un animatissimo discorso, ottenne l' ammissione 
del bill della forza addizionale per Indifesa del regno, con 
una maggioranza di quarantadue voti. li contrasto non riu- 
scì meno caldo , nc il trionfo meno clamoroso nella camera 
dei pari. Il ministro, in sì ponderosa emergenza, per quanto 
audace altrettanto eloquente , svelò 1 progetti delle due op- 
posizioni e mosfrossi il saldo difensore dei privilegi della co- 
rona , dichiarando quanto segue :« Io fo capitale deirassenso ' 
» della camera; ma se il bill sarà rigettato, i capi della op- 
■i> posizione rimarranno sempre delusi nelle loro speranze: 
» riterrò il mio ulUzio a loro dispetto fino a che avrò il suf- 
» fragio di sua maestà e dei suoi leali sudditi ; non soffrirò 
» mai che si distruggano i princìpii fondamentali della co- 
» stituzionc ancora monarchica dell'Inghilterra, impugnan- 
,9 do il dritto che ha il re di nominare i ministri suol ». ' 

In simil guisa si trasse Pitt da questa pruova , tanto più 
scabrosa in quanto che , abbandonato dagli antichi amici 
suoi, ne usci per la mostrata fermezza, sostenuta dalla pub- 
blica opinione, a malgrado del disfavore nel quale lo aveva- 
no fatto cadere i suoi maneggio gli alternativi negoziati con 
i capi delle due parti opposte. Un tale esempio dello stabili- 
mento solido di una terza fazione contro ad uomini di stato, 
di un merito sì eminente come Fox, Grenville ed i loro nu- 
merosi seguaci, è raro in un governo rappresentativo : esso 
potrebbe imitarsi con riuscita soltanto da ministri i quali , 
dotati d' ingegno superiore od uguale a queUo del figlio di 
Chatam, avessero acquistato lo stesso ascendente, ed in un 
paese dove lo spirito pubblico, vai dire il senso interno del 
vero vantaggio nazionale, fosse da lunga stagione maturato 
e stabilito come lo era allora in Inghilterra. 

Mentre che tale crisi nel parlamento inglese menava di 
nuovo sulla scena il più formidando nemico di Napoleone, 
questi consolidava il suo potere con tutti i mezzi che al vasto 
genio di lui tornava il destro di creare o di porre in ope- 
ra. Tra i divisamenti che a tal fine il menavano consegui 
quello di ritenere l’ Inghilterra in una positura di difesa , 
perche atterrila dal timore di una invasione , la quale co- 
minciava a rendersi probabile per la forza sempre crescente 
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degli armamenti nei porti francesi delia Manica. Qnesto solo 
oggetto fissava gli sguardi di tutta Europa, per lo che cl stu- 
dieremo di provare in appresso che la progettata spedizione 
non fu, siccome si è detto e scritto , una maschera politica 
per nascondei e disegni dì conquiste da altri incìdenti inge- 
nerati , e che il pericolo dell' attacco era tanto reale per la 
Inghilterra quanto la risoluzione di tentarlo. 

Gli apprestamenti dell' iraatensp armamento dì flottiglie, 
con cui sfida vasi il colosso delle potenze marittime , si an- 
dava terminando, perchè da per tutto erano compiute le co- 
struzioni de’ legni di diverse specie , dei quali avendo già 
parlato, ;i nostri lettori ne rinverranno la descrizione ed i 
modelli alla (ine del XII volume. Il porto dì fiiologna , in- 
grandito e scavato di nuovo come si osserva sulla pianta , 
conteneva ormai circa novecento dei costruiti bastimenti , 
i porti dìEtapIcs e di Vimereux ne ribdeoavano pure, e quel- 
lo di Amhleteu.se, dove un gran numero di operai lavorava 
ancora sotto alla direzione del valente ingegnere dei ponti a 
strade Seganzin, era riserbato per la bella flottiglia olande- 
se, formata nelle acque della Scbelda e della Mosa, il cui ra- 
dunamento successivo somme difficoltà presentava. Questa 
flottìglia la quale, affidata all’ammiraglio Vcrhuel , doveva 
esser forte di circa cinquecento vele , fu per intero desti- 
nata ad imbarcare il corpo di truppe retto dal generai Pa- 
voust, costituente l’ala dritta dello esercito di spedizione. 

Il governo baiavo aveva gareggiato di zelo colla marina 
francese per armare la sua flottìglia. L’ammiraglio Verhuel, 
non incontrando ostacolo alcuno alla sua diligenza, riuniva 
a Flesslnguc e sulla rada di Ramekens i diversi bastimenti, 
sopraintendeva egli stesso ai più piccioli particolari, e tene- 
va in e.seicizio non solo gli eccellenti suoi marinai, male 
guernigìoni francesi distaccate dall’accampamento dì Osten- 
da che della sua squadra dovevano far parte. Gl’Inglesi esplq- 
ravaiin scrupolosamente tutti questi movimenti ; ed il vigi- 
lante Sidney-Smith,al quale lord Keith aveva particolarmente 
aflidato il blocco delle bocce della Scbelda, montato suU’Àii- 
telope , nave di cinquanta cannoni -, crasi tenutx) tutto l’ in- 
verno del i8o4 ancorato allo ingresso del canale , senza che 
la violenza delle correnti ed i più gagliardi venti avessero 
potuto costringerlo a levare la crociera. Nello^ stato di pcr- 
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plessità degli anitni in Inghilterra , nul la più ìmportaTa a 
tranquiitare la opinione, quanto l’inceppare nei porti e sulle 
rade, od il distruggere alla uscita delle bocche della Schelda 
le divisioni delia bella flottiglia olandese, il cui ammiraglio, 
prudente ed audace nel tempo stesso, era conosciuto come 
uno dei promotori del sistema di guerra marittima in rinser- 
rati paraggi simili a quelli della Manica. Per le ragioni con- 
trarie Bonaparte, ancora primo Console, premurava l’ammi- 
raglio olandese a condurre adOstenda, in presenza della cro- 
ciera inglese, tutti i legni terminati a Flessingue ed in istato 
di tenere il mare e di combattere : cominciava allora la pri- 
mavera del 1^4' 

Giudichiamo superfluo di ricordare ai nostri lettori per- 
chè ci siamo determinati a riserbare per introduzione alla 
campagna del i8o5,che forma la materia di questo undice- 
simo volume; taluni avvenimenttche non occorreva di col- 
locare nell’ordine cronologico. 

Il generale Davoust, comandante in capo delle truppe ac- 
campate ad Ostenda ed a Dunkerque, le quali , siccome ab- 
hiam detto più sopra, formavano l'ala dritta dello esercito, 
aspettava con impazienza che l’ammiraglio Yerhuel effettuis- 
se il passo, perchè da questa pruova dipendeva il movimen- 
to di concentrazione del medesimo sopra Bologna, e la parte 
ehe pigliar doveva alla riuscita della spedizione. Quindi Da- 
Toust nulla-trascurò affine di proteggere e sostenere, per 
mezzo di batterie fìsse e mobili , la navigazione della flotti- 
glia, tosfochc fosse nel caselli rasentare la costa molto da 
vicino: ed il generale Sorhier, che reggeva l’art'tglieria, ese- 
gui a puntino i disegni del generale in capo sopra tutti i pun- 
ti capaci di questo gènere di difesa. . 

Nel i5 di maggio , l’ ammiraglio Yerhuel si decise a sal- 
pare con la prima sua divisione di diciannove schooners o 
scialuppe cannoniere, di prima e di seconda specie, quaran- 
tasette battelli cannonieri e due prame francesi governate 
dal capitano Baste ; ma colto dalla calma nell’ uscire dal 
porto fu obbligato a dar fondo (i). 

(i) Vedete, per la qaalith e Tarniaiiiento di questi bastimenti, i par- 
ticolari dcìcrittivi ed i ragguag;li delta forza posti in fine del XU vo- 
lume. — L'Autore. 
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Il commodoro Sidney, bene informato «lai piloti di coste 
e dai smo^lers , ov.vero contrabbandieri , del movimento 
nei porti di Helvoet Stuis , di Flessingue e di Ostenda , ri-, 
strinse là sua crociera, mandò una nave di fila per rinforzo 
al capitano Mathby innanzi Helvoet , incaricò il capitano 
Hancock , stabilito sulla costa , tra la cateratta e Blankem- 
berg, di concertare le sue mosse con la sq^uadra delle scia- 
luppe cannoniere posta a ricontro di Ostenda, e si tenne con 
la sua nave di fila l’ Antelope e due fregate , la Penelope e 
l’Amabile, -in un sito centrale in vista dei due punti di par- 
tenza e di approdo, Flessingue ed Ostenda. 

Nel giorno i6 di maggio, alle cinque del mattino, Tarn- 
miraglio Verbuel sciolse di nuovo le. vele ; ma per essere il 
vento debole e contrario fece segno alle cannoniere che for- 
mavano la vanguardia di voltar di bordo, diminuendo le ve- 
le, per dar tempo ai legni, che erano più indietro, di pren- 
dere il loro posto nella linea di battaglia. 

Sir Sidney-SmiUt avendo veduto che la flottiglia olandese 
sotto vela rasentava la costa in buon’ordine, ad eccezione di 
pochi battelli meno veloci, tolse l’ancora verso le nove, quan- 
do il mar crescente permise ai grossi legni di passare al di là 
dei banchi che circondano questa parte della costa, e fece il 
segno di dar la cacma e di attaccare, per procurare di moz- 
zar la via ai battelli cannonieri dèlia flottiglia rimasti più in- 
dietro : di fatti , uno di essi che si era troppo allargato, ob- 
bligato ad abbassar la bandiera, cadde in potere degli Inglesi. 

L’ammiraglio Ycrhuel usci allora dalla linea, avvisò di di- 
rigersi contro ai legni nemici, e venne alia prese bordo a bor- 
do con i medesimi ali’altezza di Heyst. Il centro della bat- 
taglia, dove trovavansi le due prame, fu animosamente attac- 
cato da cinque fregate due cutter ed un brick, mentre che 
l’Antelope manovrava per tagliare la vanguardia dalla rada 
di Ostenda. Il conflitto divenne generale : la linea inglese, es- 
sendo estesissima, usava di tutta l’artiglieria; e l’ammiraglio 
batavo, continuando a camminare in una linea serrata , po- 
teva servirsi solo di una parte dei suoi pezzi. La deriva delle 
prame olandesi, unico e grave inconveniente di questa specie 
dì legni, obbligavale a rasentar la costa ; ma il forte calibro 
de'loro pezzi costringeva le fregate inglesi a tenere il largo : 
il combattimento durò tutta la giornata. ■ - . 
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Il generale Oudinat, che comandava neli’atsenza del gene- 
rale Daroust chiamato momentaneamente a Paridi, seguiva 
sulla spiaggia col suo stato maggiore le mosse dell’artiglieria 
leggiera francese, la quale, sempre a livello della testa della 
flottiglia ed a distanza della voce, regolata la marcia della 
medesima a seconda che essa avanzava, e con un fuoco ben 
ministrato , soprattutto degli obici; impediva che le fregate 
ed i bricks del nemico stringessero la costa per chiudere il 
passo tra i banchi, e costringevali a mantenersi in alto mate. 
Molti legni a tre alberi della flottiglia maggiormente danneg- 
giati si ritrassero dalla pugna ; ed otto schooners, a^vendo per- 
duto il timone, diedero in secco; ma cinque, rimessi a galla, 
ricoverarono con tre battelli cannonieri nel passo della ca- 
teratta. ' 

' Una delle due prame francesi, la Città di Anversa, coman- 
data dal tenente di vascello Dutaillis, rimasto ferito nel com- 
battimento, maltrattò molto il nemico ; ma danneggiata dalle 
Correnti arrenossi sotto alle dune di di Blankemherg presen- 
tando il fianco al largo. In questa positura, i cannonieri dello 
esercito rinforzarono il suo equipaggio, ed essa oomincìò di 
nuovo a trarre contro alla fregata inglese rAmabile, con la 
fermezza e la precisione di lina batteria da terra, e le pro- 
dusse molto danno : l’insegna Oiroux aveira surrogato il ca- 
pitano (i). 

' ,Alle otto della sera la flottiglia baiava perveniva airanco- 
raggio della rada dìOstenda, protetta dalle bene armate bat- 
terie che tutelavano l’accampameDtO'della divisione del gene- 
rale Oudinot, da quelle della punta della cateratta e dalle al- 
tre delle peniche, ebe rammiraglio francese Magon menava 
al suo incontro , allOrcbè il commodoro Sidney operò un 
ultimo sforzo per ischiacciaree tagliare la vanguardia. Egliosò 
passare con la sua nave tra il gran banco e la terra all'ingres- 
so della rada, esposto al fuoco dei mortai ; ma perchè il ma- 
fé precisamente allora abbassossi , il vento s’ iiulebolif e due 
I ' ‘ 

( i) IJn tratto straordinarie dipinge l’ardore e renlusiasmo de prodi 
difensori della prama la Ciuà di Anversa. Mancati i bocconi per cari- 
carvi i petzi, i marinai deU’equipaggio, gli ossari del reggimentoed 
i soldati del 4b‘’ di fànterià di linea lacerarono a vicenda i loro abiti 
per supplirvi. „ • • 
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bombe oltrepassarono la nave, appena gli bastò il tempo di 
voltare di bordo a tiro di archibugio, « vide l’intrepido am- 
miraglio Verhuel , cui ebbe la lealtà di render giustizia nel 
suo rapporto uibcìal^, giungere gloriosamente alla sua meta. 

La prama francese arrenata a Blankemberg fu rimessa a 
galla al ritorno della marea : l'insegna Giroux che aveva sur- 
rogato il capitano , pKese il largo, segui arditamente a cam- 
minare a traverso della crociera inglese, tenendola a buona 
distanza mediante un fuoco ben ministrato^ ed entrò il gior- 
,no appresso nel porto di Ostenda. 

. Questo combattimento ed il fortunato esito che ebbe fecero 
grande impressione sulle truppe dello accampamento, accor- 
-se alle dune per godere dello spettacolo. Nc abbiamo raccol- 
to i particolari, perchè .provano, contro il parere di uomini 
illuminatissimi • di sperimentatissimi marini , che i legni 
da guerra di grossa chiglia non hanno tutti i vantaggi che 
■ai suppongono contro i legni di flottiglie , i quali sono ar- 
mati di pochi pezzi di grosso calibro, tirano a fior d’ acqua, 
manovrano fecilmente ed offrono ai colpi del nemico supe- 
riore, con frequenti e rapidi cangiamenti di sito , un punto 
piccolissimo, mobilissimo e troppo incerto. Coglieremo altra 
occasione per giustificare quésta opinione , la quale , se non 
puossi ridurre a metodo , non si aeve almanco apertamente 
condannare^ > , 

Fino al termine di questa campagna, gl’ Inglesi insegui- 
rono, non l’attività che distingue la loro marina, tutti i con- 
vogli francesi che vedevano dirigerà alla volta di Bologna 
attaccandoli con furore , sia che gl’ incontrasserp in corso , 
sia che fossero ancorati. Ma questi giornalieri combattimen- 
ti , mentre facevano danni di poco conto, producevano il 
certo effetto di agguerrire un graudissinio nurùero di mari- 
nai e di soldati francesi « ricoraeremo qua gli affrontamenti 
di maggior conseguenza. 

< Una prima divisione di legni hatavi , sotto gli ordini del 
capitano di fregata Patierne , fu attaccata nel 3 di giugno, 
all' ancoraggio di Pemerasck, da un vascello, una fregata ed 
otto peniche delia flotta deU’ainmiraglio GornwaUis, in cro- 
ciera innanzi Brest, il quaIe,non avendo potuto disordinarla, 
fece ritrarre i suoi legni di troppo maltrattati. Una seconda 
divisione, entrata neifa rada di Harfleur, venne colà assalita 
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tla (lue fregate, Ire bricks e molte bombarde : le bombardai, 
dopo aver lanciate alcune bomlie, sopraffatte dal fuoco delle 
cannotiitire francesi, tagliarono le gomene ; e le fregate , che 
eransi iinbozrate per sorreggerle, essendosi troppo avvicinate 
alle batterie da terra, il trarre dei mortai le costrinse a pren~ 
dere il largo. Una terza divisione usci dalle bocche delia 
Schelda, combattette una intera giornata come aveva fatta la 
prima, e giunse ad Ostenda senza perdere un sol legno minuto. 

Cosi prosperi successi destavano la emulazione degli uf- 
iìziali , aumentavano la fiducia e l’ audacia degli equipaggi 
c delle guernigioni di tanti piccoli bastimenti da guerra, ed 
incuoravano i corsari francesi , i quali profiltandade* 
battimenti che chiamavano sulle coste della Francia l’atten- 
zione c le forze del nemico, si spingevano (ino allo ingresso 
dei porti della Inghilterra a far cattura di navìgli mercantili. 

Questa specie di guerra di .porti. marittimi , se puossi ar- 
rischiare una tale espressione ^ avea pur luogo nel Mediter- 
raneo colla stessa vivacità. Nelle acque di Marsiglia, nei pa- 
raggi dell’isola di Corsica ed in altri punti , avvennero fre- 
quenti scontri tra i legni leggieri, mentre che preparavansi 
nei grandi porti da guerra squadre destinate a diverse spe-^ 
dizioni concertate per favorire quella della Manica. Il vice- 
ammiraglio Gantheaume e LatouCbe-T reville inalberarono la 
loro bandiera, il primo nella rada di Brest ed il secondo a 
Tolone. Latoucbe-Treville , uscito col suo vascello il Buc- 
cintauro a vista dell’ ammiraglio Nelson, disperse i legni di 
crociera del medesimo che infestavano la costa e le isole di 
Hières , e svincolò due fregate ed un brick francese in pro- 
cinto di essere attaccati all’ ancora sotto al castello di Por- 
querolles. 

I nostri lettori ii ricorderanno che netU' prima discussio- 
ne fatta al parlamento d’ Inghil,terra intorno al piano di di- 
fesa proposto da Addington, Pitt sostenne che abbisognava 
assumere Ja offesa ; per la qual cosa, appena fu egli nuova- 
mente chiamato alla testa degli affari, sì vide subito che un 
forte incitamento, un nuovo grado di attività ricevettero le 
operazioni contro àllecoste della Francia , per opera di lui 
rinfoi'zaronsi le crociere , costruironsi un gran numero di 
scialuppe cannoniere , secondo il saggio consiglio del com- 
modoro Siducj-Soiitb,investironsi ed insuHaronsi tutti quei 
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porti die ilall’Heltlci' fino a Brest potevaiio'sernlr ili asilo ai 
legni della flottiglia^ 

Uno dei punti più osservati era il porto cleirAvre, pcrcliè 
offriva gran conimodìtà per le costruzioni, mezzi per gli ar- 
mamenti, protezione per il rannodamento delle divisioni della 
flottiglia. I legni costruiti nella parte occidenlale delia Cha- 
rciite alla Senna- risalivano la costa, e si recavano aJi’Àvre a 
perfezionarsi di tutto punto, per cui questo porto,dopo quello 
di Bologna , era il nido che gl’inglesi avevano maggiormente 
a cuore di dirtruggere. 

Nel 17 di luglio iBo 4 , una squadra inglese,' composta di 
due nave di fila, quatto fregate, tre bombardiere, una cor- 
vetta e tre cutter, comparve innanzi ali’Àvrc, Col vento di 
greco, dirìgendosi contro alla linea francese, di vcniisei 
scialuppe e sei battelli cannonieri, imbozzata a dugento cin- 
quanta tese al largo. La squadra inglese, cs.sendosi avvicinata 
lino a mille c cinquecento tese dalla costa, cominciò a far fuo- 
co e lanciò talune bombe nella piazza : la linea d’iiirbozzatii- 
ra batterie da terra risposero con una scarica generale ; 
ma sopraggiunta la notte gl’inglesi si ritrassero in parte dan- 
neggiati dalie Irombe e dagli obici : fu quello un esperimento 
ebe questi ultimi vollero fare. ' 

Nel s 3 di luglio, la stessa squadra inglese, formata questa 
volta di due navi di fila, di altre due rase, di una fregata, 
di quattro corvette e di tre bombardiere, iscorgendo sulla ra- 
da otto soli battelli cannonieri francesi, ai quali la marea a vcà 
permesso di uscire, avvicinossi maggiormente al porto, e ver- 
so il meriggio cominciò a trarre bombe e globi artifiziati. il 
fuoco appiccossi a molte case della città, e le bombe produs- 
sero diversi disastri nel porto, fracassarono i ponti di taluni 
legni, ammazzarono e ferirono un piccol numero d’individui. 
E però il trarre sostenuto delle batterie da terra e degli otto' 
battelli cannonieri recò pure miflto nocumento ai legni in- 
glesi, ì quali si ritrassero colla marea, e si aucorarono al lar- 
go per riparare i danni sofferti. 

Pochi giorni dopo questa seconda bombardata, nel 1“ di 
agosto, la squadra nemica comparve di nuovo, col rinforza 
di una bombarda e di molti altri legni. Essa formò la sua li- 
nea e prese posto nella parte di mezzodì e ponente non tute- 
lata dalla linea d'imbozzatura. Durante una porzione della 
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notte eil iP giorno appresso, al ritorno della marco, animatis- 
simo fu il trarre, e quasi con lo stesso eiTetto dall’ una e dal- 
l’altra parte; ma t battelli cannonieri francesi si avanzarono 
contro alle Immbardicrc inglesi c le costrinsero a ritrarsi. 

Mentre che gl’inglesi si ostinavano ad incendiare l’Àvre, il 
capitano di vascello Monteabriè, poneva in ordine in quel por- 
to una divisione di sessanta battelli di diversa specie, con i 
quali salpò nel giorno 3 di ottobre. Egli venne inseguito ed 
attaccato da molte fregate e corvette ioglem, da prima all’al- 
tezza di Fécamp, e poco poi a quella di Dieppe, senza che però 
tali incontri lo arrestasserodal veleggiare alla volta di Bolo- 
gna ;imperecchè combattendo sempre, sostenendo la sua die-: 
troguardia, e facendo fronte al nemico con le migliori bar- 
che cannoniere, costringevalo a prender caccia. 

Il conflitto del contrammiraglio Magon,partitodi Calè con 
cinqiiantasctlo corvette da pesca, due barche cannonierc,una' 
praina e due peniche per recarsi a Bologna, non fu meno ri- 
marchevole. Due ficgate inglesi, una corvetta cd un bricks, 
sostenuti da altri legni da guerra a veggente, manovrarono 
per venire alle prese con la retroguardia div^uesta flottiglia 
e non farla giungere a Bologna. L’ammiraglia francese , con 
la praina che montava , si diresse contro alia corvetta che 
crasi avanzata, maltrattolia e coslrinscla a voltare di bordo; 
dopo di che fatte entrare nel porlo di Calè le cinquantasctte 
corvette, tutelando la loro ritirata , con la sua prama e le 
due barche cannoniere pervenne a Bologna , sempre in pre- 
senza della crociera, ed offrendo alla medesima, nell’allonta- 
narsi dalla costa, precipuamente nell’ oltrepassare i capì, l,t 
occasione di rinnovare la lizza. 

Più di un anno , quasi due campagne era cosi trascorso 
dopo la dichiarazione dì guerra, nell’aspettativa del grande 
avvenimento. Di già si risguardavanoquei m numerosi arma- 
menti di flottiglie, per albo tanto lenti, e la severa immobi- 
lità degli accampamenti collocati sulle spiagge, come una 
inutile. dimostrazione. L’impazienza francese non fu mai più 
aspramente messaalla pruova,ncla fierezza inglese maggior- 
mente irritata. Quelle lunghe minacce sembravano non dover 
produrre altro effetto che di smascherare agli occhi di Euro- 
pa l’àmpotenza dei mezzi di consegnìre lo scopo. Intanto il 
nuovo imperatore proseguiva con tenacità rescouzionc del va- 
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»to pliino cbc arerà concepufo, adoperandovi tulle le forze 
navali di cui poteva disporre. Li’armamcnto simultaneo delle 
itqiiailrc, lino al più piccolo bastimento da gucm, in tutti.t 
porti di Francia e^di Spagna, è forse il maggiore sforzo clic 
aiasì fatto in questo genere. L’onore ne va dovuto all'animi- 
nistrazione del ministro Decrés, il quale, nel breve periodo 
di diciotto mesi, riparò le reliquie di due marine , c diede sì 
sagge disposizioni che tutte le squadre troraronsi, al princì- 
pio iklla seconda campagna, perfettanocnte equipaggiate c 
pronte a far vela. Noi faremo conoscere se non i particolari , 
pcrchè qon potrebbero aver sede nel troppo ristretto piano 
della presente opera, almeno i rìsultamcntì di questa gran- 
de oper32Ìanc,a misbra che svilupperemo la consonanza delle 
mosse delle squadre, la formazione di una gran flotta com- 
binata c la sua destinazione concertata con quella della spe- 
dizione della Manica. 

Dopo aver fermate queste disposizioni con pari .segreto e 
diligenza. Napoleone. recossi al suo quartìcr generale presso 
Bologna, dove giunse nel ai di luglio i8o4. Secondo il co- 
stume, l’esercito ne fu informato quando lo vide in mezzo ai 
porto, e poco di poi sulla rada, visitare la doUiglia colà an-' 
corata dì circa cento bastimenti. Ad un tratto destossi un fu- 
rioso uragano : molte barche cannoniere ararono, ed ima an- 
dò ad infrangersi contro agli scogli delie fortezza deH'Hi-nrt. 
Quivi r Imperatore passò la notte, dando ordini per aflVelta- 
re i soccorsi che il mare gonfiate permetteva di porgere ai 
legni naufragati: quattro se nc perdettero sulla costa , m.i 
gli equipaggi furono salvati ; altri scssantnsci rientrarono il 
giorno appr^o nel porto : oltre ai danui ebe patì la flotti- 
glia, venti uomini perirono annegati. . 

Il comandante delia -stazione inglese volle profittare della 
confusione prodotta dalla tempesta c della mossa che dovet- 
te fare la- flotta francese, per elevarsi al vento, albne di eviw 
tare dibattere la costa e di poter guadagnare 1’ entrata del 
porto. Egli tlistaccò due brick sostenuti da una fregata , e 
léce cannoneggiare la dìeiroguardta per quel tempo che la 
marea favorì la sua manovra. 

Dello stesso modo all’ Avre , il vento avendo costretto la 
divisione sotto agii ordini del capitano Daogier a rientrane 
nel porto, mentre che stava in rada pronta a partire, si vì- 


Digitized by Google 



20 CENNO 

de immediaUmcntc comparire la crociera inglese, la qnaie, 
gettata l'ancora a veggente c vicinissimo alla piazza, alle un- 
dici pomeridiane, durante tutta la notte del a3 al lu- 

glio, lanciò una grandissima quantità di proietti. Questa ter- 
za bombardata non produsse un migliore effetto delle due 
precedenti ; pochi giorni dopo, il capitano Daugier , profit- 
tando alia sua volta di una variazione di venti, sciolse le vele 
con la sua divisione. < 

L’imperatore Napoleoné, più illuminato di quello che tu 
sulle prime intorno alle difficoltà della sua vasta impresa, 
era maggiormente determinato a superarle ; ma per farvi 
concorrere, siccome abbiam detto, le forze navali dei due 
paesi, la Francia e la Spagna, molto altro tempo abbisogna- 
va ancora, vai dire una intera campagna. Il solo ministro 
delia marina conosceva i suoi progetti, nè mai penetrossene 
il|Segreto. Allorquando compariva allo esercito i soldati ed 
i marinai credevano di veder sventolare sulla torre di ordi- 
ne il segnale dello imbarco. Quantunque i suoi luogotenen- 
ti, i generali Soult, Davoust e Nej, gareggiassero di zelo e 
di attività per sostenere, mediante continui esercizj , la co- 
stanza delle truppe e dei marinai, pure la sola presenza del- 
l’ imperatore rianimava il loro coraggio ed elettrizzava gli 
animi. Egli visitava alternativamente i campi ed i porti, te- 
nendo in ciascuno di questi punti un quartiere, una tenda , 
un distaccamento della sua guardia , un servizio montato: 
sempre annunziato, sempre atteso sembrava moltiplicarsi 
per accelerare il movimento e dare una maggiore ed ulti- 
ma spinta. 

Il governo inglese, il quale inutilmente prodigava tesori 
agli spioni, perchè Io infòrmassero. di ciò appunto che Napo- 
leone bramava fargli conoscere, fu questa volta sbigottito da 
vero, e ra<)doppiò di precauzione e di vigilanza. Il re ordinò 
e fece n'òtificare al ministri delle potenze neutrali, residenti a 
Londra , il blocco di 'tutti i porti francesi tra la Senna e la 
Schelda, affine, di intercettare le provviste che le flotte c lo 
armate potevano ricevere, sotto qualsiasi bandiera; la qual 
cosa valeva lo stesso che interdire a tutte le nazioni la na- 
vigazione della Manica come un campo chiuso pel combat- 
timento. Alcuni bastimenti danesi, incontrati prjesso Fécamp, 
L trono dichiarali di buona preda dall’ ammiragliato. Lungi 
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dal cercare di tranquillare la popolaaione sbalordita, il mi- 
nistro ilell’ interno, in una circolare indiritta ii lord luogo- 
tenenti delle contee, mostrava Io sbarco dello esercito fran- 
cese come imminente, e prescriveva con un regolamento le 

f trovvidenze di ordine e di sìcureiza , dirette a prevenire 
a confusione, coordinandole con le disposizioni per la dife- 
sa. Il ministro si esprìmevà cosi : f Sua Maestà si aspetta, 

» con la massima fiducia , che nel caso il nemico riuscisse 
> ad effettuire una discesa sulla costa de| nostro l'egno, - la 
» lealtà e lo spirilo pubblico di tutte le classi dei dt lei sud- 
» diti r impegneranuo a sottoporsi ad ogni genere di sacri- 
V tizio, ed a concorrere a qualunque provvedimento che la 
T» sicurezza del paese potrà rendere necessario ». Tutte le 
stazioni vennero rinforzate : lord CornwaUìs, che aveva mo- 
mentaneamente lasciato quella di Brest pel vento furioso le- 
vatosi ad un tratto, e trova vasi ancorato a S.EIcna, sciolse di 
nuovo le vele ed andò a rimettere la sua crociera; lord Keitb, 
salpò egualmente 'dalle Dune per incrociare ne{ canale con 
tutti i legni da guerra che potettero armarsi , ad oggetto 
d’ Invigilare da vicino le mosse e la uscita della gran flotti- 
glia di Bologna attesa ad ogni marea. 

Soddisfatto Napoleone di tenere jn simìi guisa all’erta 
tutte .le forse dell’ Inghilterra, poicliè mostravas'i egli per la 
prima volta allo esercito col titolo d’ imperatore, aveva una 
doppia ragione per renderne pìù'magnitìc» la pompa. Sape- 
va che l’innalzamento suo incontrava , tra i generali e gli 
ultiziali, dei disapprovatori ; nè ignorava le doglianze da ul- 
timo suscitate nello esercito per la perdila del generale Mo- 
reau, il quale, più del suo fortunato rivale , erasi conciliato 
raffetto de’suoi compagni d’arme ; quindi è che cercava tut- 
te le occasioni di cancellare tali rimembranze , di cattivarsi 
il cuore del soldato, c di render ligi alla sua fortuna quei ca- 
pi del cui attaccamento si poteva sospettare. ^ , 

Uno dei mezzi che usò Napoleone per asseguire ì divisa-, 
menti suoi al proposto, fu ^ distribùzionc delle croci della 
legione di onore agli ultiziali, sotto-uftiziali e soldati dei 
tre corpi di esercito nuovamente promossi ai diversi gra- 
di di questo ordine. Una cerimonia simile aveva avuto luo- 
go a Parigi nella chiesa degl’ Invalidi , pochi giorni priiUA 
della partenza dell’ imperatore, alla cui esecuzione pose-que- 
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sii tanto apparato che ne ritrasse tutto il bramato effetto, di 
determinare cioè la opinione e di far divenire popolare, a 
malgrado della ferma resistenza incontrata nel corpo legts- 
laiivo, una istituzione la quale, facendo riverberare suH'or- 
dine civile lo splendore della gloria delle armi, diventava 
più cara alla nazione , rendeva l’esercito maggiormente at- 
taccato alla patria, e rinfigorivu la molla dell' onOre si ne- 
cessaria agli stati monarchici. 

Il i6 di agosto, giorno onomastico di Napoleone , venne 
scelto per questa solennità , la <|uale fu celebrata con tutta 
la pompa che poteva renderla imponente. L’inaugurazione 
militare della legione di onore formò un avvenimento non 
meno memorabile delie vittorie la cui eterna rimembranza 
si congiuoge a così bella istituzione , ed è questa la ragi<me 

I ier cui ci siamo determinati ad inserirne qua una breve re- 
azione. ' ' , 

Il maresciallo Sault ebbe ordine di assembrare le truppe 
degli accampamenti di Bologna e di Mootreuil, quelle delle 
divisioui c delle riaerbe di cavalleria , quelle dei genio, del- 
r artiglieria e della marina, quasi 80,000 uomini. 

Al sorgere del sole , una salva di tutte le batterie avendo 
annunziato il. di festivo, l’ intero esercito in colonne serrate 
di fanteria di sessanta uomini di fronte , si trasferì sui ter- 
reno destinato alla cerimonia. Innanzi all' accampamento 
delta divisione Saint-Uilaire , alia dritta del porto, ed al di 
sotto delia torre di ordine, il terreno si distendeva in un va- 
sto anfiteatro semicircolare, che dolcemente inclinato si ele- 
vava fino allo spianato dell’accampamento. Questo anfiteatro 
si' apriva dal lato del mare al limite dell’alta spiaggia , nel 
centro del quale sorgeva sopra una piattaforma il trono del- 
lo imperatore, ornato di trofei (i). Le colonne dello esercito 


( I ) La piattaforma del trono era circondata di stendardi e di ban- 
diere con aquile di oro ulta èi'ma ; nel centro vedevasi, sopra due sca- 
l'Iioiii , l'autica seggiola del re Dagobertu ; al di sopra , in forma di 
baid.icchino, sorgeva un tivfeo di armi e di bandiere prese nelle bat- 
taglie di Mouteuolte, di Lodi, di Arcole, di Hivoli , di Castiglione, 
dello Piramidi, del Sloute Tabarro, di Aboultir, di Murengo. In luezeo 
u questo gruppo slava in piedi raruialura degli elettori di Annover, 
cJ il lutto era superalo da una iiinuensa corona di allori in oro, sulla 
quale sventolavano le porpoiatc code degli stendardi dei bei di Egitto. 
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I^roBiv disposie in maniera che ciascuna fì(>uvara un raggio 
diretlo.sui trono. La cavalleria schierossi in-battaglia dieìro 
la coda delle colonne, descrivendo esattamente ir.sciiiiciicolo. 
Il resto dell'anfiteatro,' alle spalle dell’occupato terreno, era 
aeppo di spettatori accorsi dalle città'% dalle campagne vicine. 

V 1 legionarj di ciascuna brigata formavano un plotone in 
testa ad ogni cotonna,dalla quale il tcnca Separato' il gruppo 
delle bandiere. I tambiiri-e le bande musicali di tutto l’cscr- 
cUo erano collocate .a dritta ed a manca dèi trono sul dia- 
metro del seraicircolo. • 

'* Al tocco dì messo giorno, tutto essendo cosi 'pfe^ratls cd 
i generali avcndn>presi i loro posti alla testa delie brigate e 
delle-divisioni, l’imperatore, annunziato da una salva, com- 
parso, tra il clamore delle trombe e le acclamazioni di gioia, 
moutò sul trono, leisendo-a dritta ed a manca i ;suoi {ratei- 
li divenuti principi francesi. Tutto il pomposo corteggio, 

1 m'mistri, i marescialli dell’ impero, i colonnelli gencrniì, i 
grandi ulHziali della corona, i'senatoried i consiglieri di sta- 
to clic si trovavano a Bologna, presero sito ciascuno secondo' 
il suo grado intorno al trono. ^ 

Al segnale di una-salva successe un profondo silenilo, ed 
il gran cancelliere della Legione di onore, avendo pronun- 
ziato un discorso analogoàlla occorrenza, un battere gcne- 
.rale dì lutti i tamburi annunziò la prestazione del giurui- 
inenlo dei legionai'j, i coi plotoni si erano recati Con le bafi- 
biere in mezzo ali’ arena. L’imperatóre stesso prolTei ì la Ibr- 
iiiola del giuramento, ed appena i legionai j ebbero ripetuto, 
lo giuriamo, egli alzando la voce soggiunse ; «E voi soldati, 
» giurale dì difendere a costo delta vita l’onore del nome 
» francese, la vostra patria, il vostro imperatore ». Dopo di 
ciò distribuì le croci ai grandi uliìziali, guidati a piè del tro- 
no dai ministro della guerra maresciallo Bertbìer,ed agli ulft- 
ziali u legionarj, presentati dal gran-cancellicrc Lacépcdc(i). 

( i) Lé croci della le;>ione che dovevano essere dislribiiitc erano siale 
poste nell’ elmo di du Guescliti e nello scudo di Baj.irdo , portali da 
aiutami generali o colonnelli di staio-maggiore. Quando questi colon- 
nelli rccarousi a pigliar posto presso il trono dello imperatore, nel pas- 
sare iiiuaiut alle li uppr,molti iiliiziah e soldati s'inchinarono rispctlu- 
samciilc, e hii.i.iiouu con una religiosa cmoiiionc l'eliuo dcil erve bret- 
tone c lo seul'j dcU'eioe senza paura c senza macchia. 
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Tcrnii*uU la certnaonta, mentre che le colonne di fiititeiHa 
cIMìlavanOjla divisione della floUiglià deH'Àvre,aI numcrodi 
quarantacinque vele, sotto agli ordini del capitano Oaugier, 
entrò nel portole £u salutata dalle acclamactoni dello esercito. 

Rientrate le truppe negli accana pamenti ebbero abbondanti 
distribuzioni di viveri , ed i legionari furono invitati a ma- 
gniiicbi banchetti dallo imperatore , dai principi , dai mini- 
stri e dgì generali comandanti in capo. Balli e canti guer- 
l'ieri occuparono il resta della giornata, dando fine alla festa 
Vn fuoco artifiziato preparato sullo spianato dell’ aooainp»- 
mento a sinistra , ed uu fuoco di fila con cartocci a stella 
eseguito, da |5,ooo uomini schierati in battaglia. ' 

Questi sollazzi offrirono pure uno spettacolo nuovo^agl'ln- 
glesi accampati sulla apposta sponda. Tutte le città , tutti i 
forti deir impera celebrarono pomposàmeote il giorno ono- 
mastico di Napoleone. Nondimeno, dopo la festa di cui ab- 
biamo rcnduto conto, le più notevoli furono l’inaugurazione 
dell’ arseuale marittimo di Anversa', é quella della diga di 
' Sccrburgo. Appena era scorso un anno da che il primo Con- 
sole aveva formato il progetta di costituire d> Anversa un 
gran porto di costruzione, e g>à si vedevano stabiliti magaz- 
zini, casern^e, lavoratorii e sette eantieri,quasi terminate tic 
navi da fila ed una fregata, e varale tre corvette per festeg- 
giare il giorno onomastico di Napoleone ; e di questi risulta- 
menti si andava debitore all' amministraz'rone di Malouct , 
commissario generale della marroa. A Sce>burgo si credeva 
che ai fosse trionfato del furore del mare gì ttandosi, sotto alia 
direzione del l'ingegnere Cachin.nel più difficile punto, un’ar- 
tilìcialc catena di scogli, la quale superava di dodici piedi il 
livello delle più alte maree. Una batteria di quaranta can- 
noni e di dodici mortai, novellamente rizzata, annunziò la 
festa dello imperatore cpn le prime sue scariche. Gli> ai- 
tanti di Scerburgo, venti anni indietro, avevano veduto cor 
struire una simil diga sotto agli occhi dello sfortunato Lui- 
gi'XVI, il quale, inalberando la bandiera reale sulla bellu 
nave che egli stesso nominò il Patriota, fece salpare e navi- 
gare al largo, consigliato da uno dei migliori ammiragli, da 
Alberto di Rioms, la prima squadra francese che avesse an- 
-corato in quella rada ! Quanto In eve fu il periodo di venti 
anni per gli avvenimenti che nel medesimo ebbero luogo,! 
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Quante’ riflessioni sul destino degli steli la nascere Tavvici' 
namento di queste due solennità ! * ■ 

Napoleone aveva ottenuto T intento col comparire a Bolo- 
gna ; imperatocchè gl’ Inglesi si tenevano in gràndissima at- 
tenzione, isoorgendo lo esercito e la marina tVaneesc gareg- 
giare di ardore. Un soggiorno più' lungo dello imperatore 
a Bologna , in presenza dell’ invincibile ostacolo, avrebbe 
per certo prodotto in quel momento lo effetto di attiepidire 
r entusiasmo. Sitava egli sulleimossè di lasciare lo esercito 
c di recarsi a percorrere i quattro dipartimenti del Reno al- 
lorquando, il giorno precedente alla sua partenza, essendosi 
imbarcato per visitare la parte della flottìglia rimasta in ra- 
da, trovassi presente ed un animatissimo confliUo. 

Siccome fu questo uno dei maggiori speri menti-dcireffetto 
reciproeodel fuoco dei piccioli bastimenti dellà’flottiglia op- 
posti ad una linea di vascelli c fregate di un ordine assai su- 
periore, ne riportiamo qua la circostanziata relazione. 

La linea d’imbozzatura francese-era questa volte compo- 
sta dì sessantadue battelli di prima specie , di quarantadue 
di secomla, di sci bottelli bombardieri , e di ti'entasei peni- 
che. Gl’Inglesi stavano ancorati sopra una Unga parallela ad 
una lega c mezzo di distanza , c tenevano due navi di fila, 
due fregate di quarantaquattro, sette corvette da guerra a 
tre alberi , due lugri ed un cutter. Faceva bel tempo, era il 
mare poco-agitato. , allorquando , due ore dopo mezzogior- 
no, una delle corvette inglesi manovrò per osservare la linea 
francese a gran gittata di cannone, trasse alcune flancoiiate, 
c rinculò tosto elio la prima divisione delie scialuppe can- 
noniere tolse raucora , usci dalla linea d' imbozzatura e si 
pose a bordeggiare per pigliare il sopravvento. Essa in bre- 
ve si trovò più di una lega discoste dalla dritta delia linea 
d’ imbozzatura , dove il nemico mandólla ad attaccare da 
una fregata, una corvetta, trebricks ed un cutterpercer- 
care di separarla dal resto delle- pavi. L’ammiraglio BruÌK 
fece segna alla divisione di avanzarsi incontro al nemico e 
l'azione s’ingaggiò a mezzo tiro. In quel momento, l’impera- 
tore s’ imbarcò sopra un conot unitamente all’ ammiraglio, 
per vedere e dirìgere più da vicino le mosse della floltigUa,- 

II nemico si discosto per rimettere la sua linea, c girando 
di bordo si attaccò di nuovo con la dritta ddla divisioite 
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delie scialuppe francesi. L’ itnperalore ordinò di strìngere 
l'attacco, e l’aintniraglio avendo fal^o segno alle scialuppa 
cannoniere di arrivare tirtle insieme sopra una linea'di fron- 
te contro i legni nemici, il conQilto gagliardamente s’ impe- 
gnò a meno di mezzo tiro di cannone. Le batterie delle coste 
sostennero pel corso di due ore il ombaltimentocon uguale 
fermezza : gl' Inglesi cedettero ; la corretta fu rìmorchiuta ; 
la fregala, girando nuòvamente dì bordo, fu seguita dal re- 
sto dei legni j ed il cutter, mandato a picco, si ebi>c appena 
il tempo di salvare il suo equipaggio. 

II riflusso del mare , già troppo avanzato, trascinando la 
flottiglia sotto vento^ l’ ammiraglio francese dispose che le 
scialuppe pigliassero sito nella linea d'imbozzatura, la quale 
fa perfettamente rimessa : t pochi legni che avevano mag- 
giormente sofferto dal fuoco delle navi inglesi si arrenarono 
da loro stessi per riparare i ricevuti danni. * ; 

Quasi tutti i legni che si trovavano in rada presero par- 
te al descritto combattimento secondo la loro positura ; e 
quando il nemico tentò di avvicinarsi alle coste, le batteria 
da terra non lasciarono di' fare il dover loro. I mortai di lun- 
ga gittata produssero molto male ai legni inglesi con isca- 
gliare sui loro ponti molte bombe. Il luogotenente Maison- 
blanchc si distìnse sopra tutti, il perchè egli, con una sezio-‘ 
ne di penìche montate ad obici prussiani, non mai cessò dal 
trarre ad una piccìola distanza durante tutta l’aztone. Molti 
altri bastimenti di questa specie, comandati da giovani uffi- 
ziait di marina, si approssimarono talmente alla fregata l'Im- 
raortalità , che la minacciarono di venire all’ arrembaggio. 
L’imperatore non rientrò nel porto se non quando ebbe per- 
corsa la linea d’ imbozzatura. 

Il giorno seguente, la squadra inglese, rinforzata da una 
fregata e da molte corvette , recossi di nuovo ad offrire il 
combattimento. L’ammiraglio francese foce salpare una di- 
visione di battelli di prima specie , la quale formò la sua li- 
nea di battaglia tra mezzodì e ponrente delia fortezza de(lo 
llcurt. Il conflitto cominciò con due fregate del nemico che 
si erano distaccale dalla squadra ; ma poìuliè desse mano- 
vrarono per tenersi a lunga gittata e per tirare al largo le 
scialuppe che le stritic;evano al fuoco , il cannoneggiamento 
non produsse altro cll'jtto. 
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Gl' Inglesi vedendo che Napoleone , allontanandosi dalle 
coste, si occupava di altri oggetti, e che la stagione favore- 
vole alla esecuzione dei divìsainenti suoi era quasi trascorsa, 
si rassicurarono che li pericolo non fosse più iinniinentc; ma 
non persistettero meno ad invigilare , ad attaccare le divi- 
sioni della flottiglia che ancoravano sulla rada di Bologna, 
ed in fine a tentare d’incendiarie nella notte .del 3 di otto- 
bre i8o4 (i). Da pochi giorni essi avevano rinforzata la loro 
stazione , per cui componevasi di cinquantadue bastimenti, 
ventìcinque dei quali erano brìcks di poca conseguenza e 
piccoli cutters. Cadde il sospetto che questi legni potessero 
essere dei brulotti : un vascello, tre fregate, due brick* e 
taluni degl’ indicati cutters , presero sito tra mezzodì e po- 
nente, una lega e mezzo di sopravvento airultimo legno della 
sinistra della linea d’imbozzatura. Tutte le cose erano favo- 
revoli all’ imprendimcnto degli Inglesi ; un vento gagliardo 
c la rapidità delle correnti di plenilunio porgevano loro una 
gran facìità per dirigere i brulotti. 

L’ammiraglio Bruir affretto.ssi a fare stabilire degl’impe- 
dimenti innanzi alla sua linea alla dritta , alla manca ed al 
centro , e spedì sulla rada un gran numero di canotti bene 
armati , destinandoli , unitamente alle penichc , ad allonta- 
nare i brulotti. À dieci ore della sera l'attacco cominciò per 
un fuoco di moschetteria tra i canotti alla vedetta e le peni- 
che inglesi, coir aiuto del quale i brulotti distaccati dalla li- 
nea nemica e diretti fino a certa distanza da leggieri navicel- 
li , erano abbandonati al vento ed alle correnti che li spin- 
gevano sulla lìnea francese , dove schiudendosi loro ad ai te 
il l'asso, quasi tutti scoppiavano nello interno della linea o 
vicinissimo* alla riva. Undici brulotti saltarono in aria du- 

r — 

(i) Verso fa fine del mese di settembre, tntte le maerhine incendia- 
rie furono pronte e j'riii|>lesi si disposero o farne uso. Lord Melville, 
primo lord dell’ammiraj^iato, voile esser testimonio del successo spe- 
rato da una spedizione che egli aveva iuenorata e favorita a tatto po- 
tere: ili conseguenza si fece trasportare innanzi Bologna a bórdo del 
Treinundous, vascello dell’uinuiiragtio Keilli. Lo stesso Pitt,alHne di 
godere del delizioso spettacolo die dovevi» offrirgli l’iiicendio della flot- 
tigtia fmiicese, andò a mettersi in osservazione alla sua casa di cam- 
pagna u Waluier-Castle, situata sull’alto delle scogliere opposte alla 
spiaggia francese. 
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rante la notte, tra la fortezza dell’ Ucurt ed' il porto di Vi- 
mereuK ; e, per eflTclto dei risolutiasinio cannoneggiamento 
che ebbe Juogo, molli piccoli legni inglesi furono mandati a 
picco. I Francesi perdettero una sola penica, perche il co-, 
mandante della medesima, scorgendo un brulotto che pare-; 
va condotto da un canot alla vela, ordinò immediatamente 
rarretnhaggiol jna >1 brulotto essendo ad un col pu scoppiato,, 
la penica francese si sommerse per la esplosione con parte, 
dell’equipaggio , il resto del quale salvossi nel porto di Vi- 
mereux. 

Gl’Inglesi calccdavano molto sulla riuscita di questa im- 
presa, c nulla avevano trascurato ^r assicurarla ; ma i loro, 
brulotti forono mal diretti , perche la moschelteria dei mi- 
nuti legni della vanguardia della flottiglia costrinse gli equi-, 
paggi dei canotti conduttori ad abbandonarli limitandosi a 
mettere le loro vele al, vento. I brulotti erano di tre specie.; 
La prima si componeva di sloops,di cutter ed altri navicelli,, 
colmi di diversi fuochi artificiati , secondo si ha il costume 
di fare (i). La seconda specie, chiamata dei catamarans era 
una nuova e diabolica invenzione , consistente in una cassa 
lunga venti piedi e larga tre, in forma aguzza ai due estremi, 
senza alberi, con ponti, e stivata in.modo da rimanere a fior 
d’acqua, il che li rendeva, soprattutto durante la notte, dif- 
ficilissimi ad esser veduti : nello interno della cassa, in mez- 
zo alla polvere ed alle materie infiammabili che vi erano di- 
ligentemente serrate , si trovava una molla- il cui giuoco , 
dopo un trascorrìinento di tempo.determinato, faceva abbas- 
sare il cane di un grosso acciarino , e produceva immediata- 
mente la esplosione. La terza specie di brulotti veniva for- 
mata da barili pieni di fuochi artificiati galleggianti sull’ ac-s 
qua verticalmente, i quali, per mezzo di una molla compressa 
in modo da rilasciarsi al più lieve urto, s’infiammavano ap- 

(i) Qnesd brnlotti di flerivano dagli ordinarii in qnanto nessuna 
traccia di materie infiammabili vi si vedeva prima della esplosione, 
il che li rendeva più terribili, ti lasciava scorgere più lardi, e dava 
luogo a prenderli per baslimenti da guerra. Questo errore potev.i, far 
sorgere la idea d' insignorirsene all’arrembaggio, e divenir fatale ai 
Francesi che si spingevano ad un tale atto di bravura; in simit modo 
perirono i prodi maiiaai e militari che montavano la penica nume- 
ro 377. 
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f iona incontravano un corpo resistente. Tutti questi brulotti 
anciavaiio alla lontana una gran quantità di legni vuoti e 
carichi di una composizione infiammabile, la quale si accen- 
deva mediantè delle micce come le bombe e gli obici. 

Dopo questo infruttuoso tentativo, altri combattimenti ri- 
solutissimi , particolarmente al capo Grìnez , ed un vano at- 
tacco contro ai forte rosso di Calè, gl'inglesi si ritrassero 'nei 
loro porti , e cosi ebbe termine la Campagna del i8p4 nei 
mari di Europa (i). Alle cose per noi dette va congiunta la 

* 

(i) B Hodato al progettqde.i'l’Inglesi i nqitii diòrribile e di vile, xti- 
» reva il ma'resciallo Soult al ministro delia guerra, perchè è un at- 
ti tentato orri/nVe contro alle leggi della guerra il proccurare la distru- 
» zione di un’armata con l’aiuto Ji me/.zi che non espongono ad alcun 
» pericolo , perchè si ravvisa una somma viltà ia un simile attacco per 
» parte di una crociera che aveva un numero di cannoni tre volte mag- 
ai giore della porzione. della nostra flottiglia ancorata nella rada. Per 
» qual fine Keith non ha imitato la condotta di Nelson neirauno un- 
» dici, e non ha volato affrontare la flottiglia corpo a corpo ? Questa 
» impresa, qualunque ne fosse stata la rìusciuta, avrebbe meritata la 
a nostra stima : venire alle prese cannone contro cannone, baionetta 
» contro baionetta, tale è il dritto della guerra ; ma una nazione che 
» adopera per sua difesa congiure, pógnali e brulotti , è deducata dal 
>1 posto che pretende occupare ». .j 

E debbesi far giustizia alla nazione inglese, la quale in tutte le 
parti della Inghilterra manifestò il maggiore risentimento contro agli 
autori e protettori di quella Vergognosa spedizione, chiamata fa spc- 
dizione de' catafnarans. ìieWÌ Annual Kegùter , àe\ i8o4 , si l^ge: 
« cosi ebbe One la spedizione dei catamaràn^, impresa follemente 
il concepita e dispendiosamente eseguita. Essa formerà una eterna 
» macchia alla memoria degli uouùui. potenti che furono deboli abba- 
u stanza per approvare c far eseguire un tale progetto, misto assurdo 
» d’ignoranza e di temerità. Per effetto di somiglicvoli intenzioni , 
» l’abilità, la vigilanza ed il coraggio dei marini inglesi diverranno 
» inalili al servizio del loro^ paese ; i più prodi uomini saranno le vit- 
» lime di un vile artifizio. E mai possibile che la-vergogna ad inco- 
» raggiare tali mezzi sia riserbata di nostro governo, e che i nostri mi- 
» nistri e i nostri generali non arrossiscano di darli in ispettaeolo al 
» mondo ? a 

In generale tutte le spedizioni di questo genere , tentate nel corso 
delle due guerre marittime della rivoluzione, ebbero per partigiani i 
ministri inglesi e pochi ufiìziali più ambiziosi che penetrati da veri 
sentimenti di onore: la massa dei-popolo e dei militari costanteu^nte 
biasimolle. ^ 
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cailOsccnza di taluni atti politici pertinenti alla storia di (que- 
sta sjtessa campagna , ai quali diamo sede nel presente capi- 
tolò per compiere cosi la narrazione della medesima. 

Il più rilevante di questi atti fu quello col quale France- 
eco'li , rinunciando al vano titolo d’imperatore di Alema- 
gjist , assunse l’altr.ó d’imperatore ereditario di Austria. La 
partecipazione ulBziale fatta a Vienna dall’ ambasciatore di 
Francia de Champignj dello innalzamento del primo Console 
alla dignità imperiale, era stata freddamente accolta. Prima 
di farea tal riguardo la dichiarazione pubblica richiesta da 
Napoleone , il gabinetto austrìaco giudicò necessario di con- 
certarsi colla Russia. L’imperatore Alessandro trascurò que- 
sta trattativa, c persistette nella risoluzione di non conoscere 
il nuovo sovrano col quale aveva interrotte tutte le relazioni 
di buona armonia. Le ragioni deirattìepidimento della Rus- 
sia per la uccisione del duca di Anghìenna,mon erano le sole 
che avessero determinata la condotta del di lei gabinetto; 
ina avida di ingerirsi negli affari di Europa e di assumere in 
Alemagna la prevalenza che la casa di Austria avea perduta 
dopo il trattato di Lnncvillc e la formazione della confede- 
razione del Reno, non sa ne lasciò sfuggire la occasione : co- 
ti procedendo essa abbracciava la politica di Caterina II ; c, 
di concerto colla Inghilterra , legandosi segretamente colla 
Prussia' sotto alla maschera della neutralità , rianimava le 
speranze dei principi umiliati , e preparava loro un potente 
protettore. 

L’Austr’ia , meno independeiile per la sua geografica posi- 
tura, sìlenz.ìosamcnte lavorava a ristaurare lo esercito suo j e 
temendo di eccitar troppo presso una nuova guerra nel con- 
tinente, 'tutto' il pondo della quale andrebbe a suo danno, nè 
ricevendo risposta alcuna della Russia, autenticamente rico- 
noblze lo imperatore dei Francesi : il di lei ambasciatore a 
Parigi ,c*nte di CobentzeI, recossi ad Aix-la-Cba pelle per pre- 
sentare a Napoleone, che colà si trovava, le sue nuove cre- 
denziali. 

Questa moderazione dello imperatore di Austria, nel mo- 
mento in cui abdicava il titolo di capo dello impero, contra- 
stava con le ostili provvidenze cui si spingeva Io imperato- 
re di Russia ad isUgazione della Inghilterra. Squadre di po- 
co rilievo, uscite da Revel e da Cronsladt , già incrociavano 


Digitized by Google 



su GLI AVVENIMENTI MILITARI. 3i 

nel B^ticr», ailortiiianiio una terza squadra, poderosa di no- 
vo navi di fila e di molte fregate, passò il Sund ed entrò net 
mare del Nord, per indi immettersi nel Mediterraneo aniline 
di riunirsi colia flotta del mar Nero. Cinque spedizioni, par- 
tite di Soltastopoli, traghettarono lo Stretto dei Dardanelli , e 
sbarcarono 8000 uomini in circa alle isole Jonie, dove gio- 
vandosi della similitudine dei linguaggio e del rito religioso, 
i Greci della costa meridionale dell' Illirica furono tratti alla 
parte russa , formandosi dei Montenegrini corpi di truppe 
regolari. La Russia non dissimulò più il disegno di dare 
opera, di concerto cogl’ Inglesi , a qualche diversione sulle 
coste della Italia inferioie. La rottura tra la Francia e la 
Russia divenne invminente : il'gcncral francese l^cdouville , 
amltasciatore a Pietmbprgo, lasciò la residenza , rimanendo- 
vi un incaricato di aSiiri, a nome Rayneval, il quale non tar- 
dò ad essere chiamato. 

L'oragnno addensavasi nel Nord: il re di Svezia, che aveva 
ritirato il suo ambasciatóre , sdegnò di rispondere alla noti- 
ficazione ufliziale dcH’assunzione di Napoleone al trono im- 
periale ; e personalmente insultato, in una nota inserita nel 
Monitore, non serbò più riguardi verso al governo francese, 
si collegù strettamente colla Russia c colla Inghilterra , fece 
eseguire costruzioni di legni in tutti i cantieri del suo regno, 
riunì a Stralstind moltissime scialuppe cannoniere, conchiusc 
un trattato di alleanza offensiva e difensiva coi nemici della ' 
Francia, accettò i sussidii che gli furono offerti dalgabinettò 
di S. Giacomo. 

All’altra estremità della Europa , a Costantinopoli , il ri- 
conoscimento del nuovo imperatore incontrava pure le diffi- 
collà colà suscitale' dagl’intrighi della Inghilterra. Il governo 
ottomano , sollecitato dalle due potenze militanti , le quali 
cercavano assicurarsi vantaggi esclusivi, non potendo serba- 
re una stretta neutralità, sì pose sotto aita protezione-dei suo 
vecchio nemico. La Russia destramente pro&ttò della imba- 
razzante condizione della Porta-Ottomana per aprire ilBosfc- 
ro alle sue forze navali ed ai suoi convogli', e la fece decide- 
re a negarsi nelle forme di riconoscere lo imperatore Napo- 
leone. Il maresciallo Brune, che ne avea dato ravviso, rac- 
colse insignificanti congratulazioni, e non avendo potuta fare 
ammettet e le sue nuore credenziali , dopo sei mesi 4 ’ istanze 
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e ili risposte dilatorie, domandò i passaporti e lasciò Costaii-* 
tinopoli. 

3corgcsi da tutto ciò che ahhiam detto intorno alle ìnten^ 
cioni delle potenze non confinanti con le frontiere dello im- 
pero francese , le quali potevano impunemente sottrarsi alla 
preponderanza del medesimo, che dopo il ritorno di Pitt al 
ministero il gabinetto di Londra , -verso la fine del i8o4« 
area già fatto gran progressi per la formazione di una nuova 
alleanza ; nè cadeva dubbio che l’Austria dovesse quanto 
prima esser trascinata a prendervi parte. In questo Stato di 
còse, e per isvilupparc il sistema di gUerra offensiva da Pitt 
costantemente sostenuto, il' governo inglese non tardò a pro- 
vocare la Spagna , la qui neutralità era stata dalla Francia 
riconosciuta, benché sotto onerose condizioni. Le relazioni 
di commercio e di amicizia da lord Hawkesbury mantenute 
con quella potenza furono interfotté, e col falso pretesto che 
si facevano nella Spùgna considerabili armamenti, tutti i di- 
versi porti di quel regno vennero bloccati. Nel giorno 5 di 
ottobre, quattro galionì, Scortati dà altrettante fregate rette' 
dal contrammiraglio, don Giuseppe <de Bastaincnto, prove- 
gnenti da Rio delia Piata, c destinate per Cadice, furono at- 
taccate all’ altezza del capo Si^utarMaria da una squadra in- 
glese di quattro fregate. Il commodoro comandante la squa- 
dra fece sentire-all’ammiraglio spagnunio gli ordini che aveva 
ricevuti di catturare i gaiioni; e sulla negativa del medesimo 
di condiscendere a questo atto ingaggiossi il combattimento, 
il quale sarebbe duralo lunga pezza se uno dei gaiioni , la 
Mercede-Santa, non si fr«se sommerso. Allora le fregate ce- 
dettero e gli altri tre galloni verniero condotti a Portsmouth, 
dove quella preda fu valutata un milione di steriini. Nel tem- 
po stesso , l’ammiraglio Nelson faceva notificare al gover- 
natore di Catalogna l’ordine che aveva ricevuto dal suo go- 
verno <c di catturare tutti i legni spagnuoli , di spedire a 
i> Malfa quelli al di sopra di cento tonnellate, di sommerger 
» quelli di minor grandezza, e di bruciare i legni che trove- 
V rebbe ancorati sopra tutta''la costa orientale di Spagna ». 
Tre vascelli ehe venivano daU’Iadia furono bruciati a veg- 
gente di Barcellona , bloccata da una divisione inglese di tre 
navi a tre ponti, tre fregate e quattro bombarde. Un convoglio 
che trasportava a Maon il reggimento di volontarii di Casti- 
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plia, cadde tra le mani degl’ incrociatori inglesi. Un altro va* 
scello venne pure investito e bruciato nel porto di Palamos. 

Mediante questi atti di violenza l’ Inghilterra dichiarò la 
guerra alla Spagna, e mentre che i suoi ammiragli li esegui- 
vano, r ambasciatore spagnuolo, il cavaliere di Anduagna, 
stara ancora a Londra e comunicava tutti i giorni col mini- 
stero. La Spagna rispose a questa illcale aggressione per mez- 
zo di deboli e tarde rappresaglie. L** embargo , il sequestro 
delle proprietà degl' Inglesi stabiliti nel regno, furono ordi- 
nati nel i4 di dicèmbre i8o4 < sei settimane dopo sofferte le 
indicate ostilità. II ministro degli affari esteri, don Pedro Ce- 
vallos , in quella occasione die fuori un notevole manifustot 
nel quale svelava l’artifiziosa condotta del gabinetto di Lon- 
dra, e le uie perverse da questo praticate per continuare a te- 
nere in fidanza il gabinetto di Madrid, Gno alla preda dei ga- 
iioni. Un tale abuso della forza e della preponderanza ma- 
rittima, sì spesso rimproverato al governo inglese, per essere 
rimasto impunito Gno ai dì nostri, deve con maggiore ener- 
gia venir contraddistinto. I popoli navigatori dei due emisferi 
sono egualmente esposti ed a tuie clamorosa violazione dei 
dritto delle genti e delle leggi della guerra per parte della 
nazione che si vanta più incivilita, ed alle piratiche dei po- 
poli barbari. 

Osservando gli atti del govepio inglese dopo la pace di A- 
miens , si crederebbe che il trattato allora consentito, non 
meno solenne di quello di Y.cstf'alìa, e di maggior pondo per 
le suQ conseguenze, fosse stato accettato dalla Inghilterra co- 
me una tregua forzosa che si era riserbata di rompere a se- 
conda delle sue politiche convenienze : nessuna delle condi- 
zioni pattuite ebbe esecuzione dovunque la bandiera britan- 
nica, potè colorire falsi pretesti. Questa mancanza di fede mo- 
strossi, senza pudore e senza scusa, nella negativa di conse- 
gnare ai commessarii francesi l’ isola di Poudichery ed altri 
possedimenti nei mari di Asia, i quali, ai termini degli arti- 
coli 3 e 12 del trattato, dovevano essere retroceduti alla 
Francia sei mesi dopo la ratificazione. Gorreva il giorno i6 
di giugno i8o3 , più di un anno dopo del trattato , quando 
la Belle-Poule, avente a bordo il prefetto della colonia, gittò 
l’ancora a Pondichery. Il comandante inglese , protestando 
di aspettare nuovi ordini dal governatore generale thè rise- 
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déva a Calcutta, si negò di consegnar la pia7za sotto alia qua- 
le ancorava una squadra di cinque navi di fila , tre fregate 
e due corvette, governate dall’ ammiraglio inglese Reynier , 
non lasciò porre piede a terra ad alcun francese , e la Belle- 
Poule fu ritenuta sotto al cannone dello ammiraglio. Venti- 
cinque giorni dopo dell’arrivo di questa fregata a Pontiche- 
Tj, il giorno II di luglio, il contrammiraglio Linois, partito 
da Brest nel 5 di marco, giunse pure in quelle acque con 
una. squadra composta del vascello da settantaquattro il Ma- 
rengo, di tre fregate e di due trasporti , sulla quale erano 
imbarcati il generale di divisione Decaen, capitan-generale 
dei possedimenti francesi nelle Indie, e tutti gii agenti civili . 
e militari. La stessa sera in cui giunse Linois, prima che si 
fosse posto in comunicazione ed avesse acquistata una mag- 
gior conoscenza dello stato delle cose, il brick francese l'A- 
riete, partilo pure di Brest dieci giorni dopo di lui , giunse 
all’ ancoraggio e gli recò l’ordine di trasferirsi senza dila- 
zione airisola-di-Fi ancia, per aspettar colà nuove istruzioni. 

Le ragioni della condotta degl’ Inglesi manifestandosi ab- 
bastanza mercé una prossima nuova rottura., l'ammiraglio 
Linois, posto in pericolo dinanzi a forze tre volte superiori, 
proGttò della oscurità della notte, sciolse le vele senza esser 
veduto e si diresse all’ Isola-di-Francia, dove giunse il i6-di 
agosto, calandovi a terra il capitan-generale : la sola fregata 
la Belle-Poule rimase tra le mani degl’inglesi. Nessun pos- 
sedimento francese sul continente deH'Àsia fu retroceduto ed 
ìvFrancesi si videro ridotti, come nel corso della ‘precedente 
guerra., a contentarsi di quello delle isole di Francia e di 
Borbone. La giacitura di queste isole tra i tropici nell’ Ocea- 
no orientale, a greco del capo di Boona-Speranza, le ha fatte 
considerar sempre come un sorgìtore vantaggiosissimo per 
mantener crociere nei mari delle Indie, perchè le navi da 
guerra di qualunque ordine ed i corsari, partendo da que- 
sto punto avanzato , possono scegliere, secondo che spirano 
i mosoni , le migliori fermate, aspettarvi il passaggio dei le- 
gni partiti dall’ Jiidostan e dei convogli die vengono dalla 
China, andando poscia a ripararsi ed a provvedersi di viveri 
in così bella colonia : per questa ragione gl’ Inglesi non han 
cessato di ambire fino a che non sono riusciti a strappare 
alla Francia il possesso di si ubertoso emporio. . , . - 
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T/ ammiraglio Linois, ad esempio degli ammiragli Suf* 
fren e Sercy , non mancò di porre a profitto i vantaggi d» 
quella positura per danneggiare il commercio inglese. Con- 
certato col generai Decaen il piano della sua prima crociera, 
in conformità delie ricevute .istruzioni, salpò dall’ Isola-di- 
Francia nel giorno 8 di ottobre con la sua divisione , il va- 
scèllo il Marengo, due fregate ed una corvetta , e sbarcate 
all' isola Borbone le truppe destinate a rinforzarne la guer- 
nigione, veleggiò per Batavia , dove doveva trasportar pure 
le truppe ebe erano state lasciate in deposito all’ Isola>di- 
Francia. Prima di passare Io stretto della Sonda, il quale se- 
para l’ isola di Somatra da quella di Java , predò una nave 
della compagnia delle Indie che veniva dal Bengala , cni.se 
alla non pensala un convoglio ancorato nella rada di Ban- 
oool, principale stabilimento della Inghilterra su quelle co- 
ste , s’ insignorì di un bastimento ben carico e di un brick, 
e diede alle Hainme tre magazzini pieni di preziose mercan- 
zie e cinque legni, tra i quali due altri della compagnia che 
all’ avvicinarsi della squadra francese si erano arrenati. 

L’ainraira^lio Linois, dopo aver prodotto al nemico una 
perdita di piu di sei milioni , veleggiò verso Batavia, dove 
giunto nel giorno ii di dicembre i8o3, pose a terra le trup- 
pe olandesi che teneva a bordo, continuò a battere il. mare, 
e nel z6 di gennaio i8o4., passalo lo stretto di Gaspard, [Per- 
venne al progettato punto di crociera a rincontro e di so- 
pravvento all’isola Pulooaor , all’ingresso dèi mari dell.i 
China. Alia prima fece molte ricche prede, e seppe da taluni 
legni neutrali , procedenti da Macao , che una flottiglia in- 
glese stava colà pronta a sciorre le vele, la quale, secondo le 
ultime notizie, ’componevasi di diciassette bastimenti della 
compagnia, più o meno bene armati, e di sei altri legni da 
guerra , e che inoltre vi si aspettava dall’Europa una scorta 
di sette navi di fila e di due fregate, rinforzo stato da ultimo 
colà annunciato da un legno da dispaccio. 

Questa flotta in fatti, nel i^di febbraio i8o4, comparve 
di sopravvento alla squadra francese, pose in panna per riu- 
nirsi, e mantenne i suoi fanali durante la notte. L’ammira- 
glio Linois, messa insieme la sua squadra, manovrò per gua- 
dagnare il vento, ed il giorno appresso , al levarsi del sole, 
numerò distintameotc ventisette vele , tra le quali il legno 
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da dispaccio precursore dei due bastimenti da guerra. Or 
siccome il numero di ventitré bastimenti a tre alberi oltre- 
passava quello della (lotta riconosciuta nel porto di Macao, ' 
così l’ammiraglio dovette presumere che le tre vele di più. 
erano la scorta die si aspettava ; per la qual cosa , trovan- 
dosi in presenza di forze di gran lunga superiori, abbisogna- 
-va usare estrema pr'ecauzione nel venire a battaglia ; imper- 
ciocché essendo più volte accaduto che le navi della compa- 
gnia armate metà in guerra erano state giudicate navi di alto 
bordo, l’errore in quella occorrenza diveniva più facile e più 
scusabile, mentre i tre legni, a due batterie come i vascelli 
da 74.1C0I portare una bandiera a coda cilestre diversa dalle 
altre del resto della flotta, e colla loro dipintura meno fresca 
confermavano la coniettura di essere recentemente venuti di 
Europa. Per conoscerli più da vicino, l’aramiraglio francese, 
che teneva il sopravvento, si avanzò contro alla flotta nerai- 
cà ed attaccolla, la quale , formatasi in battaglia, non si at- 
tenne a mostrarsi risoluta ; ma spartendosi in due divisioni, 
manovrò per sorpassare alla testa ed alla coda la squadra 
francese, dinotando con tale operazione che efiuttivamente 
aveva forze superiori. Allora Tammiraglio Linois si contenne 
ad un fuoco atto ad assicurargli la ritirata , serrò il vento e 
si diresse a levante sforzando le vele : la flotta inglese Anse 
di dargli caccia e poscia continuò a fiavigare. Gl’Inglesi, nel 
loro rapporto ufliciale, vantarono l’ effetto della loro audace 1 
manovra, e biasimarono con una vanità poco generosa quel- 
la dell’ammiraglio francese. Per certo , colui che noh guari 
aveva così bene sostenuto ad Algesiras l’onore della bandie- 
ra francese, non poteva essere tacciato di debolezza ; anzi lo 
si sarebbe più ragionevolmente accusato d’ imprudenza e di 
temeraria cupidigia, se , nel convincimento di dovere senza 
fallo rimanere oppresso dalla forza e dal numero dei legni 
nemici di ordine uguale al suo, si fosse determinato a porre 
in cimento la divisione che gli era confidata per incrociare 
in quei lontani paraggi. 

I rapporti inglesi giunsero all’ IsoIa-di-Francia prima che 
l’ammiraglio Linois fosse colà ritornato da ila prima crociera, 
la quale non tornò infruttuosa , perocché il colpo di mano 
sidla rada di Bancool e le ultime prede fatte dallè fregate di- 
staccate dalla divisione, avevano prodotto al nemico un dan- 
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no tnagsiore di dodici milioni ; ma la speranza che si era 
conceputa d’insignorirsi della (lotta della China, ed il dispet- 
to di veder sventare una spedizione tanto ben concertata, 
diedero campo ad ingiuste prevenzioni. Lu fortuna ha piu 
parte alle vittorie ed alle rotte nella guerra su mare che in 
quella su terra ; nella guerra su mare non basta essere pe- 
rito e prode, conviene>esscr pure fortunato ; gii eventi sono 
moidplici ed impreveduti ; si possono evitare i falli, non mai 
r incertezza e l’errore. ^ ^ 

' Jj 3Ì seconda crociera dell’ammiraglio Linois non fu meno 
penosa della prima. Egli sciolse le vele nel 30 di giugno i8o4 
col Marengo e due fregate ; mentre che gl’inglesi , in questa 
epoca , tenevano nei mari dell’India dieci navi di fila , otto 
fregate e molte corvette. La divisione francese , fatte alcune 
prede ncU’attrarersare le Maldive , passò sulla rada di Yisi- 

S apatnam, alla costa di Coromandel, s’insignorì di una nave 
ella compagnia armata di ventiquattro cannoni, ne fece da- 
re in secco un’altra , e distrusse la nave da guerra il Centu- 
rione, imbozzata sotto alla protezione delle batterie su (erra. 
Inseguito e quasi certo di essere quanto prima raggiunto da 
una poderosa squadra inglese, l’ammiraglio Linois allonta- 
nossi dalla costa e navigo per l’Isola-di-Francia, catturando, . 
pel tragitto., il bastimento 1’ Hope , di circa ottocento tou- 
ncllate, con ricchissimo carico. All’ ancoraggio dell’Isola di- 
Francia, seppe per mezzo di segnali che il nemico incrociava 
con forze superiori ; ma che ingannato , alla sua volta , dal 
numero e dall’apparenza de’ legni francesi ,tra’ quali erano 
le tre prede marinate, tolse il blocco e ripigliò il largo. Men- 
tre che si ristaurava il Ijdarengo , le fregate continuarono ad 
incrociare sopra diversi punti. 

Finalmente l’ammiraglio Linois lasciò pCr la terza volta 
rjsola-di-Francia nel mese di maggio i8o5, col suo vascello 
e colla fregata la Belle-Poule. Visitò diverse rade del Mada- 
gascar , nel canale di Monzambìque , cercò di porsi in cro- 
ciera alla entrata del Mar-Rosso, dove non essendosi potuto 
ìnterlenere a causa della violenza dei venti , recossi al capo 
di Galle dell'isola di Ccylaii, ed ivi predò la nave della com- 
pagnia il Brunsw'iek. Poscia si diresse alcapo di Buoria-Spe- 
ranza, cangiando i punti della sua crociera, ailine di sviai'c 
le divisioni inglesi che lo inseguivano : incontrò un convoglio 
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di sei navi della compagnia andate e cariche di truppè, scor* 
tate dal Bleinheim , di ottanta cannoni , con bandiera dello 
ammiraglio Trowbridge, lo attaccò a tiro di pistola per ben 
riconoscerlo , e cóntinuò a navigare. Il resto cfella campagna 
dello ammiraglio Linois fu una continuaaione di disgrazie : 
per effetto di una spaventevole tempesta egli perdette nella 
rada di Simons-Baye, la preda il Brunswick , e pochi giorni 
dopo, nella rada del capo di Buona-Speranza, la fregata i’À- 
talanta. Dopo ciò si pose nuovamente in corso, per andare ad 
incrociare sulla costa d’Àngola, e poscia di sottovento all’iso- 
la S. Elena, facendo conto di ritornare al capo di Buona-Spe- 
ranza ; ma informato che gl’inglesi se ne erano di bel nuovo 
impadroniti , e mancando di provviste, soprattutto di sar- 
tiame consumato in una navigazione di dieci mesi,dirigevasi 
per un porto di Europa, e tagliava la linea per la dodicesima 
volta , allorquando, durante la notte, si trovò in mezzo ad 
una divisione inglese di sette vascelli , due fregate ed una 
corvetta. Il valoroso e sventurato ammiraglio francese, il cui 
equipaggio estenuato era ridotto ad una razione di dieci on< 
eie di biscotto guasto dal mare , non abbassò la bandiera se 
non quando , per la perdita di sessantatre uomini uccisi tra 
i quali due ulBziaii , ed otiantadue feriti tra i quali otto uf- 
iìziali , ferito egli stesso , si vide inabilitato a manovrare ed 
a difendersi più lungo tempo. 

La funesta riuscita di questa campagna deU’ammiraglio 
Linois non deve far considerare le crociere lontane delie 
guerre marittime come pericolose perchè uopo è tener di- 
sperse le forze navali che vi s’impiegano. Taluni marini , lo 
ingegno e la esperienza dei quali forma autorità, han creduto 
che valga meglio, quando non si abbia una decisa superio- 
rità , soprattutto nel principiar della guerra , risparmiare i 
mezzi marittimi, ritenere le navi nei porti, e non azzardare 
di minar la marina mercè inutili armamenti e parziali spe- 
dizioni ; ma cosi procedendo si cade in un eccesso più noci- 
vo, e si rimane privo nella guerra su mare del vantaggio che 
procura nella guerra su terra una difesa attiva innanzi ad 
un nemico più poderoso. 11 prode ed inestimabile iimmira- 
glio Sercey fece pruova di questa verità nella guerra prece- 
dente; conciosiacchè con poche fregate tenendo costantemente 
in opera preponderantissime forze nemiche inuauzi alle quali 
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sembrava moltiplicare le sue per la vigilania l’intrepidez- 
za e l’aggiustatezza de’concerti, riusc'i a desolare il commer- 
cio inglese nei mari dellTndia. Ad esempio suo, quantunque 
meno fortunato , rammiraglio Linois produsse agli Inglesi 
una perdita di più di venti milioni. Descrivendo la storia 
della campagna del i8o5 , troveremo la occasione di dimo- 
strare che la marina francese, a malgrado delia sua inferio- 
rità , si rendette formidanda per opera deirammiraglio De- 
crés, cui è giusto attribuirne l’onore. Questo ministro regolò 
l’amministrazione della marina in tutto il corso del governo 
imperiale; ed i suoi lavori per la discesa in Inghilterr» se sodo 
rimasti sconosciuti perchè non coronati da prosperi effetti, 
mostrano con quale abilità secondò egli gli apparecchi di un 
piano per quanto vasto altrettanto ben concertato. Napoleone 
deluse la vigilanza del governo inglese per iscovrire il segre- 
to di questo piano allorquando , allontanandosi dalle coste 
della Manica per visitare i dipartimenti del Reno sul cadere 
del i8o4< paeve occuparsi unicamente, durante l'inverno, 
a far risplcodere la sua possanza, e ciò col ridestare ad Aix- 
la-Cha pelle ed a Maieoza le grandi rimembranze di quella di 
Carloinagno, col proccurare di cancellare nella capitale la 
memoria delle antiche dinastie, col farsi consagrare per le 
mani del Papa. 

Secondo l’antico uso della corte di Roma , riinperatore di 
Aiemagna, a causa del vano titolo di re de'Romanl, di suc- 
cessore di Cariomagno , era il solo tra tutti i sovrani cui il 
Papa dovesse conferire la reale unzione; ma il rappresentante 
de’ Cesari doveva nella basilica di S. Pietro umiliarsi dinan- 
zi alla tiara e ricevere 'questo attestato dalla benevolenza dei 
Papi. Più di dieci secoli erano scorsi da che Stefano ili aveva 
consacrata la usurpazione di Pipino, e sparso l’olio santo sulla 
fronte del fondatore di una nuova dinastìa, su quella della di 
lui moglie e dei di lui tìgli Cariomagno e Carioinauo. Oltre a 
questo nessun altro esempio potevasi citare ; ma esso bastò a 
Napoleone per dimandare, per pretendere da Papa Pio VII Io- 
stesso tàvore in occorrente interamente somiglievoli. 1 nego- 
ziati per menare a fine il concordato avevano aperto l’adito a 
questo passo ; ed il regolamento delle cose pertinenti ai culti, 
le allocuzioni del Santo-Padre ai vescovi. la precettazione del 
cardinale legalo Caprara a tutti i pastori delle chiese di, Frau- 
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eia di pregare per la conservazione dell’ imperatore, nulla làr 
sciavano a discutere sulla quistione politica della sovranità. 

Alcuni degli antichi vescovi di Francia , sconoscendo il 
principio della infallibilità del principe degli apostoli, si era- 
no negati di ubbidire al potere delle chiavi; e sotto allo spe- 
cioso pretesto di difendere soli la libertà dèlia Chiesa galli- 
cana , avevano , con questo spirito di parte , impedita la fu- 
sione delle dissidie e conservato il germe degli scismi; quindi 
apertamente biasimarono il viaggio del Papa do attribuiro- 
no a ragioni tutte profane. Pur tal modo accreditossi la opi- 
nione che Napoleone, con la falsa promessa di restituire il 
territorio delle Legazioni tolto agli stati. del Santo-Padre, ave- 
va ottenuta la condiscendenza di Pio VII. A malgrado dell’as- 
serzione dell’autore dei Quattro Concordati, noi rispingiamo 
il suo avviso, e troviamo una ragione sufficiente, più. pura e 
più vera in ciò che egli stesso dice della necessità nella quale 
si vide il capo della religione di confermare con la sua pre- 
senza il ristabilimento del culto , e , per. servirci delle stesso 
espressioni del saggio autore , di raccogliere le disperse reli- 
quie d'Israele, riaccendendo la estinta face di Davidde. 

• Di fatti ht fiaccola fu riaccesa , e brillò sopiattutto nelle 
pompose cerimonie della consagrazionc e del coronamento 
dello imperatore Napoleone, nel giorno a di dicembre i8o4.. 
La descrizione di quella solennità , e delle feste pubbliche 
che la celebrarono, sarebire qtia superflua , appartenendo al 
soggetto dei presenti saggi il ràgguardare soltanto. la ragio- 
n.e c gli effetti polìtici di tale avvenimento (i). Egli è certo 


(i) Il Papa parli di Roma il giorno 3 di novembre i8o4, accomp.-i- 
gnato da quattro cardinali, da due arcivescovi e da un numeroso cor- 
neggio. Il viaggio del Santo-Pontefice in Italia ed in Francia, fu con- 
traddistinto dagli omaggi dei fedeli al capo dulia rgligiouc apostolica. 
Napoleone aveva ordinato che lungo la .strada si rendessero a Pio V’H 
gli onori dovati alla di lui dignità ed aH’uffitio che andava ad esegui-i 
re in Francia. II Papa, giunto a Fontaineblean nel a5 di novembre, 
si avvenne nello imperatore dei Francesi che si era recato ad incon- . 
trarlo con una pomposa corte , e nel giorno ag giunse a Parigi dove 
trovò preparato un appartamento nel palazzo delle Tùilerie. 

Napoleone aveva convocato nella capitale le deputazioni di tutte I.Q 
antoritù amministrative e giudiziarie, di tutte leguardie nazionali dello 
^mperO; di tutti i corpi militari^ ipresideuti dei circondarli di ugni pre-. 
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c)ie la presenza del Papa , lo spettacolo nuovo ed imponente 
delia unione del clero romano a quello di Francia , . furono 
agli occhi del popolo una visibile sanzione, del cangiamento 
di dinastia; e la credenza religiosa indebolì sullospirito della 
moltitudine il pensièro della usurpazione della corona. Na- 
poleone non la ricevette dalle mani del Papa: appena il Santo- 
Padre l’ebbe benedetta, la prese bruscamente, la pòse sul suo 
capo e4 egli stesso coronò l’imperatrice, volendo conqueb 
l’alto far comprendere che nel ricevere la unzione santa per 
la grazia di Dio, dalla sola sua spada ripeteva la corona con- 
sacrata da'l padre spirituale dei crfetìani. 

Tre giorni dopo di questa augusta cerimonia , Napoleone 

! 

fettara, i sindaci delle principali ciltil. Indipendentemente da questo 
accrescimento di popolazione, Parigi vide accorrere nelle sue mora una 
moltitudine di curiosi, premurosi di assistere ad una solennità di cui 
la fama esagerava vieppiù lo splendore ; gli stessi stranieri recaronsi 
in quella capitale per ammirare il compimento della jùìi straordinaria 
fortuna del secolo. ■ 

In-meazo ad un immenso concorso di spettatori di ogni età, in mez- 
so ad un magnifico seguito, il Papa, Napoleone e'Giuseppina su.i mo-, 
glie, recaronsi alla chiesa metropoli tapa di Nostra-Signora dove dove- 
va aver luogo la doppia cerimonia della consagraxione e del corona- 
mento. PioVlI celebrò la messa pontificale con tutta la sontnusitù della 
chiesa romana, Il nuovo imperatore aveva regalato alla cattedrale dei 
vasi sagri di vermiglia fregiati di diainant1,dei magnifici ornamenti e 
tutti gli rigetti iiecessarii al servizio divino. Napoleone e Giuseppina, 
ricevuta lo sagra unzione, andarono ad assidersi sul loro trono, dal 
quale discesero una seconda volta per essere .coronali. . 

Terminato il divino utiizio, l’knpcratore seduto colla corona in testa 
e colla mano sul libro dell’evangelo, tenuto dal gran maestro delle ceri- 
monie, pronunziò,' innanzi ai tre presidenti del senato, del corpo legis- 
lativo e del tribunato, il giuramento di rito. Fatto ciò , il capo degli 
araldi d'armi disse con alta e robusta voce: « 11 gloriosissimo ed au- 
lì gustissiino imperaloreNapoleoue',imperatore dei Francesi, è incoro- 
1 > nato ed intronizzato : viva l’imperatore! » Le volte della basilica 
di Nostra-Signora echeggiarono aU’istante di ripetuti viva Cmperatonl 
viva ^imperatrice ! 1 due sposi usciron poscia dalla chiesa tra la stre- 
pito delle stesse acclamazioni , nello stesso ordine e collo stesso ceri- 
moniale osservato nell'entrare nella medesima. Per lo corso di tre gior- 
ni la capitale del nuovo impero fu in continuate feste ed allegrie , ma^ 
f incanto era distrutto, dice uno scrittore contemporaneo • i festoni di 
fiori che ornavano i pubblici edijizii sembravano catene di ferro in onta 
delio splendore delle notturne luminarie. 
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recossì al Campo di Marte collo stesso corteggio che lo aver» 
accompagnato alla chiesa di Nostra-Signora. Egli distribuì 
ai colonnelli per ciascuno dei corpi dello esercito ed ai presi- 
denti dei collegi elettorali per le guardie nazionali dei dipar- 
tinaenti, nuove insegne imperjali. « Soldati, egli disse , ecco 
» le vostre bandiere ; queste aquile vi serviranno sempre di 
» punto di rannodamento ; esse saranno dovunque il vostro 
» imperatore le giudicherà necessarie per la difesa del suo 
» trono e del suo popolo (i) ». 



(i) In una gran tribuna, eretta'a livelln degli appartamenti del pa- 
lazzo della Scuola militare, era collocato il trono ueiriinperatore , ed 
a dritta ed a manca stavano gli sgabelli per i tre corpi dello stato e 
per i personaggi più ragguardevoli dello impero. Deputazioni dei di- 
versi corpi dello esercito , della marina e della guardia nazionale oc- 
cupavano lo interno del Campo di Marte , ed una prodigiosa folla di 
spettatori ingombrava lo immenso anfiteatro che lo circonda. Appena 
dato il segnale convenuto, tutte le colonne dello esercito si mossero ed 
appressaronsi al trono al cui piede stavano i diversi vessilli e stendar- 
di fr^iati di un’aquilain cima, e portati dagli ulliziali e dai presidenti 
dei collegi elettorali dei dipartimenti. Napoleone, dopo aver profferite 
le parole recate dal iìostrcraatore,sogginase: « Giurate o soldati di sa- 
» crificare la vita per difendere e sostenere costantementequeste aqui- 
» le sul cammino della vittoria u. — «bo giuriamo a ripetettero ad uu 
punto i presidenti dei collegi e gli ufiiziali , sollevando le aqnile che 
andavaho a consegnare tra le mani dei prodi. Fatto ciò, in mezzo agli 
applausi della moltitudine che circondava il Campo di xMarte , si pro- 
cedette alla distribuzione delle nuove insegne, ed i gnerrieri francesi, 
ricevendole nei diversi gruppi, le salutarono con ripetute acclamazio- 
dì. Pel corso' di bove anni la vittoria segui perennemente le aquile 
imperiiili , e non le.abbandonò se non quando Napoleóne , non mai 
sazio di conquiste, volle con esse superare le iperboree contrade. 
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. . CAPITOLO II. 

V ine proposizioni di pace. —Nuovi apprestamenti ddVAu~ 
stria. — Piano di campagna. —Armamento nei porti fran- 
cési. — Partenza della squadra di Rochefort sotto agli or- 
dini deW ammiraglio Missiessy. — Sue operazioni nelle An- 
tille. — L'ammiraglio Cochrane lo insegne. — La squa- 
dra di Tolone esce sotto alla condotta dello ammiraglio 
Villeneuve. — Falsa manovra deU ammiraglio Nelson, — 
Riunione della flotta concertatafrancese e spagniuola. — 
Essa fa vela perle Antille. — È inseguita da lord Nelson. 
— Le flottiglie nella Manica continuano i loro movimehti 
■ per concentrarsi senza lasciar di combattere . — Continua- 
zione degli affari d Italia . — Costituzione monarchica . — 
Fiaggio dello imperatore Napoleone. ' — Si fa coronare a 
Milano. — Fine della repubblica di Genova. — Riunione 
del suo territorio allo impero francese. — Conseguenze di 
questi iniitamenti. — Le forze navali ricevono diverse' di- 
sposizioni. — Continuazione del viaggio dell’ imperatore 
e re. -r- Suo ritorno in Francia. 

Lo imperatore Napoleone avrebbe potuto inebriarsi per 
le pompose feste del suo coronamento e per le acclamazioni 
popolari, ma non distrarsi dal pensiero degli ostacoli ebe gli 
rimanevano a vincere. Egli solo forse ne misurava l’ampiez- 
za , quando i voti della nazione restituita alle abitudini mo< 
narchiclie sembravano averli tutti appianati. Colla sua spada 
conquistatrice era riuscito a stabilire ed a consagrare il suo 
poterete però sapeva benissimo che, per collocarsi realmente 
nel posto dei legittimi sovrani , per fare entrare la sua dina- 
stia nell’antica federazione delle famiglie reali, gli occorre- 
va , in mancanza della sanzione'dei secoli, quella di un con- 
tratto sinallagmatico. Se non poteva ottenere per mezzo di 
negoziati il pegno dello spontaneo assentimento dei gran po- 
tentati europei, non perciò aveva compita l’impresa sua : gli 
rimaneva sole la via delle armi per costringerli ad abbando- 
nare il principio del loro dritto i quindi egli stesso diceva : 
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» Son creduto nemico della pace ; ma non c per aTTCntura 
» necessario che io compia il 'inio destino? Mi vedo costretto 
» a combattere ed a conquistare per conservare ». 

Se il trattato di Amiens non fosse stato trasgredito, è ve- 
rosimile ebe, non ostante la tendenza degli anì,mi à himettere 
la monarchia, il Console non avrebbe osato rialzare il trono 
e farsi proelamare iinpcrator dei Franeesi. Lo stato di guerra 
è sempre favorevole alle audaei imprese. Si è veduto che con 
gli intrighi orditi per risvegliare la parte opposta alla rivo- 
luzione era Napoleone venuto a capo di conseguire il fine dei 
divisamenti suoi; gli attentati contro alla sua vita avevano 
rcpduta nazionale la sua causa personale ed indelmlite le di- 
sjpìaeenze per la perdita delle dolcezze della pace.Impcrtanto, 
l’imminenza di una leganza più formidanda delle preeedenti, 
perehè questa volta mirava ad uno scopo più determinato, 
alla distruzione cioè del suo potere, fece sentire al nuovo im- 
peratore la necessità di cattivarsi la pubblica opinione; per la 
qual cosa volle prevenire i rimproveri, alleviare il peso della 
sua risponsabilìtà, e giustificare anticipatamente gli sforzi ed 
i sacrifizii che richiederebbe un’altra guerra del continente, 

S ottendo sulla Inghilterra l’odiosità di questo nuovo inceli- 
lo della Europa. 

Spinto da queste ragioni, ed esagerandosi forse lo effetto 
che avea dovuto produrre la minaccia di una prossima inva- 
sione , Napoleone , sdegnando di attenersi alle formalità di 
uso, nel giorno a di gennaio i8o5, scrisse la seguente lettera 
al re d’ Inghilterra : 

» Mio caro fratello, chiamato al trono dalla Provvidenza 
» e dai suffragi del senato, del popolo e dello esercito, il mio 
» primo sentimento è un voto per la pace. La Francia e l’Iii- 
» ghilterra usano della loro prosperità: esse possono lottare 
j> pel corso di secoli ; ma i loro governi adempiono forse be- 
» ne il più sagro dei doveri ? E tanto sangue inutilmente 
j) versato, senza la prospettiva di alcuno scopo , non li ac- 
» cusa nella propria coscienza? Io non metto disonore a fare 
» il primo passo, perchè credo di aver abbastanza provato 
» al mondo che non pavento alcuna delle vicende della guer- 
» ra ; nè dessa mi presenta per altra via di che debba te- 
>1 mere. La pace è il voto del mio cuore ; e perù la guerra 
» non è stata mai contraria alla mia gloria, lo scongiuro 
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dunque la maestà vostra dr non negarsi al contento di da- 
» re da lei stessa la pace al mondo ; non lasci questa dolce 

soddisfa^one ai di lei figli , imperciocché alla fin fine non 
» si è data mai occorrenza nè momento più favorevole per 
V far tacere tutte le passioni, ed ascoltare unicamente i sen> 
» timenti della umanità e della ragione. Se questo luomen- 
» to andrà perduto, qqal termine assegnare ad una guerra 
» che tutti gli sforzi mìei non avran potuto menare a fine? 
» La maestà vostra, da dicci anni a questa parte, ha guada- 
» gnato,in territorio ed in ricc])ezze, in un ragguaglio spro- 
» porzionato alla estensione dr Europa ; la vostra nazione è 
» giunta al più elevato, punto di prosperità: che còsa mai può 
vK essa sperare dalla guerra ? Porre in lega qualcuna delle 
» potenze ^cl continente . . . Il continente rimarrà tran* 

» quillo : una lega accrescerebbe la preponderanza e la gran- 
» dezza della Francia sol medesimo. Rinnovare le turba* 
» zioni interne .... I teùipi non sono più gli stessi .... 
w Distruggere le nostre finanze .... Le finanze fondate so* 
» pra una ben regolata agricoltura non si distruggobo giam- 

» mai .... Rapire alla Francia le sue colonie Le 

» colonie sono per la Francia un oggetto secondario. E vo* 
» stra maestà non ne possedè già tante da non poterle cu* 
» stodire? Se la maestà vostra Vojrrà pigliarsene pensiero ve* 
» drà che la guerra è senza scopo, senza alcun risultato pre- 
» sumìbile.per lei. Eh ! qual penosa prospettiva non prescn- 
» ta il far pugnare dei popoli solamente perchè pugnano!... 
» Il mondo è gi-ande abbastanza perchè le nostre due nazio* 
» ni possano vivere in esso; e la ragione è abbastanza potente 
» perchè si trovi il mezzo di conciliar tutto, quando da una 
» parte e dall’altra se ne abbia la volontà. Ferme nondime* 
» no ho adempita ad un dovere santo e prezioso al mio cuo* 
» re.Greda la maestà vostra alla sincerità dei sentimenti. che 
» le ho espressi, ed al desiderio di dargliene delle pruove ». 

Questo inaspettato esordio fu rispìnto dal ministero in* 
glese , già certo delle segrete intenzioni delle due corti im* 
periali ; imperciocché non iscorgendo in una pratica tanto 
intempestiva che una occasione di affrettare la cunchiusione 
dei tratti di sussidii e di alleanza offensiva coll’ Austria e 
con la Russia, ne profittò per manifestare lo scopo comune, 
i principii e le basi della progettata alleanza. 



4« cÈimo 

La lettera autografa di Napoleone essendo stata mandata 
al consiglio dei ministri, lord Mulgrare, ministro degli affa* 
ri esteri, indtrisse, nel i4 di gennaio, al ministro Tallejrand 
< la seguente nota. 

n Sua maestà britannica ha ricevuta la lettera che gli è 
M stata scritta dal capo del governo francese. 

I . » Nessun altro oggetto sua maestà ha tanto a cuoi-e quan- 

• » to il profittare della prima occasione per proccurare di 

^ r nuovo ai propri! sudditi i vantaggi di una pace fondata so- 

li pra basi che non sieno incompatibili con la sicuresea per- 
ii » manente, e con gl’ interessi essensiali dei suoi stati. Sua 

» maestà è persuasa di non potersi conseguire questo scopo 
» se non per mezeo di convenzioni capaci nel tempo stesso 
» di provvedere alla sicurtà ed alla tranquillità fptuia della 
» Europa e di prevenire il rinnovamento dei pericoli e dei 
- a mali nei quali si è veduta inviluppata. Conformemente a 

» questo sentimento, sua maestà sente che le riesce iinpossi- 
V bile di rispondere in piu particolar modo alla proposta di 
» venire a negoziati che le è stata fatta , tino a che non ab- 
» bìa il tempo 'di renderne partecipi le potenze del conti- 
li nenie con le quali trovasi impegnata per mezzo di legami 
» e di rapporti confidenziali, specialmente coll’imperatore di 
» Russia che hé dato le più energiche pruove delia saviezza 

• e della sublimità de’ sentimenti onde à animato, e dei cal- 

» do impegnò che mette alla sicurezza ed alla iodependepza 
» di Europa ». • • » . 

Comunicata questa risposta alle due carnei^ del parlamen- 
to inglese , eccitò in esse animate discussioni. Fox attaccò 
s!oiIa sua consueta energia la pàrte che si ostinava ad eter- 
nare la guerra. « Perchè mai , egli diceva , fare al nemico 
» che ci offre la jsace una risposta dilatoria indegna di un 
* » governo che deve avere il sentimento della propria for- 

» za e dèipròprio onore? vogliamo la pace, vogliamo hi 
» guerm per la guena ? Ecce la quistione. Io non esami^ 
» no se lo stato del nostro commercio, delle nostre inanu- 
» fetture abbandonate e lo spirito d’ inquietudine librato 
m $opt^ tutta la popolazione inglese sieno ragioni abbastan- 

• za rilevanti per giustificare la opinionc di coloro i quaH 

' * opinano che sarebbe tempo ormai di porre un termine 

• alla guerra qpspcsa un momento per cominciar dì nuo- 
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» vo con maggior furore. Ammetto cIk la guerra che ci op- 
» prime di mali è preferibile alla pace che renderebbe feli- 
» ci noi e la Europa ; ma perchè non dirlo francamente ? 

» perche ostinarsi a mentire alla nazione , cercando farle 
» credere che il nemico vuole la guerra, quando viene ad 
» offrirci la pace? perchè parlare di relazioni confidenziali 
» 'colla Enropa, allorché nessuna partecipazione si è fatta a- 
» tal riguardo, allorché niente pruova che queste relazioni 
» esistano, e per eonseguenza che la Inghilterf^ debba es- 
M ser soccorsa nella nuova guerra nella quale c’impegna 
» un male inteso orgoglio nazionale, r^n’ avidità di dominio 
» che dovremmo meglio dissimulare ? 

I ministri non risposero alla interpellazione di Fox, serba- 
rono'il segreto sulle loro relazioni colle potenze del continen- 
te e si attennero alla loro nota ufficiale. Questa nota era non 
solamente, come si scorge, una risposta dilatoria, ma ezian- 
dio un positivo rifiuto di venire a trattative. Pitt chiara- 
mente dimostra vi il suo ritorno al principio che non aveva 
giammai abbandonato correva nella idea ohe non vi'sareb- 
be pace solida per la Inghilterra se non quando, imvirtù di 
sforzi riuniti e nello interesse comune , farèbbonsi esaurire 
i mezzi della Francia, e che abbisognava, in onta di tutte le 
vicende , continuar la guerra fino a che , scosso l’ impulso 
della rivoluzion francese,qualunque forma di governo aves- 
se la medesima prodotto, i sovrani in congresso potessero li- 
beramente stipulare, le reciproche guarentigie dei loro dritti 
e della loro independehza. 

Fissata in sim-il guisa la Na^Ieone, che non spera- 
va distrarne il suo illustre avversario, volle disvelarla, e pro- 
vare di aver per parte sua tentati gli ultimi sfòrzi per allon- 
tanare dal continente il flagello della guerra;quindi fece dar 
conoscenza, per mezzo del Suo ministro , ai tre corpi della 
legislatura, della letterada lui scritta al re d’ Inghilterra. e 
della risposta di lord Mulgrave. Ammirossi la generosità rii 
una tale condotta; tutta la Francia risnonò di elogii profusi 
alla di lui moderazione ; e lo sdegno che ispirò l’ orgogliosa 
negativa del governo inglese rendette unanime il desiderio di 
trarne pronta vendetta. Dopo di ciò, secondo quel che acca- 
de quasi sempre nella rivalità di dominio, ciascuna delle due 
parti, non potendo, non cercando nemmanco ingannarsi 
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sulle intetizionl pacifiche recipi’ocamente appalesate , occu* 
possi di cuore a ricavarne vantaggio per dare anticipato se- 
sto alle sue bisogne, accrescere i proprii m^zi, consolidarsi 
nelle prese risoluzioni. 

Affine di rendere sempre più popolare e lucrativo il me- 
todo di guerra sul continente perennemente di offesa, che Pitt 
avea costantemente sostenuto, il piu opportuno mézzo era 
quello di far cadere sulla Spagna i maggiori danni, e di di- 
strarre il commercio inglese dai terrori che gl’ ispirava lo 
spettacolo degli armamenti di Bologna, commettendo in ha-- 
lia degli armato* i in corso juna sì ricca preda. Per la qual 
cosa la cuttara dei galloni, la rapina dei bastimenti gpagnuoli 
sulle rade e nei porti del Mediterraneo , avean, preceduta la 
dichiarazione di guerra. Cadice, appena liberata dal flagello 
del Contaggio, venne sottoposta a severo blocco ; qualunque 
specie di navigazione fu vietata in quei paraggi ; il contrain-* 
miraglio Orde non volle neppur tollerare la pesca nella ba^a; 
le crociere inglesi esercitavano dappertutto* gli stessi rigori. 
Ed in Francia, ed in Italia molto, si patì per questa interru- 
zione delle relazioni marittime ; ma pur non di mcno'lo sta- 
to di pace del continente lasciava da questo lato un libero 
corso alle speculazioni di commercio ; le ultime dichiara- 
zioni del gabinetto britannico non avevano turbato una tal 
sicucezza , ed il concerto delle due corti imperiali serbava 
ancora iLcolore di una impassibile nèutralità. L’Austria, per 
guadagnar tempo affine di condurre a termine gli appresta-* 
menti suoi e dimostrarsi in uno stato ragguardevole, usava 
maggior dissimulazione della sua alleata.- La straordinaria 
leva di soldati per coscrizione negli stati «redìtaiii , i mo- 
vimenti delle truppe, gli assembramenti delle medesime sul- 
l’Àlto-Àdige, sotto r aspetto di provvidenze sanitarie , aven-* 
do ibsospettito Napoleone, Ig corte di Vienna offri, con tutta 
la premura della buona fede, le più confortanti spiegazioni. 
Le voci di sbigottimento che si erano sparse furono ufficial- 
mente smentite nei fogli pubblici ; e quelli di Londra , ri- 
spondendo a tale pubblicazione, la quale , secondo essi, 
smascherava abbastanza i timori del governo francese, sco- 
prirono la falsità dei pretesti speciosi cpn cui l’Austria am- 
mantava gli armamenti suoi. 

Più la nuova alleanza delle grandi potenze, per secondare 
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{ili sforei della lii{»liilterra , era iinmincnte , e più il nuora 
imperatore aftVetlossi a profittare del. tempo che gli lascia* 
vano le stesse grandi potenze c delle difficoltà clic esse incon- 
trarano a mettere in sesto i loro interessi rispcttiri, in quel* 
l'epoca ancora tanto diversi. Nàpoleone risolvette di attacca- 
re davvero la Inghilterra prima che la medesima stringesse i 
nodi delle sue alleanze sul continente, e ciò nell’atto che egli 
darebbe opera ad assodarsi nel potere in Italia per tener l'Au- 
stria invigilata e minacciarla più da vicino. 11 suo piano di 
campgna marittima fu uno dei più grandi sforzi diqucll’au- 
dace genio. Questo piano, il quale dovea consistere uella in- 
vasione certa della Gran-Bretagna « era complicatissimo, ed 
intanto tutte le parti presentavano tale concetto da lasciare 
poco arbitrio alla fortuna se veniva fedelmente eseguito. Fa- 
remmo conoscere imperfettamente la soluzione del gran pro- 
blema della possibilità di menare un esercito di centomila 
uomini nel cuore della Inghilterra, se volessimo porre sotto 
agli occhi del nostri lettori la sola storia degli avvenimenti, 
im|)erocchè l'esito dei medesimi ingannò le meglio fondate 
speranze ; ma ci avvalcreino di documenti autentici e più si- 
curi delle pubblicazioni uliieìali che servirono di maschera e 
covrirono lino all’ ultimo istante il segreto di sì grande ope- 
razione. La corrispondenza particolare di Napoleone col suo 
ministro della marina, il duca Decrès, che egli stesso dettò 
nel corso di tutto quel periodo , Gno a che fu tolto l’acca in - 
pamento di Bologna nel mese di settembre iBo5, racchiude 
i più circostanziati ragguagli intorno alle sue disposizioni. 
Questa corrispondenza.a noiconGdata dalla duchessa Decrès, 
ha illustrata di molto il nostro lavoro quanto al racconto dei 
fatti ed alla ricerca delle ragioni degli svariali movimenti : 
e poiché essa mette io evidenza sì l’ingegno e l'attività del 
ministro , e sì la forza e la precisione dei calcoli dell’autore 
dei piano, abbiam reputato doverne pubblicare le parti più 
interessanti nella raccolta dei documenti giustìGcativi posti 
in Gne del presente volume. 

Si è veduto come dopo il ritorno alle ostilità , mentre.cLe 
facevasi gran romore nei porti della Manica per gli appre- 
stamenti di una discesa in Inghilterra, e che tutti gli sguar- 
di deH’Europa si tenevano rivolti su questo armamento tan- 
to ragguardevole pel numero dei legni, ed in apparenza così 
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poco ibrmidando per la loro picciolezza , tutte le rimanentr 
forze navali della Francia , <lella Spagna e della Olanda pa- 
reva che tessero rimaste neiroblìo. Gl'Inglesi facevano poco 
conto delle forze della spedizione sperperate nella immensa 
estensione delle coste del continente, perchè le inceppavano 
per mezzo di severi blocchi e di vigilanti crociere. Ciò nul- 
làmeno stavano negli arsenali moltissime navi di fila nello 
stato di battere il mare ; la Francia ne teneva quarantotto, 
la Spgna circa venticinque , l’Olanda quindici , ma non era 
verosìmile che alcuna di queste tre potenze fosse nel caso di 
armarle come si dovea, ed assai meno che tutte e tre arri-» 
scliiassero di riunire quelle nt^sse seprate da tanti ostacoli. 
Eran trascorse due campgne senza che si fosse notata nella 
intenzione del governo francese alcuna volontà d’imprime- 
re alla sua marina un gran movimento ; lodavasi la sua pru- 
denza in non metterla a cimento ; e questa prolungata im- 
mobilità, comandata da una inferiorità tropp evidente, dava 
luogo a posare che quasi tutti i mezzi di cui Bonaparte ave* 
va potuto dìsprre fossero esclusivamente consumati o riser- 
bati pr la formazione delle flottìglie. • 

Ma non era così : i cantieri di Brest, di Rochefort e di To> 
Ione non furono mai in una maggiore oprosità : quéllo di 
Anversa, appena creato, diretto da Malouet antico intenden- 
te della marina , procedeva con tanta energìa che i suoi la- 
vori prevano un prodìgio. Napoleone non lasciava passare 
un giorno senza darsi pensiero di tutti i particolari del for- 
nimento, del ristabilimento e dclla riforma delle instituzioni 
navali, del compimento degli equipaggji. Le note al ministro 
della marina , |e istruzioni direttamente trasmesse agli am- 
miragli comandanti nei porti , le commissioni' segrete ad uf- 
fiziali di sua stretta fiducia per invigilare l’avanzamento dei 
lavori, ecmtave l’emulazione, svelare i più piccoli abusi, pro- 
vano fino a quaf punto un oggetto tanto rilevante gli stesse a 
cuore. Egli usava di tutto il credito che godeva presso agli 
alleati suoi per ispìngerli a secondare , mereè straordinar) 
sforzh > divisamenti che formava. Non gli bastò che la Olan- 
da avesse sola somministrata , oltre al suo più abile ammi- 
raglio, rammiraglio Yerhuel , quasi il terzo e la partf mi- 
gliore della flottiglia , pretese che il governo baiavo armasse 
ed equipggiasse la sua flotta , e tenesse preparata nel Texel 
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la più poderosa squadra che colà tornasse il destro di assem- 
hrare. l<e sue soliécitazioui a rispetto della Spagna non furo- 
no meno premurose : avendola trascinata nella guerra, non 
trascurò mezzo alcuno per farle sopportare tutto il peso che 
alla medesima poteva spettare, abilmente giovandosi della 
elTicace prevalenza del principe della Pace. 

Al principiar di gennaio 1^5, allorquando Napoleone fece 
direttamente al re d’Inghilterra la proposizione di pace che 
abbiamo riferita, differenti squadre navali stavano pronte a 
far vela. Dallo stato ragguagliato delle medesime si scorge 
che la Francia teneva in tutto quarantacinque navi di fila, 
delle quali cinque a tre ponti di centodiciotto a centoventi 
cannoni, sette da ottanta, il resto da settantaquattro,e quat- 
tordici fregate da quaranta cannoni, senza contare le corvet- 
te i bricks cd altri minuti. legni. La quota delie forze navali 
e delle truppe da terra che la Spagna doveva somministrare, 
fu regolata per mezzo di una convenzione segreta tra S. M. 
l’imperatore dei Francesi e S. M. Cattolica , sottoscritta a 
Parigi addì i4 di gennaio i8o5,dal vice-ammiraglioDecrc.s, 
ministro della marina, in nome di Napoleone , e daH'ammi- 
raglio Gravina, ambasciatore di Spagna, in nome del suo so- 
vrano. L’articolo primo della convenzione dichiarava nei se- 
guenti termini il coacervo delle forze da terra e da mare de- 
stinate alle operazioni offensive di quella campagna. 

» S. M. l’imperatore avendo riunito al Texel, nei diversi 
» porti della Manica , a Brest, a Rochefort ed a Tolone, gli 
ii armamenti de’ quali segue la indicazione , cioè : 

n Al Texel , un esercito di 3o, ooo uomini (.il corpo co- 
» mandato dal generale Marmont accampato sotto Utrecht ) 
» con i legni da guerra ,e da trasporto necessari ad imbarca- 
» re queste truppe ; - r 

» Ad Ostenda, Dunkerque, Calè, Bologna ed all’Avre, di- 
» verse llottiglie da guerra e da trasporto, capaci ad imbar- 
» care lao.ooo uomini e a5,ooo cavalli. 

» A Brest, un'armata navale ederosa di ventuno navi di 
H fila, molte fregate e trasporti .disposta ad imbarcare aS,ooo 
M uomini di truppe riuniti nell'accampamento sotto Brest; 

» A Rochefort , una squadra di sei navi di fila e quattro 
» fregate, armata ed ancorata all'isola d’Aix, avente a bordo 
» 4^00 uomini di truppe di ispedizione ; 
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» E finalmente, al porto di Tolone, una squadra di undici 
• navi di fila , otto fregate e diversi legni minori , avente a 
» bordo 9000 uomini di truppe di spedisione. 

< n Questi armamenti saranno ma'ntenuti,e verranno desti- 
» nati ad operazioni sulle quali Sua Maestà l'imperatore si 
« riserba di spiegarsi essa stessa nel termine di un mese, o 
» per mezzo del generale incaricato da sua parte ». 

La Spagna obbligavasi ad armare ed a tener pronti a di- 
sposizione del suo alleato, nei porti di Ferrol, di Cadice e di 
Caitagena , trenta navi di fila e 5 ooo uomini di truppe da 
sbarcare, provveduti di tutto il necessario per sei oiesi. 

Le due potenze contraenti si promettevano di accrescere i 
loro rispettivi armamenti, si garentivano il possesso o la resti- 
tuzione delle loro colonie, e si obbligavano a non far pace se- 
parata. Questa convenzione fu ratificata ad Àranjues nel la 
di gennajo (i). Il principe della Pace, nella sua qualità di ge- 
neralissimo dello esercito da terra e' da mare , diè fuori un 
proclama molto energico, e volle gareggiare di zelo e di ope- 
rosità coi governo francese. I lavori furono ardentemente ri- 
pigliati , nè si allentarono in tutti i cantieri spagnuoli. Qua- 
lunque punto potesse essere minacciato dal nemico sulle 
spiagge dei due mari venne, posto nello stato di difesa. L’am- 
miraglio Gravina, cbiamato dalla sua ambasceria , tolse il 
comando della squadra di Codice , e Tammiraglio Grandel- 
lamr quello delia squadra del Ferrol. Gli armatori in corso 
ricevettero opportuni incoraggiamenti. Due corpi di osserva- 
zione furono riuniti , l’vuio all’accampamento di S. Rocco, 
sotto l’imperio di don Valdes , l’altro in Galizia sotto al co- 
mando del generale O’Farrill , uno dei più ragguardevoli 
dello esercite spagnnolo. Il primo assembramento, minac- 
ciando Gibilterra, costrinse il governo inglese a mettere colà 
un poderoso presidio, il q^uale era continuatamente, molesta- 
to per leisorprese che si eseguivano contro ai porti esterni, per 
gli attacchi delle opere più avanzate verso le linee, per le co- 
struzioni di scialuppe cannoniere e brulotti nella baja di Al- 
gesiras, in fine per tutte le dimostrazioni che potessero ma- 
nifestare la seria risoluzione di conquistar di nuovo il ba- 

Il testo della convenzione è riportato nei documenti giostiflca- 
tiri del presente volume. — V Autore. 
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luardo della penisola , e di distruggere , dopo cento anni , la 
vergogna dì essere sta^a quella tbrtear.a , la chiave dei mari 
della Europa, colta alla non pensata. Quanto al corpo dì eser- 
cito riunito nella Galizia, il quale dovea comporsi di aS.ooo 
uomini , esso tendeva al doppio oggetto , di tenére invigilata 
la frontiera del Portogallo, a causa della equivoca neutralità 
di questa potenza , e di proteggere gli armamenti della Co- 
rogna e del Ferro!, di cui faremo di qui a poco conoscere la 
importanza. 

Disposti in simil guisa, pel mese di gennajo i8o5, tutti i 
mezzi di agire offensivamente , Timperatore non mise gran 
tempo in mezzo per cominciare le sue operazioni ; ma pri- 
ma di mostrare la progressiva manifestazione e la connessìtà 
delle medesime, non è vana opera, per la chiarezza di questa 
difficile narrazione , il far conoscere ai nostri lettori quale 
era stato il primo progetto^ di Napoleone verso la fine della 
campagna del i8o4, innanzi alla violenta dichiarazione di 
guerra della Inghilterra contro alla Spagna, ed alla franca ed 
intiera coopcrazione di questa sua alleata ai propri! divìsa- 
menti. Convinto più che non gli conveniva di darlo a dive- 
dere, che la partenza ed il tragitto delle sue flottiglie da 
guerra e da trasporto nella Manica , erano possibili unica- 
mente sotto alla protezione , almanco momentanea , di navi 
da guerra ; e non altri ausìliarii avendo ancora qho gli Olan- 
desi, voleva far passare la squadra di Tolone nell’Oceano, 
riunirla ai sei vascelli che si ratlrovavano a Rochcfort , pre- 
star favore alla uscita della flotta di Brest, forte di ventitré 
vele , e con trentaquattro o trentacinque vascelli riuniti in- 
nanzi a Bologna , ai quali potevano aggiugnersene alcuni al- 
tri Olandesi, assicurare il passo e lo s^rco dello esercito. La 
disgiunzione e la lontananza delle squadre inglesi stazionate 
nelle rade della Manica, dinanzi a Brest, dirimpetto al Ferrol 
(dove il contrammiraglio Gourdon, con cinque vascelli, era 
strettamente bloccato), a rincontro di Cadice, in cospetto di 
Tolone, sembravano essere tanto più opportune a questo pro- 

S etto in quanto , già stanchi dà lunghe crociere e mancanti 
i ordini per un caso cosi, inverosimile, i comandanti inglesi 
si vedrebbero nella impotenza dì concertare le loro mosse a 
tempo per riunirsi all'altezza di Brest, sostenere il blocco, o 
combattere con forze eguali. 
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La più grande e quasi la sola difficoltà clic lo imperatore 
incontrava nella esecuzione del divisato progetto, era la uscita 
della squadra di Tolone, che Nelson osservava da vicino 
sempre e quando la violenza dei venti non lo costringeva ad 
allontanarsi dalla costa. Il comandante della squadra fran- 
cese a Tolone era l'ammiraglio Latouche-Treville, uno dei 
migliori uffizìali dell'antico corpo della marina ' francese , il 
quale si aveva acquistato un nome nella gloriosa guerra dei 
1780 e durante la pace, come direttore della marina sotto al 
ministero del maresciallo deCastries La sua lunga esperien- 
za , e la risolutezra per lui mostrata nella difesa della rada 
di Bologna, contro ai reiterati attacchi dello stesso ammira- 
glio Nelson , gli fecero meritare a tal segno la fiducia di Bo- 
naparte , che questi gl’ indirisse uU dispaccio per comuni- 
cargli il suo progetto e per consultarlo. « Col mezzo del mio 
a corriere che ritorna, diceva Napoleone a Latouche, indica- 
li temi il giorno in cui vi sarà possibile, astrazion fatta dal 
» tempo , di levar l’àncora^ manifestatemi pure che cosa fa 
» il nemico, dove si tiene Nelson ; meditate sulla grande 
V impresa che andate ad- eseguire, e, prima che io sottoscri- 
» va i vostri ordini fddhnitivi , palesatemi la maniera più 
» vantaggiosa come pensate di eseguirli .... Vi ho nominato 
» grande uffiziale deH’impero, ispettore delle coste del Me- 
» diterraneo; ma desidero molto che l'operazione che vi ac- 
» cingete ad imprendere mi metta nello stato d’ innalzarvi 
» ad un tal grado di riguardo e di onore, che nulla vi ri- 
» manga a desiderare ». 

Ma la morte quasi improvvisa di questo valoroso ammi- 
raglio , avvenuta nel 10 di agosto 1804, lo avvicinamento 
dell’equinozio, la dichiarazione della Spagna, la quale, can- 
giando Vantaggiosamente i dati del problema, permetteva di 
fare un concerto di maggiore possanza , decisero Napoleone 
a^postergare ogni altro passo fino alla campagna seguente. 
Si è per noi detto in qual modo il tempo che trascorse fu 
posto a profitto nei cantieri delle due potenze per condurre 
a termine gli armamenti. L’ammiraglio Villeneuve ebbe il 
comando della squadra di Tolone ; ed il generale Lauriston, 
uno degli ajutanti di campo dell’imperatore, ricevette il go- 
verno delle truppe di spedizione, per cui imbarcossi coU’am- 
miraglio a bordo del Bucintauro : la squadra componevasi 
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di dodici navi di 6Ia , quattro da ottanta cannoni ed otto da 
settantaqualti'o, sei fregate da quaranta , due corvette ed al- 
tri bastimenti : le truppe imbarcate sommavano a circa 
^ooo uomini. ' 

^Nello stesso tempo, la squadra di Rochefort , di sei navi 
di Già e tre fregate, sotto agli ordini del generai Missìcssy, 
''ohe inalberò la sua bandiera a bordo del Maestoso di cento- 
diciotto cannoni, portava 3ooo uomini di truppe da sbarcare, 
comandate dal generale Lagrange, ancorava all' isola d'Àix , 
ed era osservata dalla crociera inglese. > 

Nel giorno ii di gennaio, l'ammiraglio Missiessy , proGt- 
tando di un momento propuio , salpò dal porto , e , in con> 
formità delle ricevute istrusionì, navigò per le Àntille senza 
essere stato scoverto. L’ardimento di questa partenza sbigottì 
tutta la-Iogbilterra , e pose il governo in un orgasmo estre- 
mo : si rimproverava l'ammiragliato di non aver presa intbr- 
mazione alcuna ; non si concepiva come una squadra tanto 
numerosa fosse sfuggita alla vigilanza delle crociere ; si di- 
ceva che qualunque destinazione avesse avuta per l’uno o 
l’altro emisfero, sia alle Indie orientali, sia alle Àntille, sem- 
pre funesti e non preveduti effetti doveva produrre; si teme- 
va inoltre molto per la Irlanda , dove la sua apparizione po- 
teva dar coraggio ai male intenzionati e Givorire una rivol- 
ta ; quindi inandaronsi da per ogni dove legni da dispaccio 
per sospendere le spedizioni del commercio, e per avere no- 
tizie certe della navigazione dello ammiraglio Missiessy, 

La squadra di Tolone non ebbe la stessa fortuna : nel i5 
di gennaio, Tammiraglio Nelson non stando a veggente, l'am- 
miraglio Yillaneuve fece mettere alla vela; ma incontrò venti 
di levante tanto gagliardi che non gli fu possìbile di tenersi 
in mare e navigare: una parta delia squadra andò dispersa ; 
una nave di fila, cacciata verso alla Corsica, ancorò ad Ajac- 
cio; la fregata la Cornelia gittò l’ancora a Genova; due altre 
fregate, l’Ortensia e l’Incorruttibile, imbattutesi in un con- 
voglio inglese di circa quaranta vele , procedente da Malta , 
ecortato soltanto da'due legni da guerra, ne presero o die- 
dero alle fiamme la massima parte, ed entrarono nel porto di 
Malaga dove sbarcarono i prigionieri : il resto della squadra 
rientrò a Tolone quattro giorni dopo la sua uscita.^ Questo 
primo teotatÌTo, a malgrado dei poco frutto che produsse, e 
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ciò per cagione della contrarietà dei venti, accrebbe maggior- 
mente Io sbalordimento e la perplessità degl’lDglesi , discre- 
ditando il sistema dei blocchi. Il segreto della spedieione si 
sottrasse ad ogni sospetto , e la nuova dilazione, che si pro- 
lungò fino al cadere di marzo, lo rendette più impenetrabile. 

uscita quasi simultanea delle due squadre francesi di 
Rochefort e dì Tolone, facendo credere in Inghilterra che 
avessero una destinazione comune , e la più verosimile era 
quella delle Indie occidentali , chiamò tutta la cura del go- 
verno a quella parte. L'ammiraglio Nelson , per l'opposito, 
si persuase che lo Egitto formava il vero scopo degli arma- 
menti di Tolone ; e lo stabilimento dei Francesi nel golfo di 
Taranto, le provviste colà ammassate , la positura del corpo 
di esercito sotto agli ordini del luogotenente generale Gtou- 
TÌon-Saint-Cyr, confirmavano con tanta naturalezza una tal 
coniettura , che Nelson non ad altro pose mente che a tron- 
car ja strada alla squadra francese verso l'Adriatico, per cui, 
lasciate innanzi a Tolone due fregate per ossei-vàre i movi- 
menti della rada, si pose in crociera sulla costa occidentale 
della Sicilia. Tostocchè l'ammiraglio Villeneuve tolse l'an- 
cora, una delle due fregate inglesi reconne l'avviso a Nelson, 
e siccome essa era' stata caldamente inseguita dai vascelli 
francesi di vanguardia , l'ammiraglio inglese, posto da canto 
ogni dubbio , fece tenere invigilati i due passaggi , gittò lo 
sbigottimento in Napoli ed in Sicilia , assicurando che l'une 
o l'altra parte del regno era minacciata da una prossima in- 
vasione, mandò a prevenire la Porta-Ottomana, e, nel timore 
che Villeneuve non avesse già oltrepassato il canale di Malta, 
si diede ad inseguirlo fino alle acque delio Egitto , e poscia 
fece ritorno a Malta : ma al finire di gennaio egli' ignorava 
ancora il ritorno della squadra francese nel porto di Tolone. 

Mentre che queste cose avveuivano nel Mediterraneo , la 
squadra di Rochefort traversava l’Oceano senza incontrare 
ostacolo alcuno : pochi legni eranostati distaccati dalle squa- 
dre inglesi che bloccavano i porti , tostocchè i’aounira^io 
Missiessj ebbe delusa la loro vigilanza , e l'ammiraglio Co- 
chrane , che con sei vascelli ricevette ordine d’inseguire la 
squadra. francese, dirigendo il cammino e le ricerche a se- 
conda delle informazioni che poteva raccogliere, lasciò l’In- 
ghilterra ^n mese dopo della parten^ca dello ammiraglio Mi;- 
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siessy. Gochrane prcsentossi nel 4 di roarcn innanzi a Lisbo> 
na,si accontò alle isole del capo Verde, e, non avendo alcuna 
traccia della squadra francése, fece vela per le isole dei Ven- 
to : rammiragìio Missiessy ebbe dunque tutto il tempo di 
eseguire la sua commissione. Prima di narrar brevemente il 
risuitamento della incumbenza affidata a questo ammira- 
glio, ricorderemo nostri lettori ohe troveranno nelle tre 
prime lettere della corrispondenza dell’ imperatore col mi- 
nistro della marina durante l’anno tredici ( iSo^e iSo5 ) , 
la base delle istruzioni date ai comandanti delle diverse spe- 
dizioni relative alia prima parte del piano generale. Quanto 
alla seconda parte, che NapoleoAe diceva di riservare alle me- 
ditazioni del ministro e deli ammiraglio , egli la fece aperta 
in appresso, tanta importanza riponeva a celarne la più lieve 
conoscenza al nemico. Fu nel corso del suo viaggio nel di- 
partimento del Reno, quando, visitati gli accampamenti e le 
flottiglie, sembrava unicamente dedito ad oggetti di ammi- 
nistrazion civile, nel breve soggiorno per lui fatto a Magon- 
za , che determinò e dettò colia propria bocca le disposizioni 
per mettere in moto tutte le fòrze navali che possedeva. La 
prima delle tre lettere fissa tre spedizioni. 

» Prima spedizione : Porre la Martinicca e la Quadalup- 
V pa al sicuro da ogni evento ; impossessarsi della Domenica 
» e dì Santa-Lucia. 

» Seconda spedizione : Prendere Surinam e le altre colo- 
» nie olandesi ; recar soccorsi a Santo-Domingo. 

» Terza spedizione : Pigliar S. Elena, e stabilirvi una cro- 
* ciera ». 

Questi tre oggetti son trattati con tanta particolarità e 
precisione, che avremmo inserito un sì notevole documenta 
anche nel testo della nostra narrazione, se i cangiamenti 
per qon prevedute occorrenze recati alla esecuzione dei pri- 
mi progetti , non ci avessero fatto temere di dar luogo ad 
errore a causa delle apparenti contraddizioni e della inutile 
menzione di divisamenti svaniti, come quello della spedizio- 
ne d’Irlanda, il quale forma l’argomento della. terza delle 
lettere che qua citiamo. Ma mettendosi per noi , nei docu- 
menti giustificativi, sotto agli occhi dei nostri lettori le tre 
lettere di Bonaparte soddisferanno almeno la curiosità loro; 
imperciocché ragioacvolmeote si cercano, nelle Memorie sto- 
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riche, quel documenti originali dove i principali personaggi) 
hanno, per cosi dire , nel segreto emell’ ambizione del gabi- 
netto , lasciata riflettere la loro immagine sopra un cristallo 
che ne ha ritenuta la impressione. E non è , a cagione di 
esempio, forse rimarchevole il vedere Bona parte , alla vi- 
gilia del suo coronamento , occuparsi nel seguente modo 
della spedizione contro a S. Elena ? « Quanto alla spedizione 
» di S. Elena vi ho trasmessa una memoria a Bologna; fate 
» venire l’autore di questa memoria che sta a Givet. Gl’In- 
y> glesi , . aspettandosi tult’ altro che una simile spedizione , 
V saranno facilmente alla non pensata colti ; la crociera , se- 
» condo è determinato di sopra, cagionerà loro un immenso 
» danno, ec. ». 

Ripigliamo il filo della nostra narrazione. L’ammiraglio 
Missiessy giunse nel mese di febbraio al forte di Francia, 
ovvero isola della Martinicca , con una ricca preda inglese ; 
rimase colà ventiquattro ore per isbarcare le armi e le mu- 
nizioni da guerra destinate a quella colonia,c poscia si diresse 
alla Domenica (i). La squadra francese comparve innanzi 

( i) L’ammiraglio Missiessy ed il generai Lagrange, giunti alla Mar- 
tinicca conferirono coll’ammiraglio Villaret , capitan-generale delta 
mlonia, per vedere qnal direzione fosse dnopo dare alla forze sotto ai 
loro ordini, e sapere dal medesimo la maniera più sicura di produr- 
re grandi danni agli inglesi nei loro possedimenti alle Antille. Ascol- 
tati i consigli dell’ammiraglio Villaret , fu deciso che le operazioni 
principierebbero dallo attaccare 1’ isola della Domenica , la cui giaci- 
tura , tra la Martinicca e la Guadaluppa, offriva ai nemici un mezzo 
facile di inceppare le comunicazioni tra queste due isole, e di turbare 
le operazioni marittime dei coloni francesi profittevoli sì al governo e 
si ai privati. Tornati a bordo del vascello ammiraglio , i due generali 
distesero il piano di attacco, il quale stabiliva di doversi sbarcare 
nell’isola della Domenica sopra tre diversi punti per impasse;s irsene. 
Le troppe furono in conseguenza divise in tre colonne ; la prima, di 
900 nomini, comandata dal generale Lagrange in persona doveva pigliar 
terra a mezzodì e levante dell’isola e della città di Kosean , recarsi ia 
potere una batteria rizzata su quel punto, e rapidamente marciar con- 
tro la fortezza che difende la città dal lato di levante y la seconda co- 
lonna , di 5oo uomini , retta dall’ajutante comandante Barbot , capo 
di. stato maggiore del corpo di spedizione, dovea sbarcare appiè di nna 
montagna nominata il Daniele, mezza lega ad occidente e settentrio- 
ne di Rosean, circuire una fortezza che signoreggia lacit^, e mozzare 
il ritorno alla guernigioue che la occupava j la terza colonna, di enea 
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alla città di Rbseau , sulla costa occidentale , nel a 3 di feb- 
braio, al levarsi del giorno. Il generale inglese Prevost aspet- 
tava il commodoro Johnston , per cui al vedere la bandiera 
britannica inalberata dallo ammiraglio francese , cadde di 
buona fede nello inganno, e mandò il capitano del porto a 
bordo del Maestoso per menarlo all'ancoraggio. Lo stesso 
giorno , alle undici antimeridiane, il generale Lagrange ope- 
rò lo sbarco delle sue truppe, circa' 3ooo uomini , protette 
dal fuoco della squadra , al quale rispondeva la fortezza di 
Roseau. Il generai Prevost , con una debole guernigìone di 
600 uomini ed alquante milizie , difese coraggiosamente il 
terreno palmo a palmo ; ma essendosi appiccato il fuoco a 
molti luoghi della città (1) , ed il generale Lagrange strin- 
gendo valorosamente i suoi attacchi , le truppe della guerni- 
gione misero basso le armi. Il generai Prevost abbandonò la 
lortesza, e ritraendosi a marcia sforzata con pochi dei suoi 
che gli tornò il destro di raunare , pervenne alla fortezza 
Principe Ruppert, posta alla punta di un promontorio ull’al- 
tra parte deU'isoia. Rimasta la città di Roseau in potere dei 
Francesi, il castello capitolò, ed i bastimenti che stavano in 
rada, unitamente ai magazzini, divennero loro preda. Il ge- 
nerale Lagrange, fatta togliere l’artiglierìa del castello e delle 
batterie della costa, disarmate le milizie e distrutta ogni di- 
fesa, imbarcossi con i suoi ; e , di concerto con l’ammiraglio 
Missiessy, rinunciò a soggiogare la fortezza Ruppert ovvero 
Cdbrit, ed a pigliar possesso dell’isola, il perchè , oltre alla 
perdita di un tempo prezioso, non potevasi lasciare alla Do- 
menica una guernigione competente senza porre a riscliio le 
altre operazioni , e Soprattutto i soccorsi che era momentoso 
di recare a Santo-Dom'mgo (a). 



900 uumini, governata dal generale Claparede, doveva operare il suo 
sbarco a dne tiri di cannone da ana montagna giacente alla estremitk 
occidente e settentrione dell’isola, e procedere contro questa posizione 
per guadagnarla alla bajonetta. 

(1) L’incendio provenne dallo stoppacciolo di nncannone delle bat- 
terie inglesi che signoreggiavano la città : esso con estrema rapidità 
dilatossi. 1 soldati francesi immediatamente posero in òpera tutti gli 
sforzi loro per estinguerlo, ma riuscirono a salvare poche case abitate 
da negri liberi. 

(3) Gl’Inglesi tennero quasi come una vittoria Taffare della Dome- 
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L’ammiraglio MUslessj lasciò la Domenica il giortm 28 di 
febbraio e si diresse alla Guadaluppa, gittàndo l’ancora alla 
Bassa-Terra, dove èi trattenne il tempo necessario a sbarcare 
le ^ovviate, le armi e le munizioni bisognevoli alia colonia. 

N^l giorno 5 di marzo , Missiessy pervenne innanzi Nie- 
ves di cui prese possesso , fece la guernigipne prigioniera, 
s'insigborì de’ legni che stavano sulla rada, impose una enor- 
me contribuzione, e veleggiò per Santo-Gristoforo,dove, sbar- 
cato il generale Lagrange con un distaccamento di circa 600 
uomini , protetto dai legni minori della squadra , incontrò 
una debole resistenza, distrusse l’artiglieria e le munizioni 
delle fortezze, riscosse una tassa, e lasciò l’isola il giorno ap- 
presso 6 di marzo. La stessa operazione praticata a Montfer- 
rat ebbe lo stesso risultamento , con la giunta di numerose 
prede, le quali furono mandate alla Guadaluppa. Nel i 4 di 
febbraio la squadra ritornò alla Martinicca, dove l’ammira- 
glio Missiessy lasciò le truppe destinate a rinforzare la guer- 
nigione , e salpò di bel nuovo due giorni dopo per recarsi a 
Santo-Domingo , rimanendo le isole francesi uel migliore 
stato di difesa. 

Dopo che le ultime reliquie dello esercito francese di S. Do- 
mingo erano stale costrette ad abbandonare quella colonia, 
che false norme di governo e lo spirito di parte avcvan fatta 
perdere irremissibilmente, i capi dei Neri, quantunque trion- 
fanti, non trovavano altra guarentigia alla loro sicurezza che 
nella totale distruzione dei Bianchi e di qualunque proprietà 
degli Europei. Benché scissi tra loro per la divisione di una sì 
ricca preda, pure venivano a concordarsi per terminare il con- 
quisto delia parte spagnuola deU’ isola. Il valoroso generale 
Fcrrand, antico compagno di armi di Pichegru e di Moreau, 
comandava a Santo-Domingo una^ guernigione spagnuola e 

nica. II consiglio de’ fondi patriatici, stabilito a Londra , in nna se- 
data straordinaria, decretò diversi doni, come un tributo di ammirazio- 
ne per la valida difesa della Domenica : al generale Prevost nna spa- 
da del valore di 100 lire di sterlini ed nn servizio di argento di aoo; 
a ciascnno degli nffiziali superiori che comandavano le troppe inglesi 
nna spada di 5o lire di sieriini ed nn servizio di argento di 100 ; la 
somma di loo lire di sterlini a.1 un nffiziale ferito; 4o ad ogni soldato 
mutilato; 30 ad ogni soldato grayamente ferito , e lo ad ogni soldato 
cbe aveva ricerato lievi fuiite. 
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francese di circa aSoo uomini, ed era riuscito a porre la piac- 
ta nello stato di sostenere un assedio per quanto la penuria 
dei mezzi glielo aveva permesso.^Dessalines, innalzato per la 
sua audacia e la iua ferocia nell’ ultima insurrezione, al qo- 
mando della parte settentrionale di S. Domingo, si era posto 
alla testa di un esercito di 18,000 dei più agguerriti Neri , 
col quale aveva oltrepassata la frontiera nei primi giorni di 
febbraio i 8 o 5 , dirigendone una parte dal Mirebalais contro 
Neyba e San-Giovanni , ed un’altra parte dal Capo francese 
contro San>Yago. 

Gli assalti dei principali posti sulle due strade tenute 
dall’ esercito di Dessalines, al borgo di Neyba, al Pueito, a 
San-Yago, furono animatissimi : i Neri , irritati della resi- 
stenza che incontrarono, commisero ogni maniera di atroci- 
tà, principalmente nella provincia del Cibao , le cui milizie, 
comandate dai colonnello Serapio, rimasto in quel rincontro 
estinto, difesero i trinceramenti rizzati innanzi a San-Yago ; 
ma costrette a cedere si dispersero nei boschi, ed i Neri , si- 
gnori della città , massacrarono tutti gli abitanti senza di- 
stinzione di sesso e di età : l’ intera popolazione delle.cam- 
pagne, bianchi e meticci, si rifuggi a Santo-Domingo. 

Nel 6 di marzo, Dessalines, con tutto l'esercito suo riuni- 
to, investi la piazza, ed intimò il generale Ferrand a*conse- 
gnargliela immediatamente, minacciando di guadagnarla ad 
ogni costo a forza aperta, e di passare a fil di spada la guer- 
nigione e gli abitanti in caso di riliuto. Una fregata inglese 
comparve in quel momento a veggente del porto : il generale 
Ferrand, all'aspetlo della medesima, maggiormente si ostinò 
nella risoluzione di far pagar cara quest’ultima conquista 
ai Barbari. Il giorno seguente, y di marzo, i Neri posero ma- 
no ad un regolare attacco , nei cui lavori procedettero con 
tanta intelligenza e prontezza da non lasciar dubbio che ve- 
nivano regolati da buoni ingegneri, e che gl’inglesi gli soc- 
correvano. Fecero essi una falsa ed animata dimostrazione da 
un iato opposto, ed aprirono la trincea in silenzio sulla stra- 
da di San-Yago, a trecento tese dalla piazza, traendo profit- 
to con discernimento delle più piccole irregolarità del terre- 
no, e formando la linea in rilievo con consistenti gabbionate 
di sei piedi di altezza, sopra tre file, in tutti i luoghi esposti 
al fuoco dell’ artiglieria della piazza. 
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Il giorno II di marzo, vedendo il generale Ferrand i'ar* 
dorè con cui questi lavori venivano affrettati sopra' diversi 
punti, e principalmente alF altura della chiesa S. Carlo, or- 
dinò una sortita sotto agli ordini del generale Berquier , il 
quale con 4oo uomini investì direttamente questa posizione. 

I Neri, al numero di 600 , che la difendevano, protetti dal ' 
fuoco incrociato delle parti dei trinceramenti già rizzati sul- 
la dritta e sulla manca , sostennero con fermezza quel pri- 
mo assalto. Il generale Berquier, gravemente ferito, fu oh- 
hligato a lasciare la mischia, ed il capo di battaglione Aus- 
senac, rannodata la colonna disordinata, menolla di nuovo 
contro al nemico a passo di carica e ributtollo , trucidan- 
do nel trinceramento cinquanta Neri col loro comandante. 
Questo energico fatto d’ arme intimorì le truppe di Dessali- 
nes, e sconcertò l progetti de’ capi delle medesime, i quali 
volevano terminare in un giorno risolutamente Tassalto della 
piazza, per cui, raddoppiando di attività, strinsero il blocco 
dalia manca riva dell’Ózan^, e nel i 5 di marzo comincia- 
rono il fuoco deir artiglieria. 

La condizione del generale Ferrand diveniva pericolosi.ssi- 
ma , perchè i viveri eje munizioni erano talmente scemati 
che si vedeva costretto a risparmiarli. In sì dura bisogna, 
nel aS di marzo, egli ebbe la ufficiale notizia dell’ arrivo di 
una squadra francese alle isole del Vento e della prima ope- 
razione della medesima. Rincuorato per questo annunzio po- 
se mano ad una salva di gioia, la quale disturbò molto il ne- 
mico. Due giorni dopo, nella mattina del a^, la squadra 
dell’ ammiraglio Missiessy, al numero di dieci vele da guer- 
ra, in linea ai battaglia, comparendo in cospetto della piaz- 
za e di tutti i posti degli assalitori , destò nella guernigione 
trasporti di giubilo e costernò i Neri. Il generale Ferrand, 
iscorgendo nelle truppe nemiche un affrettarsi confuso, pro- 
fittò di quel momento di turbazione e d’irresolutezza per at- 
taccarle, senza aspettare che la squadra gittasse l’ ancora e 
facesse sbarcare dei soldati. Il colonnello spagnuolo Baron 
con uomini penetrò per la sinistra nei trinceramenti, 
mentre che il capo di battaglione Aussenac marciava dritto 
contro alla stessa posizione per lui valorosamente guadagna- 
ta alia prima sortita. Le due schiere della guernigione si 
riunirono all’ insù della chiesa S. Carlo, dove erano accorse 
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le migliori (ruppe nere ; il conflitto fu caldo ed indeciso ; il 
colonnello Baron vi lasciò la vita ; i nemici si ritrassero al 
di là delle loro linee ; i soldati del generale Fcrrand rientra- 
rono nella piazza. 

Il 28 di marzo , i generali Lagrange e Claparede fecero 
mettere piede a terra ad alcune truppe ; e nel mentre che il 
generale Ferrand concartavasi coi medesimi, i Neri, fingen* 
do di commettere l’assalto generale che avevano minacciato, 
scagliaronsi furiosamente sopra tutti i posti avanzati , ma 
furono da per ogni dove energicamente rispinti. Il giorno 
appresso si vide che, con. questo ultimo sforzo , e^si avevan 
voluto covrire la loro ritirata ; imperocché tolsero l’assedio 
nei maggior disordine, incendiarono tutte le abitazioni, e ri< 
pigliarono le strade d’ Àsna e di San-Yago, bruciando e de- 
vastando il paese ; ma, virilmente inseguiti dagli Spagnuoli, 
perdettero quasi 4^00 uomini, le bagaglic, i cavalli e Farti- 
glieria. ' 

Il soccorso recato a Santo-Domingo dall’ ammiraglio Mis- 
siessy consisteva in 1000 soldati, diecimila fucili, taluni can- 
noni di campagna, centomila libre di polvere, e viveri e mu- 
nizioni di ogni specie. 

La notte stessa nella quale i Neri tolsero l'assedio , l’am- 
miraglio, avendo terminato di sbarcare tutti gl' indicati og- 
getti , mise alla vela per ritornare in Francia , e nel ao di 
maggio giunse nella rada di Rochefort, quattro mesi e nove 
giorni dopo di esserne partito. Non eravi nella storia delle 
due marine rivali l’esempio di una spedizione s'i rapida e sì 
avventurosa. Napoleone impertanto non ne rimase soddis- 
fatto , perchè non approvò nè che si fosse abbandonata la 
Domenica, nè la prudente precipitanza dello ammiraglio Mis- 
sicssy, il quale, certo di essere inseguito e quanto prima rag- 
giunto nelle Àntille da forze superiori , ebbe a principale 
scopo il soccorso che dovea recare alla valorosa guernigìone 
di Santo-Domingo e la salvezza della sua squadra. In Lon- 
dra, non prima del 6 di maggio pervenne aU’ammiragliato il 
rapporto dell’ attacco della Domenica. Napoleone avrebbe 
voluto prolungare una tale ansietà , e produrre i maggiori 
danni ai più ricchi possedimenti del nemico ; imperciocché 
il governo britannico, sbigottendosi anche per la sorte della 
Giammaica, dovea decidersi a mandar iielle Indie occideo- 
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tali una forza superiore a quella delle squadre che vedeva 
colà riunirsi da tutti i punti ; ed allora la (lotta spagnuola e 
francese , che aveva già due volte ingannata la previdenza 
degli ammiragli inglesi sconcertati, ritornando in Europa 
pei settentrione delle Azeorre, poteva rimanere pel corso di 
due mesi signora del mare , ed assicurare la riuscita della 
discesa in Inghilterra. Tale era il nodo del piano generale 
della campagna da Napoleone conceputo ; e lo dobbiamo 
frequentemente ricordare per non lasciarne perdere il Glo 
nel giuoco degli svariati concerti. 

L’ordine de’ tempi richiederebbe che si tenesse qua parola 
della creazione del regno d’Italia ; ma per non interrompere 
la relazione delie operazioni marittime, termineremo prima 
di esporre i movimenti delle squadre , e poscia il viaggio 
dell’ imperatore j>er farsi coronare a Milano : le conseguenze 
di questo gran cangiamento compiranno l’intervallo che tra- 
corse fino al suo ritorno allo accampamento, di Bologna. 

Nel 37 di marzo, Tammiraglio Gantheaume sciolse le vele 
dalla rada di Brest , con una squadra di Venti navi di 6la« 
unicamente per esercitare i suoi equipaggi. Uscito dalla iin- 
hocof tura del porto, diede caccia ai legni inglesi in .osser- 
vazione, ed ancorò nella rada diBerthaume. Non andò gua- 
ri e tutta la squadra inglese di diciotto navi di fila , delle 
quali otto a tre ponti, presentossi innanzi alla flotta france- 
se. L’ammiraglio Gantheaume fece mettere sotto vela e for- 
mò la linea di battaglia. Gli Inglesi, girando di bordo^ po- 
sero il capo al largo, sia per riunire un rinforzo che aspetta- 
vano , sia per attrarre la squadra francese in alto mare e 
guadagnarle ' il vento: oltre a questo non fuwi altro movi- 
mento. L’ammiraglio francese, dopo una tale sembianza de- 
gli Inglesi, manovrando per tre giorni in loro presenza di 
maniera a persuaderli di voler pugnare e forzare :1 passo,ri-< 
pigliò l’ancoraggio di Berthaume, ed il giorno appresso fe- 
ce rientrare tutta la sua squadra nella rada di Brest. 

Alla stessa epoca , nel giorno 3o di marzo, 1’ ammiraglio 
Villeneuve, che da due mesi avendo rinforzata e provveduta 
di vettpvagl ie la sua squadra, spiava il momento favorevole, 
sciolse le vele dalla rada di Tolone. Come gli accadde la pri- 
ma volta che usci , egli si avvenne in due sole fregate del 
nemico, le quali, poiché i venti di occidente eran contrarii 
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ali.i straita che la aqitaclra francese tlovcva tenere, si attennero 
ad osservarla fino alla notte senta essere obbligati a premier 
caccia. I venti sì aHievonrono in vicìnanta delle coste di Spa* 
gna, e noi» prima deludi aprile l' ammiraglio Vilicneuve 
trorussi'in calma innanzi a Càrtagèna. Sèi vascelli spagnuoli 
dovevano riunirsi alla squadra di Tolone ; ina b perchè non 
si trovavan pronti ad uscire', o non avevano ricevuti ordini 
alibastanza positivi, questa, importante riunione non potette 
aver luogo. Rinfrescatisi i venti di levante , rammiragiio 
Villeiieuve proseguì a navigare , e nel q di aprile giunse in 
C 4 ) 3 pctto di Gibilterra;' L’ammiraglio Job-Orde, che incro- 
ciava a rincontro di Cadice con cinque vascelli cd .altrettante 
fregate , avvertito dal tiro di allarme della piazza con cui'' 
si teneva in coinunicaziong, dell’arri'Vo della squadra francé- 
se, la quale, animosamente diede caccia ai suoi legni di van- 
guardia. e formata sopra due colonne passò lo stretto, si ri- 
trasse, ecKandò a nunir-sì all’altra flotta inglese stazionata, 
dinanzi a Brest sotto agli ordini dell’ ammiraglio Garducr. 

Sciolto dal hlocco il porto di Cadile , il vascello I' Aquila 
da .seltantaquattrn cannoni e duc'cocveltc,colà rimasti dOpo 
il loro ritorno da S, Domingo., si congiunsero alla squadra 
fraiicese ; fo stesso fece lo a unuìraglio Gravina con sei va- 
sculli spagnuoli avente a bordo aooo uomini di truppe, |)er 
cui la dotta concertata , poderosa di dicioLto navi dt fila, 
lioiolse le vele. il giorno appiesso io di, aprile c navigò ad 
oecidente senza che la sua direzione fosse osservata da al- 
cun legno nemico. ’ ' 

La piima cuniettura degl'Iiiglesi intorno alla deslinrzioiic 
di questa flotta fu che rammiragiio Villeneuve' andasse a 
svincolare i vascelli fi'ancesi e spagnuoli bloccati innanzi al 
pirto del Fcrrol, e, recando seco quelli die si trovasseio sulKt 
rada deirisola d’Àix, ad cffjttiiire a Brest, dopo averne caor 
ciuta la crociera inglese, una riunipnè di cinquanta vascelli. 
Tiiuori più reali successero a questo falso sbigottiinenlo , al- 
lorquando notìzie di mare non permisero più di dubitare 
die la fiotta concertata aveva fatto vela per le Aiitiilc , do- 
ve, secomlo tutte I« apparenze, congìiiogendosi. colla squadra 
di Roebefort coinporrebliesi ili ventitré navi di fila bene 
equipaggiate, aventi a bordo 10,000 uomini di truppe da 
ibareai'ci In Londra non si aveva contezza alcuna della po- 
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silura e delle Mosse «li Nelson .«nèemveepivasì come uri ar-t 
inamentn tanlo ragguardevole tosse potuto -stitgglrc' alla dii 
lui vigilanza. i 

AbÌ>ìam detto più sopra rlie lo ammiraglio Nelson, il 
qual» teneva . dieci vascsHi 1 i cui equipaggi trovavansi già' 
lassi per effetto rii una lunga «d inutile ctocieca> infornato • 
della prima uscita della squadra di Tolone, orasi recato in< 
traOcia della medesuna sulla òoota di Egitto ; e che ritornato 
^to.scia a Palermo, per pro.v vedersi di'viveri ri di acqua, non. 
rimovendosi dalla sug prima supposizione, 'aveva continuato' 
ad incrociare di sopravvento alia Sicilia, Nelson, quantun*’ 
que impaziente di combattere , ^re , allórchè: i suoi- legni 
esploratori lo avvisarono che la squadra' francese- aveva una' 
seconda volta sciolte Je vele, ostirvossi ad aspettarla nella scel> 
.ta stazione, e soltanto ài cadere di aprile, treisettimaoe do>- 
po- della partenza de’ legni francesi , vemLtn:B 0 Ìla certezza; 
che Villeneuve era uscilo.del Mcditerrancó, ed'avevà operata' 
la sua congiunzione con i vascelli spagniioli di Cadine; si'de-'i 
cise a passare lo strelto'-di Gibilterra, iiecandosi a gittàii'i'an- 
cora nella rada di Tetuan, sulla costa «li Affrica. La dltrerse’ 
relazioni cltc ebbe -nei trngetto . assiourahdolocbe la (lottai 
concertata si fosse diretta .alic.TnJie occulentall','<non’esi(òai 
seguirla. Egli approdò alla baja di La^s , <love-ebbc la-for- 
tuna, di trovare taluni legni carichi di viveri.. pertinenti alla 
squadra dcirammiragjio Orde, che questi nella Sua precipi- 
tosa ritirata vi aveva 'lasciati. Provvedutosi del bisognevole, 
raibmiraglio Nelson lasciò la baja di Lagos il giorno ii di 
marzo i8o5, e con i suoi dieci- vascelli, che tenevano il mare 
quasi da due anni, detcrtninossi a traveiisarc. l'Atiaiitic»,'per 
andare incoutro-ad una forza della metà superiore alla sua. 
Questa risoluzione fu ragionovobnente-TipprozZata coinè -un 
atto di devozione.alla pàtria, c noii' gli feceàrlenò onol'o delle 
sue precedenti vittorie; > >i.. ‘ i insi .r. -j '..ir» 

Come si ravvisa ,' N.ipoleone aveva già acquistata il van^ 
taggìo della iniziali v.1 delle operazioni, il quale più irapor*i 
tante nella guerra su mare che nella guerra. su‘teri*a, à càusa 
dellaiindeteriuinaziono delle congeitiire, el delia' necessità .iu 
cui si trova la parte tfhc 'si è lasciafa-prcrenipe-'airiritrodu-' 
rione della campagna, di entrarcinCi concerti del suo/ayrer-- 
sario.Nè vi abbisognava mirtore abilità cd aodafcia’a coglicnc 
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la 0 (»;asioneiU pillare ad un tratto roffcnsiva e di «{uilibra- 
re le masse dcllé forze .navali deirin^^liijterra, in maniera da 
essere il più forte sui punti dove il ncmicd sarebbe per neces- 
sità il più debole. ^ ^ 

All epoca di questa inattesa offensiva. da ^rte della Fran- 
cia, lord Melville, capo, deirammiragliato , era statodenun- 
oiato ai parlamento e; rimpiazzato da lord Barilaia , perchè 
acculato di,i|ver, distratto i fondi destinati a costruzioni na- 
vali.. Gome ebe si facesse giustizia alle doti amministrative 
di Melville, e però veniva rifnproverato d'imprevidenza e di 
o.scUanza ncH’ infoi matsi degli armamenti di Francia e di 
Spaglia, origine della -spiacevole condizione in cui trovitva.si 
d'goirei'no. Il nuovo aifuniragliato, per uscire da una simile 
Grifi, raddoppiò di operosità j e quindi armaro.nsi toltele 
navi che potevano- tenere il mare, si pose un embargo sopra 
i legni ancorati ncl.Tamìgi . si effettuò i4 più. rigoroso, ai ro* 
lamento forzoso per )a.inarina. Una spedizione composta di 
quaranta bastimenti du trasporto con 6,<pop soldati a bordo, 
comandali dal generale sir John-Craig,. e scortati da due 
nani di' hia , parti da J’ortsinoulh e comparve innanzi bisbo- 
na. I ministri di Francia e di Spagna dichiararono al prin- 
cipe reggente ebr, se la squadra inglese entrasse nel Tagn, 
essi partirebbero aH’istantc., ed'i loro governi riguardereb- 
l>ero quella ammissione come una violazione della neutra- 
lità, La spedizione inglese, che aveva unicamente ad oggetto 
di recar («occorso alle guernigioiii del Mediterraneo e dello 
colonie, tolse l'ancora e si.diresse a Gibilti^a. 

Nel medesimo tempo, l’ammiraglio Yillcneuve continuati- 
do a navigare , e trovai)do<<i il 9 ,di maggio al punto dove le 
^tciMioni- gli prescrìvevano di aprire i ricevuti dispacci , 
" crussegnò airammiraglio Gravina quelli che lo concerneva- 
no ; -e questi', distaccatosi dalla (lotta con i sei vascelli spa- 
gniioii, fece vela per andare a recar soccorsi a Porto-Ricco 
e<l aU'Avana , ^d indi raggiungere la squadra francese alla 
sua stazione alle isole del Vento, • • - 

I Lord Nelson, sforzandole vele per tener, dietro alla (Tolta 
concertata,, il i5 di maggio trovossi appena a venti leghe a 
leviHitCtdi Madera, e nel 4 di giugno gittò l'ancora alla baia 
di Cariiale, innanzi alla Batbade.. L'ammiraglio Vìllaneiive, 
costantemente contrariato dai venti e dalle calmerìe, avendo 
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fatto dai* caccia fuoii vista dallie sue fregate a tutti i legni 
per esso'incontrati e catturata uria sola corvetta, pigliò terra 
al forte di Francia alla Martiuicca nel 14 ™ 3 ggio, per cui 
precedeva dì ventuno gìbrni raininiraglio Nelson. Appena 
giunto seppe che la squadra di Missiessj aveva fatto ritorno 
ìnEuropa,e che quella di €ochrane da ti-e settimane non era 
stata vedute alle ìsole d^l Vento. Qpest’ ultimo ammiraglio, 
per es^re aVrivato troppo tat'di , non aveva incoiitrato la 
squadra di Rochefort, per cui,’ recati talune rinforzi e soc- 
corsi alla Domenica ed alle altre isole inglesi , e stando alla 
Baibade con due vascelli quando lord Nelson diede colà fon- 
de^, erasi posta sotto alla bandiera del medesimo. 

Essendo liastevolé di aver fatto pel momento conoscere la 
navigazione e la p'ositura rispettiva delle forze navali delle 
due parti nelle Indie occidentali ; conviene ora chiamar di 
nuovo gli sguardi dei nostri lettori verso all'Europa ,'dovc i 
due governi ignoravano ancora questa positura, t: dire come 
Napoleone, pieno di speranza per la rruscita del suo piano, 
ma non meno alizioso del governo inglese, seppe inviluppare 
il suo segreto e distrarre l’attènzione mediante altri interes- 
si , come profittò del temp'o che gli lasciava lo sviluppo di 
tali opeorrenze per estendere e consolidare la sua potenza in 
Italia. - 

Rimessa la monarchia sotto allo scettro imperiale , il go- 
verno repubbAcano che regolava l’Italia non era più in rap- 
porto con le nuove istituzioni della Francia. Prcsedutoda un 
tale protettore, simile governo, istrumento della conqui- 
sta, costituiva, per i popdu conquistati, una guarentigia illu- 
soria della loro independenza. Il tempo'dei riguardi era pas- 
sato; il cangiamento preconizzato da IFopinione generale non 
poteva incontrare alcun serio ostacolo nell’intemo.-ma un tale 
accrescimento di potere doveva destare la gelosia delle grandi 
potenze del continente, ristringere i vincoli delia loro allean- 
za, affrettare le loro provvidenze per cominciare di nuovo la 
guerra. L’imperatore Napoleone , Sia che gli convenisse di 
guadagnar tempo , sia che avesse realmente l’intenzione di 
separare da qual momento le due corone, è certo che fece 
palese il divisamento':suo di porre su quel nuovo trono il 
principe Giuseppe, suo fi^etelJo {irimonato. Questa scelta tor- 
nava gradita al Cisalpini ; imperocché quelli stessi che ave- 
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van- mostrato maggioro' attaccamento at' governò rejmbbit-- 
cano, trovavano. nelle ^inìabi tiii^ali dei pàincipe . neir soot 
lumi , nello sua autorità ', tutto ciò ohe poòeva raddolcire le 
dis^iacense loròf tanto più -che egli «casi 4I oostoro conciliata 
la fiducia' dichiarando che non accetterebbe la corona te la 
Lombardia dovesse rimaner oiróoscrttta nei limiti ad essa as* 
segnati tra le-Jkipi e gli Appennini ^ e se l’iinperatore non vo- 
le.sse concedere al regno eoe amava dì Creare il compimento 
della sua esistenza politica; e Io svÀlappn della soa’presMrì,tà 
dandole un porto ed un Httorale sul Meditercaneo : mire a 
ciò aveva pure dimandato che ^uel bei paese , cessando .di 
esseré-uno stato tributario delia Francia ; fosse liberato dal 
sussidiò che Napoleone pretende va,, vài dire venticinque nù« 
lioni in danaro^, od il mantenimento di ttii esercito francese ' 
di venticinque a trentamila nomini. -.r^ 

;r Irrita to>maggtormente'dal rifiuto di accettare una coroina 
perchè poggiato ad onorevoli ragioni, Napoleone , bendiingi 
dal fare tali concessioid ,<e non volendo etoaucipare nè suo 
fratello nè i suoi sudditi lombardi^ cangiò ad un .tratto diwi- 
samento; fece conoscere la intenzione di riunire itti può ca- 
po, comenveva fatto Carlomagno , la eorona dr ferrò alia 
corona imperiale, e destinò il principe Eugenio Beauliatnais, 
sup figlio adottilo, ;t governare la Lamhardìa,' eoi tilplo.-rU 
viceré d'Italia. C* 

.’iLa dèputasione (falla repuUdica Italiana, che era stiita 
chiamata a Parigi per assistere alla cerimonia delia cohsa- 
gracione , formava una specie di ràppresentanza dei collegi 
elettorqli e dei'corpi costitùiti;e, come se avesse ricevuta dai 
suoi coouuittenti i poteri per proporre e risolvere il cangia- 
mento di forma dei governo, procredette a questa opera assu- 
mendo il nome di consulta di stato.'Cna tale assemblea era 
presieduta. dal conte de Melzi , del quale abbiamo già avuto 
occasione di far chiara la nobile natura, l’ingegno e la giu- 
sta prevalenza. Questo vero uomo di stato, animato dal più 
puro amor di patria , fece, pel bene del suo paese in.quella 
occorrenza, tutto ciò che gfispiravà il sentimento, tutto ciò 
che fu perme.sso alla' spa previdènza nella ristretta sfera se- 
gnata dal conquistatore. J 

Dietro lunghe conferenze, decretato Io statuto Gostìtuzio> 
naie dèi nuovo regno d’Italia , fu desso presentato all’impc.- 
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ratore. li conJt dt Mclii, pigliando a favellare ; c<po« da 
primario sfato della repiibbli^ ed i pericoli dai q'uali vedeva* 
si circondata* c mostrò lo stabilimento di irn governo monar* 
cbico e la erediìà del trono come l’unico me'zzo di^salvéxza. 
Indi lesse ad a Ita voce *11' titolo primo dell’atto fonda tbentalc, 
il quale confei iva ali imperatore dei Francesi, Napoleone/, il 
titolo di re d’Italia ; la coi<ona era credifài ia di maschio in 
maschio;! figli adottivi potevano succedere, in mancanza dei 
legittimi, purché radottato-fnsse cittadino dello impero fran- 
cese o del regnod’Italia ; le femmine erano per sempre esclu- 
se^ Napoleone doveva cedere questa" corona ad uno dei suoi 
figli lostochèle trùppe estere avessero abbandonato le Dtie- 
Sicilfe, Malta e le isole Ionie; e, da tale epoca, la corona d Ita- 
lia non potrebbe esser più riunita sulla stessa fronte con la 
corona dì Francia'. 

Il gioirlo dopo della presentazione dèlio statuto , 19 di 
marzo i8o5,N'dpoleone con gi an corteggio recossi al Senato, 
dove la deputazione della già repubblica italiana 'era Stata' 
convocata. Egli fece aprire radunanza con la lettura di un de- 
creto che conferiva a sua sorella Elisa il principato di Pioin- 
Lino ,■ ed il tìtolo di principe francese al di lei marito ,iil ge- 
nerale di brigata Baciocchi. 'Oidinò poscia ài ministro Tal- 
levrànd di riferirgli l’occòiTente circa agli affari della repub- 
bfica italiana. Il dilsèoiso di Talleyiand , come tutti i di lui 
atti ufficiali, è de’ più notevoli e per la maniera cOn- cui defi- 
nisce gli avvenimenti politici e per la sublimità ed elega-nza 
dello stile. Il ministro degli affari èsteri d’Italia, ilconte Ma- 
rescalchi , lesse la legge* fondamentale del nuovo r^oó; e 
l’imperatore, ricevuto il giuramento di fedeltà dei membri 
della consulta, dis.se : « Accetto e saprò*difendere la mia co- 

V rona di ferro : consento a separare , 'anche in vita ,le duo 
» corone; collocherò sul trono d’Italia uno dei 'miei figli na- • 

V 'turali od adottivi, to'siochè le truppe britanniche, russe ed 

» anche le francesi avranno lasciato gli stati di Najtoli, Mul- 
» ta e le isole Ionie ' < ' 

"Questo gran cangiamento politioo fu annunciato in Italia 
"per mé^zo di un proclama della consulta , pubblicato a Mi- 
lano nel 3i dì marzo. Il principe Eugenio Beauharnai.s', che 
aveva già assunto il comando incapo in quella capitale, rap- 
presentò il nuovo re , c prese in suo nome il giuramento' dt 
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obbedienza delle principali autorirà. Il compiiuenlodello sta- 
tuto coslituz.ìoiiaJe, deci'elato dalla consulta , sotto alla pre- 
sidenza di Napoluunc, fu pruinulg ito con un de-ereto /w/ze- 
riale e reale. In questo statalo, eccetto la formazione dei tre 
collegi e la singolare distri'izuzione de’ cittadini in classi di 
propriclaij, di letleratì e di inercarlunli , era in tutto il resto 
una copia fedele dellcistitnzinni francesi. Gli stessi utlì le 
stesse attribuzioni nelf aHiiiiinistrazione , nell’ordine giudi- 
ziario e nello esercito; la stc.ssa concentrazione del potere so- 
vrano, la stessa illusione della rapprasenlan/a nazionale. 

Fondato, niércè questa sccoiHÌa trastòrmazione , il nuovo 
regno, e- ricevute le congratulazioni di uso, il conquistatore 
legislatore dell’italia annunziò |a sua iiicornnazione pel gior- 
no z3 di maggio , e nel 3 di aprile jwrli con la imperatrice 
da Fontainebleau , per recarsi a Milano. Egli precedette di 
due giorni il Papa , il quale lasciò Parigi il 4 di aprile per 
varcare di nuovo i monti e ritornare a Roma. Pio VII ebbe 
nel partii'e gli stessi onori avuli^al suo arrivo. E come mai 
tanti attestati di riconoscenza pubblica, tanti omaggi rispet- 
tosi , quella specie di trionfo religioso dovuoqiie il Santo-Pa- 
dre volse gli sguardi e sparse le sVie iK'oediz.ioni traversamlo 
la Francia, dovevano presagirgli le tiibulazioni che gli era- 
no riserbate ? 

Abliiaiiio detto che lo scopo di questo viaggio del l’im pei a - 
torc Napoleone non tendeva snll.aiito a visitare i suoi niwvi 
sudditi , ad abbigliarli con |o splendoie di una augusta ce- 
rimonia aatancellare le riinembran/.e 'della republilioa ; ma 
eziandio a darsi opera quasi esclusivamente, c ciò nell’ atto 
che metteva in petisiero-lè corti di Europa o le irritava cnA la 
sua audace estensione di potere la cui pompa era per lui as- 
sai meno importante di qaello-cbe si credeva , per tai esecu- 
zione del suo piano di guerra luariHiitta, dai quale cercava 
distrarre tutti gli sguardi perche non potesse penetrarsene il 
segreto, secóndo attesta la sua corrispomienza col ministro 
della marina. In questa coiTispondenza lo si vede seguire 
giorno per giorno, calcolare anticipatamente, in tutte 'le- su p- 
'posizioni, le mosse delle sue e delle squàdre nemiche ; di tal 
che la concatenazione delle sue lettere , scritte la più parte 
durante il viaggio in Italia , a misura che i suoi corrieri gli 
secavano notizie deb mare , racchiudono tutta la slot ia di 
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questa campagna. Noi continueremo a sorreggerci a tali aii^ 
tentici attestati ; ma avendòh |)o.4ti. fcdcimente e per tcnoiie 
sotto agli occhi dei nostri ieggilori bei dooismenti giustifica- 
tivi, riporteremo .nel testo isoli passaggi ohe- si riferiscono 
immediatamente ai fatti, secundól’ordine nel quale gli espon- 
ghiamo. y ' . -f»i 

. Napolèone'-ai fermò pochi giorni a Lione ..avendo a cuore 
di conciliarsi raffezione della indusk-iosa popolaainne di que- 
sta seconda capitale del suo impero , e di riparare i disastri 
prodótti dai furori dei proconsoli delia convenzione. Il hir 
tornare iu essere il più ricco commercio della- Francia era 
lina specie di trionfo pel nuovo imperatore. In mesto alle fe- 
ste preparategli da una giusta ricono.sGcnza , dà sua mente 
non si dipartiva dal. principale oggetto di sue nteditazioni; 
Da tre giorni a.veva lasciato Parigi, e gnà,'in iin dis|M^ccio di 
otto pàgine, comunicava al ministro della marina le sue niio- 
vé congetture e gli prescriveva di ver$e dispositinni. Queste) 
dispaccio , V uno de’ più rilevanti tra quelli, per lui dettati, 
chiudeva così : « Questa lettera è ormai troppo lunga : hò 
■» attraversata la città di Lione con gran pompa per andare 
» a vedere le manufatture , il che non ‘mi ha impedito di 
» pensar^ ai nostri affari. Mi è venuta la idea, di cui potrete 
» istruir sempre rammiraglio Villeneuve per mezzo del l'ain- 
» miraglio Magon, che tre fregate e tre bricks pronti a par- 
» tire gli recheranno delìnitivamunte notizie drll'ammira- 
» glk) Gantheaume; che se intanto nulla accadesse di ciò, e 
» giudicasse il suo ritorno imminente , è mia intenzione, 

> quando 'abbia sotto al suo coniando alméno venti navi di 
■» fila, comprese le spagnunle, che venga al Ferrol dove tro- 

> vera di certo quimlicì vascelli francesi e spagnuoii ; che 
» con questi trenlacinque legni si^presenti dinanzi a Brest, 

V dovey senza entrare, sarà raggiiiuto dairammiraglio Gan- 

V 'tbeaume; che avendo allora cinquantasei vascelli risutta- 
K mento di questa riunione, s’immetta nel canale. Ma egli 

V deve aspettare alla Martinicca ai di là del tempo prescritto 
» dalle sue istruzioni, perchè si sono già perduti venti gior- 
» ni. Sibcome questo- dispaccio c importantissimo-, ho dovu*'' 
a to scriverlo di pròprio pugno: lo troverete in seno del pre- 

V sente ; speaiteinr immediatamente a Rochefort ». 

• Napoleone da Lione passò a Sciambcrì.dove fu ossequiato 
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da una deputazione della confederazione elvetica. Pas.s.indo 
pel Monte-Cenisiu diede occhio aà lavori^ f;iù cominciati per 
rendere più agevoli i pcndj e tenere aperta e facile in tulli i 
tempi quella grande comunicazione. Andò a trattenersi al- 
quanti giorni a Stupinigi, casajdi caccia dei re di Sai degna, 
che aveva fatta restaurare ed addobbare con magnibciie sup- 
pellettili. Il palazzo reale di Torino fu riserbato per lo pas- 
saggio del Papa, il quale giunse pochi giorni dopo. Il ciam- 
bcj'lano de Brigode e lo scudiere dell’imperatore, il colunnet- 
lo Durosnel, accompagnavano Sua-Santità fino a Koma. 

Le cose dei Piemonte, quelle della repubblica di Genova la 
cui incorporazione era risoluta , la formazione del campo di 
Marengo sotto agli ordini del maresciallo Lannes, giu.stiGca- 
vano in apparenza il dimorare dell'iinperatore a Stupinigi ; 
ina egli non voleva allontanarsi maggiormente dalla Fran- 
cia, se non quando riceverebbe le notizie clic con la massima 
impazienza asjiettava. Di fatti , nel aa di aprile seppe , per 
mezzo di un dispaccio del generala La uriston , il felice pas- 
saggio dello stretto e la riunione della squadra di Tolone 
con la divisione spagnuola dell'ammiraglio Gravina. Gioioso 
per questo primo risultato, e pieno di speranza, il ag di apri- 
le parti a fine di recarsi, tenendo Àsti, ad .Alessandria. Nella 
sua corrispondenza lo si osservò porre ogni studio a preve- 
nire tutte le possibili vicende , ad indicare i mezzi di rì|>a- 
rarle, e. come se i suoi sguardi avessero abbracciato l'Oceano 
a simigiiunza di un vasto campo di manovra , a sforzarsi di 
non lasciare alcuna vicenda al capriccio dei venti. Per pro- 
lungare di quaiclie giorno l’errore e le incertezze del gover- 
nn inglese, fa pubblicare da tutte le parti false iiulizie, scrive 
egli stesso ( e certamente nessuno scrittore fu mai più abile 
in questo genere di coiuposìzione, nè sepjie meglio coltivare 
a suo profitto la curiosa crcdulità)gli articoli da inserirsi nel 
tale o tale altro giornale, inviluppa sempre più il segreto dei 
divisainenti suoi. 

Egli giunse ad Alessandria nel i*^ di maggio; e mentre che 
visitava quella fortezza di cui voleva formare il baluardo, 
Parsenale e la guarentigia de’ suoi stati d Italia ; mentre che 
fermava con i più istruiti ingegneri , i generali Marescot e 
Ghasseloup, il piano delle opere esterne c delle manovre di 
acqua clic dovevano rendere inespugnabile la più iiiagnilica 
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cilUdella di quante se ne sienn costruite , non ad altro pcii> 
sava, come diceva egli stesso, che al sito grande affare. Aven- 
do posto in mare ovvero, accidentalmente destinato aUa guer- 
ra fino al jnà piccolo legno, vai dire tutti quelli che potettero 
arniarsi nei porti francesi^ premurava gli Spagnuòii ad agire 
con la medesima operosità , dote vasi della loro lentessa , ne 
accusavai la trascuratezra del suo^ambaseiatóre, e faceva in- 
stigare il principe della Pace perchè lidi lui .governo concor- 
resse con tutti i «lesai alla esecuzione de’ suoi l pi^ogetti , e 
nullarteoesseln riserba. L!amiuiraglio Saloedo, che non ave- 
va potuto uscire del porto'di Cartagena perriunirsi alla squa- 
dra francese, rimaneva colà inoperóso con sei belli vascelli, 
nel tempo in cui Nelson abbandonava il Mediterraneo e pas- 
sava io stretto per ÌBs.eguìre Villeneuve. L’imperatore voleva 
profittare di qucdta congentura per fin* venire ó Tolone la 
squadra di Cartagena. I cinque vaseelli che rammiragiìo 
Missiessj' conduceva dalle Aotille dóveva'nó, in tale -supposi- 
zione, recarsi pure a Tolone, dove formerel^besi m fretta un 
nuovo armamento, ragguardevole abbastanza per imprende- 
re una spedizione allo Egitto. Se questo progetto di diversio- 
ne che Napoleone faceva proporre dal suo miursti-o ai prin- 
cipe della Pace non veniva abbracciato , era duopo\ almanco 
concentrare a Cadice tutte le tb;-ze navali anewa disponibili , 
cd , in tutti i casi, farvi grandi provviste. . > 

La brillante rassegna- e le manovre che Napoleone fece ese- 
guire al campo di Marengo , nel giorno 5 di maggioi lo dis- 
tolsero da tali concerti „ sempre iodeterminati ed ipotetici ) 
quando hanno ad iscopo operazióni oavali.’ Nulla fu trascu- 
rato per questa eommemót'azione trionfale Irentaqiiatlro 
battaglioni «'s«ite squadroni vi erano stali riuniti ; l’impe-, 
ratrica venne collocata sopra un elevato seggio donde sco- 
privasi tutta la pianura. L'imperatote, dopo una rappresen- 
tazióne di armi sullo stesso terceno nel quale crasi data la 
battaglia, recossi so quella specie di trono, ed il maresciallo 
LSnneà fece formare ed avvicinare i battaglioni in semicer- 
chio. Gli ufiiziali ed i soldati di ogni grado, scritti Sullo sta- 
to della legione di onore, ricevettero a vicenda la croce dalle 
mani dello imperatore , il quale pronunciò la formola dei 
giuramento. Terminata questa -cèrimonia , Napoleone gittò 
le fondamenta di un monumento consacrato alia memori» dei^ 
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prodi che perirono alla battaglia di Marengo. Il giorno se- 
guente egli continuò il suo viaggio , e tu ricevuto al passag- 
gio del Po , sul contine del territorio del regno d'Italia , da 
un numeroso concorso di popolo e dalie prime autorità che 
lo felicitarono per l’organo del conte de Melzi : nel giorno S 
di maggio giunse a Milano. < ' . 

Ci allontaneremmo di troppo dal- principale oggetto dei 
presenti saggi storici ricordando qua le fatiche di Napoleone 
}ier làettere in ordine il governo italiano sia tufficiente di 
dire che egli spese due settimane a dettare-una folla di de-' 
creti e di regoiamenti che assimilavano l’ainministrar.ionedel 
regno d'Italia a quella dello impero. Lo esperimento di dieci 
anni ha provato che una tale applicazione, era stata fatta don 
discerninaenlo. Il tempo distrugge i più durevoli mono tnen->. 
ti , disperde le ruine degl’imperi, cangia le* società. Non aV- ■' 
viene lo stesso deile buone leggi e delie sagge -istituzioni', 
perchè non periscono mai come ia verità, e $i 'trasmettano da’ 
una all’altra età ; hingi dal dissolverle al paro di tutte le cose 
materiali, il 'tempo le svincola dalle alterazioni' che'vica-' 
gionano le [»S3Ìoni e le vicissitudini umane, e le riproduce 
sotto altre forme in tutta la loro forza morale, anche dopo 
lunga serie di secoli di barbarie'. La corozia di ferro era un 
distintivo preziosamente conservato nei reliquiario del con- 
vento di Monza , che N&poleone mostrava ai discendenti dei 
Lombardi come un augurio profetico del ristabilimento del- 
la loro monarchia ; ma la legislazione di Carlomagno , i suoi 
capitolari , ié sue principali istituzioni , sono ancora , dopo 
dieci secoli, là-.base dóll’ordinaménto civile e dutJa esistviiza 
politica degli stati euròpei. Il moderno imperatoi-e di Occi- 
dente , hiigendo di mostrarsi l’emulo di quel gran principe, 
aveva senza fallo ’téinerarìatnentc impreso ad eguagliare la 
potenza del n;iedcsimo, perchè non vi era io stesso rapporto 
tra io scopo ed i mezzi , e perche non puossi formare alcun 
paragone tra gli ostacoli che si opposero a questi due conqui- 
statori.È però giusto lo affermare che Napoleone, in tutti gii 
atti legislativi , in 'tutte le provvidenze per costituire la mo- 
narchia pura ed assoluta, seguiva il suo modello per quanto 
glielo permettevano lo spirito del secolo e la idea d’indcpen- 
denea e di eguaglianza, seiitinicnti dei quali, se depresse i tra- 
viamenti, non distrusse -il principio i conciosiaachè, prodotto- 
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3 u«.sto d«l perfezionamento della civiltlt c della diffusione 
ei lumi, può soltanto con l’-uno e con l’altro perire^ Gli sta* 
tati del regno d’Italia, l 4 nto bcaé appropriati alla,indoie dei 
popoli , han lasciate ricordanze e, tracce profonde che i mu- 
tamenti di dominio non scancelleranno; e gli uomini i quali, 
stranieri a quelle belle contrade! dove l'amore esclusivo della 
patria è tanto ardente quanto il cliniia, avranno a governar- 
le, saranno saggi politici se conserveranno in esse, o se vi ri- 
condurranno nella loro integrità le leggi che furono date 
Toro in queija epoca. ' . 

Queste riflessioni ci menano a dir qualche, cosa intorno al 
secondo coronamento di Napoleone, se non per a|tro. alman- 
co pe^ registrar la data di un avvenimento, che ebbe tante 
gravi conseguenze. Nel. a6 di maggio. i8o5,.. la cerimonia fu 
eseguita collo stesso splendore e nello stesso ordine di quella 
di Parigi. L’iaaperatrice Giuseppina, recatasi alla cattedrale 
io magnifica pom^, fucondotta sotto al baldacchino al suo 
seggio, in mezzo ai più , vivi i^pplausi. Napoleone la segui, e 
pochi istanti ,dopo , portando ia corona imperiale in capo, 
quella. del regno; io scettro e la mano di giustizia in pugno, 
indossò il manto reale di cui due grandi scudieri sostene- 
vano lo strascico. Il Cardinal Caprara , arcivescovo di Mila- 
no, accostatosi a Napoleone grimUresse opportuno discorso, 
e fino alla basilica accompognollo. Condotto il nuovo so- 
vrano presso al -santuario, il cardinale gli pòrgeva benedetti 
ì regii ornamenti, ed egli consegnatili ai grandi ufficiali, sa- 
liva aH’altare, prendeva la corona di ferro ed in capo met- 
tendosela diceva ad alta voce queste notevoli parole, le quali 
han servito poscia di segnale all'ordine che istituì in Ude oc- 
casione; Dio me Ut died«r, guai a chi la rocca. Giammai altro 
sovrano fu circondato di un corteggio tanto magnifico quan- 
to quello di. Napoleone : teneva egli dietro al trono -i distinti- 
vi di onore deUa corona d’Italia, al di sotto ed alla dritta 
gli onori dell’impero francese, ed alla manca quelli di Carlo- 
magno.Qual trofeo! Ma per fondare e per distruggere questo 
editizio di giuria , per mezzo riella stessa mano che 'allora 
innaUrtvsln, quanto sangue doveva essere ancora versato ! 

. Il Te Deum cantalo nella ch'iesa di S. Ambrogio, secondo 
l’antico uso dei re lombardi, le leste sontuose, i sollazzi pub- 
blici, le udienze diplomatiche, nulla dì ciò che poteva rea- 
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ticre più augii'ila la solennità fu trasandato il.t quello chesa- 
|)cva tanto bene esaltare le immaginazioni. Un ambasciatore 
portoghese venne a recargli i distintivi dell’ordine del suo 
sovrano. Il legato della Santa-Sedc gli presentò lettere di 
congratulazione che esprimevano la riconoscenza di Papa 
Pio VII ; « Ricoixlando, egli diceva , le cose che avete fatte 
» in Francia, in favore della religione cattolica, e le pruove 
» di amoree di rispetto che ci avete date durante il nostro 
» soggiorno a Parigi , potete facilmente comprendere con 
» quale interessa abbiamo saputo che la dignità reale era 
» riunita, nella vostra persona, alla dignità imperiale di cui 
» vi trovavate già investito. La reciprocanza del nosti-oamo- 
» re, e la tenerezza paterna che sentiamo per voi, ci rendono 
» carissimo ciò thè ridonda in vostra gloria ». 

L'udienza lapin iin|)ortanfe, ptl suo oggetto phlitico, fu 
quella della gran deputazione della repubblica ligure. Nel 4 
di giugno, il doge Durazzp, l’arcivescovo di Genova e venti- 
due sena tori, deposero appiè del ti'ono dello imperatore c re, 
in virtù di un decreto del senato, confermato dai suffragi dei 
dignitari! ecclesiastici civili e militari , il desiderio di riu- 
nire il loro paese allo impero francese. Il doge peroro in' co- 
tal guisa : « Prendendo il carico di rigenerare questo popolo, 
» Vostra Maestà , si addossò anche quello di farlo felice. A. 
» questo solo il possono condurre la sapienza ed il valor vo- 
» stro. Le mutazioni introdotte nei popoli vicini, da loro in- 
» ticraniente segregandoci, rendono la nostra condizione in- 
» felice, e necessariamente richieggono la nostra unione con 
» questa Francia che voi tanto glorificate. Questi sono i de- 
» siderii del popola ligure, questi ci manda ad esprimere al- 
» l’augusto cospetto vostro, questi per noi vi prega di esau- 
» dire. Le ragioni ‘che a questa deliberazione ci muovono,- 
» priiovano alla Europa che essa non è lo effetto di alcuno 
» impulso straniero , ma bens’i il necessario risultamento 
» della nostra condizione presente ». 

La risposta di Napoleone, promettendo ai Genovesi <//arie/n- 
pien ai loro desiderii, e di riunirli al suo gran pofjolo, è uno 
dei documenti più notevoli della storia moderna, impercioc- 
ché ( per servirci dello proprie espressioni delcelcljre storico 
della repubblica di Venezia ) le nazioni non possono fare a 
meno di sentire un certo interesse , contemplando il naufra- 
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gio di una famosa repubblica, la quale auem con tanta ener- 
gìa cofitribiiito al ritorno delbx fioiltà in-Europa. 

» Do^e « deputati del senato e del popolo di Genova, dice- 
» va H nuovo re lorbliardo , i casi cd il desiderio vostro mi 
» hanno più volte chiamato , da dieci anni , ad ingerirmi 
» nelle'vpstre interne bisqgnc.Costantenien.te mi son dedica- 
» to. a comporle, ed a far prosperatre Iq idee lìherali, le quali 

V sole avrebbero' potuto dare al vostro governo quello splen- 

» dorè che aveva molti secoli indietro ; ma io stesso mi sono 
» ben presto convinto della impossibilità in cui eravate d'iin- 
> prendere una cosa degna dei vostri maggiori. Tutto è can- 
y> giato ; i nuovi principii della legisla/.ione dei_mari che 
»>giTi1iglesi hanno adottati , obbligando là maggior parte 
» della Europa a riconoscerli j il dritto di blocco che essi 
n possono estendere alle piasse non bloccate , anche ad in- 
» fiere coste cd à’fìumi, il quale non è altro se non il dritto 
» di annichilare a loro piacimento il commercio dei popoli ; 
» le stragi Sempre crescenti dei barbari ; tutte così fatte oc- 
» corrense vi offrono Una 'segregazione nella vostra inilepen- 
*• densa ....... • 

>11. resto del discorso era un nuovo manifesto contro alle 
pretensioni della Inghilterra : esso chiudeva così ; « Rìtor- 
» nate alla Vostra patria ; tra poco tempo, io verrò, e colà 
» suggellerò la unione che i{ mìo popolo «d il vostro contrat- 
» terete. Le barriere che vi separano dal continente saranno 

V tolte» per interesse comune, e le cose- verranno collocate nel 

» loro stato naturale ». >. • ' - 

Cosi fini la repubblica di Grenova per le stesse «caute onde 
era hnita quella di Yeneaia, sua antica rivale di prosperità e 
di potere. Dopò avere l’una e l’altra éignoieggiato-sui mari, 
attirate nei rispettivi porti le ricchezze dei mondo , equili- 
brato col loro intervento gl’interessi dei più grandi stati di 
Europa, vedevaasi ridotte a non poter proteggere lo scarso 
commercio che facevano contro ai pirati , a veggente delle 
loro coste. L’una e l’altra, vivendo colla riméiubransa della 
passala glorìr, divennero, alla lor volta, la pròda dell' ambi- 
zione dei loro potenti vicini. Il territorio della repubblica di 
Genova fu diviso in tr&dipartìmcnti,cioè .Gcnova^Montenotte 
c gii Appennini. Il ministro' .degli affari interni dello impe- 
ro, signor Charapagn]r,cbbc il carico di regolare le bisogne 
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tifila Liguria e tli operare la, incorporazione tifila medesima, 
la quale In puLItlioala > a Genova nel 9 di giugno i8o5, per 
iiU!7Zo di una deleniiìnaiione del ministro in nome dello im- 
^ratore. Due giorni dopò questa pubblicazione la bandiera 
Irancese sventolo sulle castella é sui legni nella rada, dove 
Girolamo Bonaparle, il più giov.ane dei fratelli dello impe- 
ratore, avea tolto il comando di due fregate* 

Prima di lasciare la capitale del nuovo regno , Napoleone 
presiedè egli stesso all’apertura dell’adunanza del corpo legi- 
slativo, alla quale recossi c»n lo stesso corteggio che avevaio 
accompagnato alla cerimonia del coronamento. Egli fece dar 
comunicazione del terzo statuto costituzionale , compimento 
della legge foii(iamentalc,con cui si determinavano i beni del- 
la cornnai-ilabilivasi un vice-regno soltanto pel tempo della 
duratn.dcl regno dello imperatore e re , rcgolavansi le ope- 
razioni dei collegi elettorali, formavasi il consìglio di statq, 
iissavansi le attribuzioni della legislatura ed- i rapporti. del 
monarca, con questo corpo , meìtevasi in ordine la magistra- 
tura, cbiamando. in vigore il Codice Napoleone, in fine crea- 
vasi l’oi-dine della Corona di ferro. Napoleone , ricevuto d 
giuramento prestato sui libri dclTEvangelo dal prìncipe Eu- 
genio, in qualità di vice-re, pronunziò, in lingua italiana, il 
suo discorso di apertura i di esso riferiamo qua taluni squar- 
ci : « Ho introdotto, egli disse, nei diversi rami deH’ammi- 
» nìstrazione la stessa semplicità che, col soccorso della con- 
» sulta e della censura , ho posto nella revisione della costi- 
» tuzionedi Lióne ; ciò die e buono, ciò che c bello, è seiu- 
» pre il rìsultamcnto di un metodo semplice ed uniforme. Ilo 
» soppresso il doppio ordinamento delle amministrazioni di- 
» partimentali e delle amministrazioni di prefetture, perchè 
“ ho creduto che, facendo riposare ramininistrazione unica- 
» mente sui prefetti, si otterrebbe, non solamente una eco- 
» nomia nelle spese, rasp eziandio una maggiore celerità nel 

» corso degli affari r 

» Lascio depositario dell’antorità mìa questo giovine prin- 
» cipe die ho educato daH’infanzia , e clic sarà animato dal 
■ mio spirito. 'Ilo d’altra parte provveduto per regolare io 
» stesso le più rilevanti bisogne ad lo stato ... 

•' Credo aver dato nuove prudve della costante risoluzione 
" che ho di adempire, ver.so ai miei popoli d’Italia, tulio ciò 
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» ch$ essi (la ine si aspettano. $pcro che alla lor volta var- 
» ranno collocarsi nel luogo che nella mia mente ho loro 
» destinato, dove perverranno unicamente persuadeinlosi 
» che la forza, delle armi forma il principal- sostegno degli 
» stati ... . £ tempo alla line che questa gioventù, la quale 
» vive nell’ozio delle grandi città, cessi''dal temere le fatiche 
» ed i pericoli della guerra ». 

Si ravvisa da questo discorso, e le cose avvenute in seguito 
il mostrarono abbastanza, qual era nella idea di Napoleone 
la parte che doveva rappresentare il regno (ritalià nei suoi 
piani ulteriori. La corte*di Vienna con ragione ne rimase sbi- 
gottita , c attestò lo scontento e la gelosia coneeputi per la 
l'innionc delle due corone, accogliendo freddamente l’am-. 
basciatore di Francia allorquando ulHzialinente amuinziollà 
allo imperatore Francesco li. Il solo titolo di re (fltalia dis- 
sipò le ultime incertezze ; non dubitossi più che B.maparle 
avesse risoluto di porre sotto al suo immediato dominio tutti 
gli stati della penisola. L’occupazione militare del .regno di 
Napoli, Tincorporazione del. paese di Genova , il. sequestro 
dei ducati di Parma e di Piacenza, lo stato precario e depen- 
dente delia Toscana, coufermavano siffatti timui i. Le rela- 
zioni tra le potenze del continente divennero più attive ; le 
voci di guerra acefeditaronsi per un ristagno quasi generale 
dell6 operazioni di commercio, il quale riuscì nocevolissimo 
alla Francia. Napoleone indarno fece smentire queste voci ; 
un articolo uftiziale annunziò che « lo imperatore di A.leina- 
» gna, il re di Prussia ed il re di Spagna , non meno che gli 
» elettori del cKirpu germanico, il reggente del Portogallo e 
» la regina di Etruriu , avevano riconosciuto il nuovo ordi- 
» namento dcllTlalia ; che in Russia, in Prussia , in Austria 
» nessuna mossa di sbigottimento erosi fatta ; che la pace 
» del continente non verrebbe sturbata ». 

Iinperlanto il generale russo Wintziiigerode .recava la 
fìaccola nella corte di Berlino e di .Vienna , sotto al pretesto 
di appianare le dilHcoltà insorte intorno alla Pouieranis sve- 
dese, e di rimettere la buona armonia colla Fi ancia per mez- 
zo della mediazione della Prussia, la quale, persistendo nel- 
l'adottata neutralità, cattivavasi la benevolenza dello iiupe- * 
vatorc dei Francesi, sperando di ottenere, mercè la prevalen- 
za del medesimo, il possesso dello Ànnovvr. L'ambasciatore 
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prussiane} a Parigi, de Lucche^ini, non si appartavi da que- 
ste idee , e prcsentavale sotto allo aspetto più favorevole A 
mantenere la pace ; mentre che il generai Zastrow , inviato 
da Federigo Guglielmo a Pietroburgo, rinnovava collo impe- 
ratore Alessandro le amichevoli relazioni che la regina di 
Prussia favoriva con tutto il suO credito. 

Il gabinetto di Russia , già tratto a se dalla Inghilterra^ 
dissimulava ancora, e fìngeva condiscendere a quei falsi ne- 
goziati; ma premurava la corte di Vienna ad entrare nella 
lega ed a profittare della disgiunzione delle forze francesi, la 
scelta delle quali stava concentrata agli accampamenti dì Bo- 
logna , per avanzarsi dalla parte del Reno, liberare gli stati 
dello impero, e ripigliare la sua prevalenza. L’agente Wint- 
zingerodc trovò' in Vienna una fazione ardente è dispostissi- 
ma ad accogliere le proposizioni del suo signore. Quantun- 
que la dignità Uaperiale di Napoleone fosse stala riconosciuta 
Uelle forme , pure la sua assunzione ai trono d'Italia e le ul- 
time di lui invasioni di territorio , avevano personalmente 
oiléso r imperatore Francesco II. Aggiungasi che quasi tut- 
te le famiglie cospicue , specie di oligarchia più forte più 
connessa e più attiva di quanto apparisce ndi’ordinaiuento 
di queliti monarchia assoluta , porgevano incitamenti alla 
guerra , in onta deirinvincibìle ostacolo per essi fino allora 
incontrato nella fermezza dello arciduca Carlo, il quale vitu- 
perava il progetto di una terza legaiiza. Questo principe, che 
con l’ingegno e con l’esimio valor suo aveva illustrate le ar- 
mi austriache, intendeva , com^ presidente del consiglio au- 
lico, a rimettere ed a migliorare l’ordinamento dello esercito^ 
per cui desiderava che la durata della pace gli lasciasse il 
tempo di consolidare l’opera cominciata, ma in onta che egli 

! ier gli eminenti servigi prestati, per la lealtà della natura, pel* 
a stima personale , esercitasse una gran preponderanza nei 
consigli, pur nondimeno i prudenti avvisi siioi non prevalse- 
ro contro alle insinuazioni segrete dell’alta nobiltà, secon- 
date dalle istigazioni della Inghilterra e della Russia. Que- 
sto funesto concerto tra gl’interessi dello straniero e quelli 
di una parte potente nello interno, costituisce il più gran pe- 
ricolo onde uno stato monarchico possa esser minacciato» 
Stanco di lottare contro ad un doppio impulso, l’illustre pre- 
sidente chiese di lasciare l’ uffizio , e questa domanda, più 
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volle precedenlemrnfe filila & ripulsafa , venne alla perfine 
esainlita. 11 eonle Baillel-Iiatour surrogò rarciduca , cd il 
principe Carlo di Scliwarlzenberg ebbe la vice-presidenza 
dell’aiilico consiglio. 

Questo mutamento ■ nel ministero austriaco decise della 
sorte di Europa ; i sussidii deH’Inghilterra vennero accetta- 
ti; la guerra del continente fu risoluta. E.debbesi notar qua, 
da una parte l'abilità con ciii Pitt giovossi del nobile risen- 
timento' dello imperatore Alessandro , facendo concorrere ai 
suoi dìvisamenti gl’interessi delle fazioni arrstocratiche do- 
minanti nelle due corti imperiali ; e dall'altra parte il fallo 
commesso da Napoleone, a malgrado dei consigli del suo 
ministro degli affari esteri e di quelli di Melzi, nel non ser- 
bar modo o riguardo alcuno per rAus*ria,nel porre in sesto 
le faccende d'Italia. La ostinazione dello imperatore Alèssan- 
dro a non voler riconoscere il nuovo titolo di Bonaparte, di- 
mostrava che la Ingbiitcrra disponeva a piacimento suo del 
gabinetto di Pietrolrurgo. Ma Napoleone, sempre ambizioso 
di ingerirsi come parte principale nelle cose del continente, 
credeva di avere iimdiata abbastanza la prima potenza del- 
TAlemagna. perche non az7.àrda.ssc divenire ad una guer- 
ra le cui vicende dovevano tornar funeste .ad essa sola ; nè 
lasoiavasi imporre dalle minacce dei Russia come che po- 
co si conoscessero le forze ed i mezzi dei medesimi. Imper- 
tanto avevan costoro già fatti grandi apparecchi e molesti 
progressi dalla parte d Italia. La repubblica delle Sette-Isole- 
jonie slava totalmente sotto al loro dominio. La Porta-Otto- 
mana, contro ai suoi naturali interessi, obliando i progetti 
di Cattenna ed il pericolo di pre.sentare ai Greci cosi formi- 
dandi pi’otettori, teneva schiuso il Bosfero alle loro navi. Un 
corpo "tii circa ia,ooo uomini aveva stanza in Corfù e nelle 
isole vicine. ' 

In questo sfato di cose, sdegnando lo imperator Napoleo- 
ne di temporeggiare, persisteva nella risoluzione di dare ad- 
dosso airingbilterra, c di troncar sul Tamigi il nodo gordia- 
no dcU’alleanza. li prosieguo della di lui corrispondenza, 
mentre che dimorò a Milano, fa fede di ciò. In essa egli co- 
menta le notizie che riceveva da Londra , si persuade che il 
governo inglese, ignaro del tutto del destino della flotta con- 
iccrtata, debba supporla incamminata alle Indie orientali. 
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falla seguire colà da forre consicleraLlli, sdegnare la possilii- 
lità della riunione delle sqiiaiire francese e spagnuola per to- 
gliere Baesl dal blocco. S’ impazienta della inoperosità eli 
Uantlieaumc ; iin turbine al di là della catena delle Alpi lo 
rallegra, pensando che nulla Iia potuto impedire questo aiu< 
ijiiraglio di profittarne per isciogliere le vele cd andare in- 
contro a Villeneuve. In un altro dUpaccio, consultato diver- 
se relarjoni , fa la numerazione di cento undici navi di (ila 
di cui gl'inglesi potevano disporre , le distribuisce in diver- 
se stazioni j e ne cava il rispltamento che ad essi ne rimane- 
vano libere settatitadue, numero non superiore a quello di 
Francia e di Spagna. Freghiamo i nostri lettori di porgere 
rattenzìone loro a questo dispaccio, scritto da Milano nel a5 
di maggio i8o5, il giorno precedente aH'iMcoronamento.Tra- 
sci iveremo solamente qua il reassunto che io termina, impc- 
l'occbè questa ricapitolazione delle forze navali delle parti 
pugnanti' sparge molto lume sulle mosse delle squadre , c 
facilita la intelligenza delle rispettive operazioni delle mc- 
desim,e. 

» £ una verità emergente dallo stato che mi avete rimes- 

so , uniforme ai mici , che gTInglesi hanno cento undici 
» navi di fila, delle quali tre di guardia, c sedici ad uso di 
” pr'g'o*’* ” di ospedali che non contano; per cui non ne ten- 
» gono al di là di novantadue. Di queste nqvuntaduc, vciìli 
» essendo in armamento, vai dire, non ancora equipaggiale, 
» rimangono settantadue. Di queste settantadue, essi uc 
» terranno sempre, dopo i passati avvenimenti , otto o dicci 
»> alle Indie, tre o quattro alla Giamraaica, tre o quattro alle 
V isole del Vento, in tutto sedici o diciottp. Dunque restano 
» cinquantaquattro o cinquantasei navi di fila con le quali à 
»> mestieri che gl’inglesi blocchino Cadice, il Ferrol e Brest, 
.» c che inseguano Villeneuve e Missìessy. 

j> Ecco lo stato delle nostre forze per non esagerare : noi 
n abbiamo venti navi dì fila a Brest, quindici a Cad!ce,dodici 
» al Ferrol, venti della squadra dell’ ammiraglio Villeneuve, 
» una a Lorient, cinque della squadra dell' ammiraglio Mis- 
n sies.sy, in tutto scttantaquattro; ma di queste setUintaquat- 
>> tro, le quindici di Cadice terranno in opera sei navi inglesi, 
,» per cui tolte nove da scttantaquattro, rimangono sessanta- 
»• cinque, che io posso riunire per qualche fortunata vicenda 
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» etl evvi ogni proLabilità che gl'inglesi, dopo terminate 
» tutte le operazioni, non ne poti'anno mal accozzare sessan- 
» tacinque. Io stimo che dovete fare un quadro dello sfato ' 
■m delle forze rispettive, e mandarlo allo ammiraglio Ville- 
» neuve quando arriverà al Ferrol. Nulla ispira più coraggio 
» c rischiara maggiormente le idee, quanto il ben conoscere 
» la condizione del suo nemico ». 

L’imperatore, prima di lasciar Milano per andare a visitare 
i dipartimenti del levante, seppe il ritorno della squadra di 
Rochefort. Quantunque ei biasimasse, come abbiam detto j 
la precipitanza con’ cui la Domehica era stata abbandonata, 
non di meno vedeva, in questo felice e pronto ritorno, il van- 
taggio di togliere agl’inglesi qualunque idea di riunione delle 
due squadre : ma nell’atto si congratulava di avere per tal 
modo celate alle attive ricerche del nemico il segreto della de- 
stinazione di Vilieneuve, egli stesso non era meno inquieto 
per la navigazione di Nelson. Il suo dispaccio del g di giu- 
gno i8o5, scritto nell’atto di partire da Milano, prova che 
egli ignorava e credeva appena possibile la risoluzione di que- 
sto celebre ammiraglio di far vela per le Àntille. » E incerto, 

» egli dice, di sapere ciò che ha fatto Nelson : sarebbe pos- 
» sìbilissimo che gl' Inglesi, avendo mandate quindici navi 
» di fila alle Grandi-Indie, armate ed ec^uipaggiate a nuovo, 

» si fossero avvisati di far partire Nelson per l’Àmerica. In- 
» tanto io sono di opinione che Nelson stia ancora nei mari 
» di Europa. 11 sentimento più naturale persuade che egli 
V dovrebbe essere rientrato in Inghilterra per provvedersi 
» di vettovaglie e far passare gji equipaggi sopra altri legni, 

» perchè quelli che tiene han bisogno di entrare nel bacino, 

» e la sua squadra può esser considerata come in cattìvis- 
> simo stato ». 

É appunto in questo dispaccio che Napoleone mostra mag- 

S ior fiducia e risoluzione di spingere tino al termine la spe- 
izionc contro alla Gran-Bretagna. Dopo aver ricordato al 
ministro la sua premura ^rchè Villaneuve trovasse le vetto- 
vaglie al Ferrol , o perche gli si spedissero anticipatamente 
sopra fregate non facili ad esser frastornate nel viaggio, sog- 

giugne « Passiamo alle operazioni della squadra 

» di Rochefort ; gl’ Inglesi distaccheranno, senza alcun dub- 
» bio , qualche nave di guerra per correr dietro a questa 
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» squadra ; ma essi non rientreranno ad Ouessant. Il rostro 
» fallo h di calcolare come se gl’ Inglesi fossero nel segreto; 

» etl è mestieri calcolare come deve farlo l’ aminiraglialo. 

» A Bologna stanno 100,000 uomini ; sette navi di guerra 
» sono al 'fexel con un esercito di 3o,ooo uomini , etl una- 
j> squadra di altre ventiduc trovasi nel porto di Brest. Può 
» avvenire che la. squadra dell’ ammiraglio Villeneuve ri- 
» torni bruscamente in Europa ; e può stare che vadì alle 
» Indie od alla Giammaica. Quale risponsahilità 'cadrà sp> 

» pra i ministri inglesi se lasciano passare tre o quattro me- 
» si senza mandar forze in soccorso di questa colonia ! ». 

Bisognerebbe trascriver qua quasi tutto questo dispaccio,, 
per far conoscere il concerto che Bonaparle attribuiva allo 
ammiragliato inglese, la precisione c la verosimiglianza del 
quale davano origine alle sue disposizioni. Dopo i particola- 
ri al proposto { che i^pstri lettori vedranno nei documenti 
giustiiìcativi ) , si rinviene la seguente notevole conchiusio- 
ne , la quale non si giudicherebbe tanto presuntuosa se la 
fortuna l’avesse giustificata. 

» Se l’Inghilterra è penetrata dal serio giuoco cui sta in- 
» tenta, deve togliere il blocco da Brest ; ma non so per ve- 
» rità quale specie di precauzione possa prendere per porsi 

al sicuro della terribile vicenda che correi Una nazione è 
» ben folle quando, non avendo nè fortificazioni, nè esei-cilo 
ji da terra, si mette nel caso di veder giugnere nel suo seno 

V un'armata di 100,000 combattenti scelti ed agguerriti. 
3» Ecco il capo lavoro della flottiglia : essa cosata danaro, ma 

V conviene esser signore del mare soltanto sei ore perchè 
» ringhilterra. cessi di esistere. Non evvi pescatore, non cat- 
3> tivo gazzettiere, non donna alla toeletta, che non sappia di 
3> essere impossibile lo impedire che una squadra leggiera 
» arrivi dinanti Bologna. Per me,ne sono cosi convinto, che 
31 non dubito che le sei navi di fila della squadra di Roche- 
» fort, al ritoiTio dalla Irlanda, per qualche propizio evento, 
X sotto bandiera inglese,, non arrivino innanzi Bologna ». 

Elcco qual’ era l'oggetto delle meditazioni di Napoleone du- 
rante le feste del suo coronamento, allorquando, circondalo 
dai ministri delle due regioni, sembrava esclusivamente or,.- 
cupàto ilei particolari del servizio militare e delle faccende 
dcil’amnùnistrazione. Egli parti da Milano nel io di giugno, 
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e per Cremona c Brescia lecossi allo accampamento Ji Casti- 
glione, formato sui campo di battaglia dove aveva riportato, 
contro allesercito austriaco, una delle prime e più clamorose 
sue vittorie. Trovavansi colà riuniti quarantotto battaglioni, 
quarantacinque squadroni ed una numerosa artiglieria per. 
manovrare sotto agli ordini suoi. Il maresciallo Joiirdan, ge- 
nerale in capo dello csescito d'Italia , comandava la fanteria, 
ed il maresciallo Bessierés la cavalleria. Le pruove d’armi 
fatte allo accampamento di Castiglione eseguironsì con som- 
ma piecisione: cd i soldati mostrarono in esse un ardore non 
dissimile da quello speso a Marengo. Questi assembramenti di 
truppe non furono rassegne di mostra : il loro scopo politica 
era di persuadere il governo austriaco che l’Itaiia non rima- 
neva sprovveduta di mezzi di difesa, e di fargli compiendere 
che le prime ostilità, che col suo assenso al l’allea n za inglesi 
verrebbe a provocare, cadrebbero sulle venete province, i cui 
popoli desideravano tanto la riunione al regno d’Italia per 
quanto detestavano il dominio degli Alemanni. AIHne dì ren- 
dere queste mostre più minaccianti e più elitcaci , l’impera- 
tore Napoleone, lasciando il campo di Castiglione, visitò le 
piazze della frontiera nel Mincio, cioè Peschiera , Verona, 
Porto-Legnago e Mantova ; esaminò, colla più seria attenzìo; 
ne , lo stato dei gran lavori che aveva fatti in esse eseguire 
dopo la pace di Luneville , ordinò nuovi perfezionamenti su . 
tulli i punti di quella linea, ottima base di operazioni olTeu- 
sive ; e con pai ticolar cura vide le fortificazioni 'di Verona, 
sotto agli occhi della gnernigione di Veronetta, il cui coman-, 
dante geoeral-niaggiore barone di Vincent, uno dei più rag- 
gaarde voli dello eseicito austriaco, gli presentò gli uflìziali'. 

Mentre die Napoleone si studiava di attrarre a sè glìy 
•guardi con la pompa militare del suo ingresso a Verona, 
plliiTio (ermitie del suo viaggio, e di far credere che le dilli-, 
colta sempre crescenti di operare una discesa in Inghilterra, 
lo avessero ridotto a segretamente rinunciare a tanta gigan- 
tesca impresa, egli di essa si fattamente teneva pensiero, che 
i corrieri per mezzo del quali iijuinistro della marina gli. 
mandava ogni giorno, e spesso di ora in ora, le notizie della 
costa trasmesse dai telegrafi, non potevano bastare alla sua 
impazienza. Egli nel i6 di giugno i8o5 scrisse- di Verona al 
mioistiQ : « Signor Decics. Raccolgo dalla vostra lettera del 
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• 21, alle otto della mattina, che sette navi di fila e due fic- 
» gate sono dinanzi a Rochefòrt. Io non veggo ciò che lo am- 
» miraglio Gantheauinu potrebbe operare. A che menereblie 
» una battaglia ? A nulla. Fate soltanto mettere nei giornali 
» che gl’inglesi, ec. . . . . . ; che non si comprende come 
» la squadra francese di Brest non profitti di questa occasio- 
» ne. Il giorno seguente , un altro giornale dirà di essere 
a molto straordinario che i giornalisti sì permettano simili 
a riflessioni ; che prima di condannare o dì approvare la con- 

a dotta di un ammiraglio in un affare di tal natura 

» ec. . . . ». 

Le seguenti espressioni fanno meglio giudicare della sua 
vigilanza a mantenere il segreto. 

a Nella vostra lettera al contrammiraglio Gourdon , è 
»'inutile dì parlare di Brest e della M.inica; basta dirgli che 
» colla squadra che rannoderà sarà diretto a nuove operazlo- 
» ni. Mi avveggo che il segreto non è custodito abbastanza, 
a Conviene far sentire a Gourdon che il prìncipe della Pace 
p non lo conosce , che il signor Grandellana non deve cono- 
p scerlo,che io, voi e lui lo sappiamo soitanto,che deve dun-. 
p que comprendere la somiha importanza e la estrema nc- 
p cessità di tacersi. Non voglio che il signor di Grandellana 
» comandi la mia squadra. Riguarderei la spedizione come 
p mancata, se si sapesse in Ispagna, perchè verrebbe a met- 
p tersi tutto in repentaglio. Ho dunque bruciata la vostra 
p lettera come intempestiva. Dovete dire una sola parola ;d 
p principe della Pace, cioè, che avendo onilnato alla mìa 
p squadra del Feiroi di recarsi alla Corogna , ho giudicato 
p che la squadra spagnuola doveva fare In stesso. Non di- 

p scendete ad alcun particolare Non so con quanta 

p premura sia necessario di pre.scrivcre alle squadre che va* 
p dino alla Corogna, perchè non conosco bene le località, 
p Nondimeno sembrami più sempliceche Gourdon vi si tra- 
V sferisca e che si scrìva al principe delia Pace di mandar 
p colà le navi spagnuole che potranno amlareì. Quelle pociic 
p che rimarranno al Ferrol avranno sempre maggior facilità 
p ad uscire .... Astenetevi dal nominare Brest c la Ma- 
p nica a chicliessia. Ignoro, altronde, fino a qual punto il go- 
a» verno spagnuolo vorrà concorrere ad un progetto di tal 
» fatta. Ecco peicliè mi sono sempre schermito quando mi 
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> si è dimandato il mio segreto. Rispetto a voi, ia vostra ri< 
» sposta e semplice : dovete dire che non io sapete ». 

L’ imperatore Napoleone piarti di Verona nel 17 di giu-, 
gno, e giunse lo stesso giorno a Mantova, dove l’ impieràtri-! 
ce Giuseppina l’aveva da Milano preceduto. Cigli si trattenne 
fino al giorno 21 in quella fortezza, posta nel piu rispettabile 
stato di difesa' dai lavori per- lui fatti in essa eseguire. Ve- 
duto che ebbe ogni cosa, fece anche un solenne ingresso a 
Bologna , dove diede udienza alTambasòiatore del re di Na- 
• poli, marchese del Gallo, recatosi appo di lui per sollecitare 
la guarentigia della neutralità del suo sovrano. Accorse pur 
re a Bologna una deputazione della repubblica di Lucca , ia 
quale, secondo diceva nel suo atto riverenziale, nella miradi 
sottrarsi alle sventure di un governo arbitrario, a quelle di 
un’ aristocrazia concentrata in poche famiglie , agli inconve., 
nienti di una democrazia incerta nelle sue operazioni, venU 
va a chiedere al protettore degli stati d'Italia, un governo 
costituzionale e libero alRdato alle tanni di un principe, e di 
fissare la sua sorte. Il gonfaloniere ed i deputati degli an-, 
ziani e del popolo di Lucca presentarono a Napoleone taluni 
statuti costituzionali modellati su quelli del regno d’ Ita-, 
lia. « Farò pago il desiderio vostro, egli rispose loro. Consi- 
» dero come un peso inerente alla mia corona l’obbligo di 
» conciliare le parti clie scindano rintcrno della vostra pa- 
» tria. Confiderò il governò dei vostri popoli ad una persor 
» na che mi c cara per i vincoli del sangue. Imporrò, ad essa 
j> il dovere di rispettare costantemente le vostre costitiizio- 
j> ni . . . , . Il popolo rii Lucca comprenderà tutta In fidan- 
V za che in esso ripongo , ed avrà pel suo nuovo principe i 
» sentimenti che i figli debbono al padre loro, i cittadini al 
» loro magistrato supremo, i sudditi al loro principe». 

Distinguendo ogni suo passo per mezzo di atti rilevanti, 
fingendo di lasciare dappertutto vestigia dell’alto suo potere, 
Bonaparte continuò il suo giro pel ducato di Parma, che ri- 
mase in una condizione provvisoria, c però vi pose in vigore 
il Codice francese e le stesse fo.rme di amministrazione sta- 
liilite negli altri dipartimenti dello impero.. Finalmente nel 
3 o di giugno arrivò a Genova col suo corteggio, nel quale lir 
gurava il cardinale Manry e gli ambasciatori di Napoli e di 
J*Qi logallo. Frasi fatto precedere daU’arcicancellieie deU iia. 
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pero, l’antico console Lebrun, incaricato di compiere l'ordi- 
namento dei quattro nuovi dipartimenti cominciato dal mi-< 
nistro deU’intemo , e di stabilire le diverse autorità in con- 
formità delle leggi dello impero : questa incumbenza non 
poteva esser conódata ad un uomo di stato più saggio e più 
illuminato. L’imperatore diede alla presa di possesso del paese 
di Genova la magnificenza di un terso coronamento ; egli re- 
cossi con gran pompa alla chiesa metropolitana, si assise sul 
trono circondato dai suoi ministri e dai suoi grandi uflìziali, 
ricevette i giuramenti dei principali funzionar], distribuì di- 
Terse croci della legione di onore. Una numerosa popolazio- 
net desiderosa di vederlo, Io accolse con acclamazioni di gioia 
in mezzo alle piu brillanti feste non mai per lo innanzi ce- 
lebrate in quella magnifica città (i), 

(1) Bellissima e molta natarale è la descrizione che fa Carla Botta 
di queste feste, e non vogliamo di essa defraudare i lettori. aTerminati 
> i complimenti, si veniva alle feste. Incominciossi dal mare, Face- 
» va mugnifica mostra un tempio che di Nettano o Panteon marittimo 
a chiamarono : eretto sopra un tavolato di navi, senza però che ciò ap> 

» parisse, perciocché pareva fondata sopra un verdeggiante suolo, se 
a ne andava sulle marine acque per forza di^gnoti ordigni galleggian- 
» do. Una gran cupola avea per colmo, sedici colonne d’ordine jonico 
a il sostentavano, le immagini dei marini dei l’adornavano.Snlle due 
a facce interna ed esterna della cupola si l^geva una iscrizione parlo 
a del padre Solari, la quale signiGcava, t Liguri augurare a Napoleo- 
a np imperatore e re l’imperio del mare, come già si aveva quello del- 
a la terra. Opera bella ed ingegnosa fu questo tempio ; sopra di lei , 
a condotta che fu in mezzo al porto, sedera Napoleone, i circostanti 
a festeggiamenti rimirando. Qua tiro isolet te, che rappresentavano quat- 
a tro giardini cinesi adorni di palme, cedri, limoni, melaranci, mela- 
a grani, rinfrescati da zambilli di acque limpidissime, coperti da una 
a cupola listata di più colori, ed ornata da quantità mirabile di cam- 
a panelli, che messi in moto dal continno aggirarsi della macchina eoa 
a dolce concento tintinnavano continuamente, e givano pon mòrbide 
a giravolte ora qna ora là a galla ondeggiandosi. Un numero innu- 
a merabile di battelli, bnrehietti, schifetti, linti, gondolette in varie 
a guise ed elegantemente ornate, facevano che alla istabilità del mare 
a nuova istabilità di barche e di vele si agginogesse, emille variati 
a aspetti ad ogni momento agli occhi dei risgnardauti si raffigurassero, 
a Si apriva la regata, o vogliam diie, gara di navi in numero di sei : 
a partite dalle trp porte di mare, due ria ciascuna con velocità mara- 
u vigliosa contesero della vittoriaj vinse la bandiera del ponte di Spv> 
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Napoletane , durante il suo stare a Genova , parve unica- 
mente dedito a regolare oggetti civili ed a riconoseere le for- 
tificazioni interne e circostanti della piazza, per la citi difesa 
Massella, il più illustre dei di lui luogotenenti, erasi fenduto 
immortale ; ma prima di arrivare a Genova , egli aveva in- 
diritto al ministro della marina un rilevantissimo dispaccio, 
scritto da Piacenza il afidi giugno i8o5. Tutte le incertezze 
intorno al partito abbracciato dairammiraglio Nelson essen- 
do determinate, e non dubitando che si fosse diretto alle In- 
die occidentali in traccia della (lotta concertata, l’imperatore 
calcolava, come se avesse avuto a fissar le marce di un eser- 
cito, la strada da questo ammiraglio tenuta , il numero di 


a noia : gli applausi e le grida festose montavano al cielo. Fecesi notte 
a intanto; diventò più belio lo spettacolo. Lumiere di cristallo, che 
a fra le colonne del galleggiante tempio stavano sospese, sobitamenle 
» accese gittavano sulle incostanti acque, che con lampi di vario co- 
» lore li rimandavano, raggi di abbondante e rallegratrice luce. Le 
a cupolette dei giardini anche esse illuminate consentivano colla so- 
» pravvanaante luce del tempio. Fuochi in aria a forma di stelle, se- 
> condocchè insegna Vitruvio, si volteggiavano intorno al tempio ed 
M ai quattro giardini cinesi. Le agili barchette, poste fuori anche esse i 
» lumi loro, facevano apparire giri,gnizzi,e baleni, che con la piena lu- 
V ce del tempio e delle isolette da un canto si confondevano, dall’altra 
» chi d’in sulle spiagge di lontano mirava,la oscurità della notte colla 
a immagine d’innumerevoli e vaganti stelle tempestavano. Alla dolce 
a vista consuonava un soave ascoltare : imperciocché dalle cinesi iso- 
a lette uscivano suoni e concenti giocondissimi mandati fuori dai petti 
a e dagli appositi slromenti di musici vestiti alla cinese. Al tempo stes- 
» so le mura della città risplendevano per una immensa lumiitaria j i 
» palazzi e le case quasi tutte avevano auch’esse i lumi acecsi a festa; 
» tutto l’anfiteatro della superba Genova con maraviglioso splendo- 
» re rispondeva ai marini splendori. La torre della Lanterna accesasi 
a ad nn tratto da innumerevolt lumi con bel disegno ordinali, trasse 
a a se gli occhi dei festeggiatiti spettatori , chescou intense grilla ap- 
» plandirono. Accrebbe la mareviglia, che bentosto prese a buttar fuo- 
a co dalla cima a guisa di volcaiio, come se veramente volcano fosse. 
» Nè i fuochi artificiati furono la parte meno notabile del magnifico 
» rallegramento ; poiché due bellissimi tempii di fuoco sorsero impinv- 
» visaniente dalle due puntcìlei muli, ed altri fuoibi con mirabile arti- 
» fizio apprestati, ora si tuffavano nelle acque, ed ora più vivi che prl- 
» ma fossero, ne uscivano. Cosi fra il molle ondeggiare, il vago ri- 
ri splendere, il giocondo suonare, nasceva una scena, a cui uiuna può 
>1 esser pati in dolcezza c.l in grandezza ». 
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nari di fila che poteva riunire, é provava che Vilicneuve 
doveva essersi allontanato dalie Antille prima delP arrivo di 
Nelson. Egli diceva ; « Nelson spenderà molti giorni a farsi 
» raggiungere dalle navi di fila e dalie fregate che iiiipie- 
» gherà nel cammino a dar Caccia a tutti i legni jier arqiii- 
V star notizie. Quando saprà che ViMeneuve non sta più alle 
» isole del Vento, andrà alla Giammaica, e dorante il teiu- 
» po che perderà a provvedersi di viveri, i mezzi' decisivi 
» avran prodotto il loro effetto in Europa ». 

Ci siamo astenuti dal fare entrare in questo fcsfo te lettere 
che avvicinano tanto sensibilmente le occasioni tìcHe quali 
furono dettate, dipingono a vivi' colori i personaggi a flora 
sulla scena , e dimostrano i mezzi adoperati per conseguire 
lo scopo in tutte le supposizioni , perchè a mafgrado della 
chiarezza oon cui i diversi casi sono in esse espressi, fu nar- 
razione sarebbe sembrata lenta ed inceppata, c perche i no- 
stri lettori preferiranno di entrare per cosi dire nel gabinet- 
to di Napoleone, e di sentire egli stesso pronunziare if suo' 
giudizio intorno ai fatti che avremo loro qda ricordati , e 
dare le sue disposizioni. Quella alla cui riuscita metteva egli 
maggiore importanza era Fa incumbenza segreta data ai va- 
loroso ammiraglio Magon, partito dall’isola d'Aix il i“ mag- 
gio con quattro navi di fila da settantaquattro per andare a 
rinforzare Villeneuve e recargli nuove istruzioni , dietro 
quello si era potuto conoscere delle spedizioni e delle inten- 
zioni del nenilco dopo la partenza della flotta concertata, 
b’ammiraglio Magon, mercè un’abile manovra, sfuggì alla 
vigilanza delle crociere inglesi ; ed in Inghilterra seppesi 
l’uscita e la navigazione di questa squadra trascorso un me- 
se da che ebbe fatto vela per le Antille. 

L’ imperatore pose termine al suo viaggio in Genova , il 
quale durò due mesi, tempo necessario alla navigazione delle 
sue squadre ; quello del loro ritorno e della loro riunione 
nei mari di Europa approssimandosi , estrema era la di lui 
impazienza. « In momenti così critici , diceva egli nei suoi 
» dispacci di Piacenza , è un gran sollievo ricevere giorno 
» per giorno delle notizie. Vedete Lavallelle ( direttore ge- 
» nerale delle poste ) , e ditegli che faccia prendere ai cor- 
» rieri la strada di Moulins, Lione, Sciainberi, Torino, Ca- 
» sale, Alessandria c Genova , allìtieliè nessuna delle vostre 
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» lettere mi manclii ed io sia sempre al corrente, Volendo 
» io viaggiare con due carrozze, da incognito, sotto finto no* 
» me, e senza scorta, è uopo serbare un gran secreto n.Egli 
8Ì fermò a Torino nel giorno 8 di luglio, chiamo sotto alle 
armi due reggimenti, e, mentre che manovravano, sali in 
carrozza con la imperatrice ed usò tale precauzione che giun- 
se a Fontaìnebleau la sera del giorno ii dello stesso mese. 

Con dispiacere terminiamo qua il testo di questo volume, 
nel quale ci proponevamo di comprendere, secondo avevamo 
precedentemente annunziato, la descrizione degli accampa- 
menti di Bologna e lo stato della finttìglìa, quando l'ordina- 
mento del grande esercito fu compito e gli armamenti ter- 
minati. La interessante corrispondenza e le note delle quali 
non dobbiamo defraudare i nostri lettori ci obbligano a ser- 
bare per materia del volume seguente il quadro delle forze 
da terra e da mare riunite da due anni. Ristringendo , per 
quanto il potremo, questo quadro che abbiamo già abbozza- 
to, seguendo il corso degli avvenimenti , impiegheremo il 
tomo XII a presentare quelli della campagna marittima fino 
al momento in cui la spedizione contro alla Inghilterra fu 
abbandonata, in guisa che la campagna del i8o5 abbracce- 
rà i volumi XI, XII e XIII. I nostri lettori giudicheranno 
se gli sforzi per noi fatti, a fine di giungere alla maggior pre- 
cisione e giustificare sempre più il titolo de’ presenti Saggi 
storici; saranno riusciti infruttuosi. 
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RACCOLTA 


DI DOGUMENTI INEDITI 

COPIATI E COLLAZIONATI SU GLI OBIGINALI. 




Instruzione pariicolare del primo Console aigenerale dì divi- 
sione Decaen, capitan-generale degli stabilimenti francesi 
al di là dal capo di Buona-Speranza. 


Parigi, .... febbraio i8o3. 

Indipendentemente dalle istruzioni generali clie il mini- 
stro darà al capitan-gencrale dei possidenti francesi nelle In- 
die ed aU’ammìragUo, l'uno e l’altro avranno istruzioni di 
un ordine superiore, le quali saranno sottoscritte dal primo 
Console. 

Bisognerà dunque togliere dalle due istruzioni qui annesse 
tutto ciò che ha rapporto all’alta politica ed alla direzione 
delle forze militari, il che si riduce a troncare qualche para- 
grafo : le istruzioni particolari saranno distese nel seguente 
modo. 

Il ministro della marina ha dovuto rimettere al capitan- 
generale delle istruzioni sull’ amministrazione sui differenti 
dritti e sulle prerogative di cui i nostri stabilimenti ed il no- 
stro commercio debbono godere 'alle Indie , ma il primo 
Console ha creduto di sottoscrivere egli stesso tutte le istru- 
zioni che formano la base della direzione politica e militare. 

» Il capitan-generale arriverà in un paese dove i nostri 
rivali signoreggiano ed opprimono i popoli di quelle vaste 
contrade. 
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» E^Ii dunque deve aver cura dì non dar loro alcuna 
causa di sbigottimento, alcuna causa di lagnanza, e di dissi- 
mulare quanto è più possibile. 

» Deve aiteneisi alle relazioni indispensabili per garan- 
tire e provvedere del bisognevole i nostri stabilimenti , e 
nelle relazioni che avrà fon i popeli o con i princìpi ebe tol- 
lerano con la maggiore impazienza il giogo inglese , si stu- 
dierà di evitare ogni afièttazìone , di non recar loro alcuna 
molestia. Essi sono i tiranni delle Indie , sono turbolenti e 
gelosi , per cui è mestieri condursi con dolcezza , dissimula- 
zione ed iiulìlTerenza. 

» Sci mesi dopo il di lui arrivo nelle Indie, il capitan-gc- 
nerale spedirà in Francia , portatore de’ suoi dispacci , uno 
degli uffizìali di maggior Hducìa , per far conoscere con la 
più grande minutezza tutto ciò clic ha conosciuto della for- 
za, condizione e tendènza degli animi dei diversi po{Kili delle 
Indie , non meno che della forza e della condizione dei di- 
versi stabilimenti inglesi. Manifesterà le sue idee e le spe- 
ranze che avrebbe di trovar sostegno in caso di guerra , per 
potersi luanteocre nella penìsola , indicando la qualità e 
quantità di truppe, di armamento e di provviste dì cui avreb- 
be mestieri per «ilimentar la guerra durante più campagne 
nel centro delle Indie. Egli deve porre giandissiiiia attenzio- 
ne a tutte le frasi della sua Memoiìa , perchè saranno tutte 
ponderate .e potranno servire a decidere, in casi non preve- 
duti, la condotta c la polìtica del governo. 

. » Ad oggetto dì alimentar la guerra alle Indie pel corso di 

. molte campc^iie, bisogna ragionare nella ipotesi che noi fos- 
_simo signori de' mari , ed avessimo a sperare pochi signitì- 
canti soccorsi. /, 

» Sembra difficile che con un corpo di esercito siasi in fa- 
coltà di resUteite lungo tempo alle vistose forze che possono 
opporre gl’inglesi, senzaalleanze e senza una piazza per pun- 
.to di appoggio, dove in caso estremo venire a capitolazione, 
,ed essere ancora l'arbitro di farsi trasportare in Francia, od 
all’Isola di Francia, con armi c bagaglie,. evitando di cader 
prigioniero. e di mettere in pericolo un ragguardevole corpo 
di Francesi. 

. » Un punto di appoggio deve comparire fortificato ed ave- 

re una rada ed un porto, dove fregale o legni di commercio 
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stiano al sicuro <la una forza superiore. Qualunque sia la na- 
zione cui appartenga questa piazza portoghese , olandese od 
inglese , c essenziale innanzi tutto di rendersene sigetore lìn 
dai primi mesi , calcolando suU’etfetto di una forza europea 
inaspettata e non deGnita. Dopo aver fatto un piano di al- 
Icania e di guerra con una forza dimandata , bisognerà sta- 
bilire ciò che il capitan-generale crederà fare, se, io rece di 
questa forza, ne venisse a ricevere la metà. 

» Posta mente alle alleanze e ad un punto di appoggio, gli 
oggetti che maggiormente interessano un esercito in una cam- 
pagna, sono i viveri e le munizioni da guerra, oggetti che il 
capitan-generale tratterà egualmente con la più grande mi- 
nutezza. 

N Sei mesi dopo il primo invio, il capitan-generale, in uha 
nuova Memoria , tratterà le stesse quistioni, aggiungendovi 
le nuove conoscenze che avrà potuto acquistare. 

» Sicché rimane stabilito che ogni sei mesi il capitan-ge- 
nerale spedirà in Francia ulHziuli di Gducia e Memorie con- 
cernenti sempre le stesse quistioni , e dirette od a conferma- - 
re , od a incdiGcare , od a contraddire le idee delle Memorie 
precedenti. 

f> Se la guerra venisse a dichiararsi tra la Francia e l' In- 
ghilterra prima del i° vendemmiaio anno XIII , ed il capi- 
.taorgenerale ne fosse prevenuto innanzi di ricevere gli ordi- 
ni del governo , .egli ha carta bianca , c autorizzato a rincu- 
lare sull’Isola di Francia o sul Capo, od a rimanere nella 
•penisola , secondo le occorrenze nelle quali . si troverà e le 
speranze che potrà concepire, senza esporre intanto il nostro 
corpo di truppe ad una capitolazione vergognosa e le nostre 
armi a rappresentare una parte che ci farebbe maggiormen- 
te discreditare nelle Indie, c senza diminuire , per l’annichi- 
la mento delle nostre forze , la resistenza che può presentare 
risola-di-Francia rinculando sulla medesima. 

» Di presente non si comprende che noi possiamo aver la 
guerra oou l’Inghilterra, senza indurvi la Olanda. Una delle 
prime cure del capitan-generale sarà di assicurarsi della con- 
dizione degli stabilimeuti olandesi, portoghesi e spagouoli, 
e tiei mezzi che potrebbero offrire. 

» La commissione del capitan-generale tende innanzi tutto 
ad esplorare ciò che fassi sotto al rapporto politico e milita* 
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re, con le poche forte che conduce seco, e ad aTCr conto dell* 
operarioni choconcernono il nostro commercio ; ma il primo 
Console, bene istruito da lui e dalla puntuale esecuzione del'^ 
le istruzioni che precedono, potrà forse metterlo nel caso di 
acquistare un giorno quella sublime sforia che prolunga liS 
memoria degli uomini al di là della durata dei secoli >. 


Noie pel Ministro della Marina. 

Marzo iSoSj- 

In queste diverse note io passerò a rassegna ciò che le at- 
tuali bisogne sembrano richiedere. Prego il ministro, della 
Marina di farmi conoscere sopra ciascuno articolo quello eh* 
ha fatto o quello che ra a fare. 

ScHELDS. — t.® Mettere in costruzione nel porto di Fles- 
singue quanti vascelli sarà possibile. — A tal fine riordinare 
questo porto. — Desidero sapere gringegneri-amministratcr- 
ri, agenti militari, guarda-magazzini , ec. che vi sono stati 
inviati , o che si ha mente d’ìnviarvi. 

a.® Dirigere alla volta di Flessingue i tagli di bosco dei 
paesi formanti il bacino della Schelda. 

3.® Sarebbe desiderabile di avere una squadra di dieci va- 
scelli da settantaquattro, o da sessantaquattro, modello olan- 
dese. 

Uno sarebbe costruito a Flessingue . . . . i 


Due^ Nantes . a 

Uno a Bordò i 

Uno a Marsiglia . . t 

Uno ad Ostenda 


6 

Questi vascelli formerebbero la squadra del Nord. 

4 .® Porre vascelli in costruzione sulle rive della Schelda il 
più vicino possibile ad Anversa od a Flessingue.— Conoscere 
I luoghi scelti per questi (^getti ed i mezzi. 
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5. ° Fat* costruire scialuppe cannoniere ed altre specie dì 
battelli piatti, per servire ai rauna mento di Flessingue. 

6. *^-£ssere a giorno de’ provvedimenti dati perchè si scri- 
vessero operai nel Belgio sul Reno e sulla Mosa per i lavori 
del porto di Flessingue^ e del numero che si spera averne. 

AmrovEtt. — i.° Conoscere iuffiziale di marina inviato col 
generale Morlier. 

a. ° Indicare dei sotto-nostromi per fare itagli de’ boschi 
necessari alla marina nello Ànnòver. 

3.° Costruire battelli piatti nel Veser e nell’Elha. — Man- 
dare delle insegne di vascello per comandare a Cuahaven ed 
altri piccoli porti. 

Olanda. Una gran parte del legname che sta ad Avre, 
e che non può essere trasportato marcirà , per cui c uopo 
renderlo utile , e manifestare oiò che potrebbe farserie. 

BbesV. — Conoscere quali sono i bracciuoli che man- 
cano per terminare il Vendicatore, ed il peso di ciascun brac- 
ciuolo, affinchè si vegga il modo di trasportarli per terra, se 
non possono venire per mare. E indispensahile di rendere di- 
sponibile il bacino che occupa il Vendicatore. 

3 .° Pire le adottate provvidenze per concentrare tutti i la- 
voratori della Bretagna a Brest ; e .con questo accrescimento 
di braccia palesare gli straordinarii mezzi stabiliti, per far 
riparare una parte dei vascelli senza metterli nel Bacino; im- 
perciocché è necessario di avere venti vascelli da guerra In 
rada a Brest prima del mese di frimajo. 

Attualmente ve ne sono 4 

È probabile che da ora fino al tempo prefisso ne 
saranno riparati nove nei bacini ,9 

Ve ne sono tre nuovi . . . , . . . . . 3 

Ve nc saranno cinque che non passeranno nei ba- 
cini t é J 4 . I i ■. i 5 

31 

3® Rimettere lo sfato» del Vascelli che non debbono 
passare pei bacini , e di quelli che debbono passarvi. 

7 
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Loihekt. — In vece di tre vascelli che debbono es- 
ser varati prima del mese di frimajo . . . 3 , 

Averne due altri . . . . . ' a i 

L’accrescìtnento di lavoratori che deve proccorare la guer- 
ra attiverà immensamente le costruxioni. ' 

Saint-Malo. Desidero che si metta in coslrusione in 
questo porto un vascello da settantaqualtro , ed amo sapere 
le provvidenze date a tale oggetto. 

Nantes. — i.® Mettere in costruzione in questo porto, ol- 
tre alle quattro fregate prossime a terminarsi , quattro altre 
fregate,se non per altro, per impiegarC^il legname che sta dal- 
la parte d'Uindrcsse, il quale marcisce. 

2 .® Sapersi se fia' possibile di costruire altri vascelli da 
settantaqualtro di forma olandese , per renderli utili alla 
squadra della Schcida, e per concertare i suoi movimenti con 
la squadra olandese. 

Ròchefort. — I.® Sarebbe duopo che il Lione > il Magna- 
nimo, e rAchìlle fossero varati in frimajo , allìncliè, riuniti 
alla squadra di Lorieut, possano formare un numero dì nove 
o dieci vascelli nella rada di Rochefort. , . . 

2 .® Mettere in costruzione a Rochefort tre altri vascelli. 

^Bordò. — Porre in costruzione in questo porto una fregala 
ed un vascello olandese da scttantaquattro , per la squadra 
della Schelda. < . 

Tocoweì — I.® Far conoscere le provvidenze stabilite per 
riunire in questo porto gli operai del Mediterraneo ormai 
inutiB al commercio, , 

2 . ® Dar notizie dei provvedimenti adottaci per riparare e 
mettere, in buono stato gli otto vascelli che stanno a Tolone. 
Se debbono passar nel bacino , queste riparazioni non termi- 
neranno mai : ordinare che sieno riparati nel vararli. 

3. ® Attivare i lavori di costruzione del Nettuno c del 6u- 
centauro , e far cominciare i due altri. 
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Mabsiolia. — 1.* ** Far melteria due fregate ed un vascello 
da settantaqualtro in Marsiglia per la squadra della Schelda. 

2 ° Manifestare se siasi cominciata a costruire la fregata a 
Villafranca. 

OEifOTi. — 1 . "Render note le provvidénze.date per far eo> 
struire a Genova uo vascello ed una fregata. 

a." Inviare a Genova, nel corso della setUmaiia, al mini- 
stro della repubblica , la pianta di un vascello da settanta- 
quattro e di una fregata. ^ 

3. " Avvertirlo die deve immediatamente farli mettere sul 
cantiere. 

4 . " Mandargli un sotto ingegnere ed un cooMnìssario di 

marina per istipulare i contratti. V 

5. " Inculcargli che deve stabilirsi una carderia , e pren- 
dersi tutti i compensi per costruire questo vascello. Con ciò 
si avrà il vantaggio di occupare moltissimi operai, i quali, 
per effetto della guerra, stanno senta lavoro ed inoperosi a 
Genova. 

Vi è del legname, tornerà facile proccUrarsi tutto ciò ebe 
sarà n^ssario. 

Copia UEtLA corrispondenza Di Napoleone col mi- 
NlStRO della marina, DDRANPE 1 SEI ULTIMI MESI 
del i8o4 

Squadra di Brest. — Essa deve quotidianamente tribolari'. 
il nemico. — Istruzioni ed incoraggiamenti da darsi ai 
marinari. 

I . Saint-Cloni, i.° di maggio i8o4> 

SiGNOB Dccrès , ministro delia marina. Ho veduto qnn 
multo dispiacere ebe, a malgrado della mia intenzione ben 

* Tutte le lettere in pie delle quali si legge; Su di che, io prt'^o 

Dio, ec., soiu» firmate, NAroiEone. ' 
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sostenuta che i vascelli in rada di Brest levassero Tancora 
tutti i giorni a fine di esercitare gli eqtiipaggì , di tribolare 
il nemico e di favorire il passaggio ddta Hottiglia di Audìcr- 
nc, nissuu vascello in tutto il corso dcU’anno è uscito ; di tal 
che si c permesso al nemico di bloccare , con un piccol nu> 
moro dì legni, una ragguardevole squadra, farete conoscere 
all’amniiraglio che delle squadre leggiere debbono giornal- 
mente molestare il nemico , e che conviene che tutti i va- 
scelli , sempre e quando il tempo lo permette, mettano alla 
vela e si ancorino di nuovo, se pur dovessero soffrire qualche 
bordata. Prescriverete che per nissun pretesto debbonsi tra- 
sandare queste disposizioni : la loro precisa esecuzione pro- 
durrà reffJÉp che^si ha in mira , di tenere cioè in guardia il 
nemico ed "faccende gli equipaggi , e di esercitare lo eser- 
cito nostro alle-due più difficili operazioni^ spiegar le vele ai 
venti c gittar l’ancora , avvezzandoli pure a quella connes- 
sione sì neccL'Saria per profittare dì una favorevole occorrenza. 

L’ordiue di mettere alla vela sarà dato alle squadre leggie- 
re per mezzo di un segnale , c rammiragUo , nel riferirvelo 
giornalmente , farà conoscere il tempo che ogni hastimcnlo 
avrà impiegato a salpare. 

I legni che salperanno verranno , per quanto sarà possi- 
Lilc , accompagmiti da caicchi a cui ì vascelli forniranno gli 
equipaggi. Nel corso dell’està debbonsi presentare moltissime 
occasioni nelle quali questi caicchi potranno tornare utilis- 
simi. , 

Ho ordinato al ministro della guerra di far somministrare 
il numero di soldati necessario' come guernigione , perchè vi 
sieno dugento uomini sopra ogni nave da guerra. 

Questi uomini verranno esercitati , indipendentemente 
dalle Imse manovre , a navigare nelle grandi scialuppe dei 
vascelli. L’ammiraglio, per dare animo ai soldati , fara loro 
sentire quanto si renderanno utili per la discesa, e presente- 
rà loro Tesempio delle truppe accampate sulle coste,' le quali 
passano le intere giornate a navigare nei bastimenti della 
ilottiglia. 

Prescrivete aU’ainmiraglio di conceder prem j ai soldati che 
ascenderanno sulle antenne , e fate sentire ai contrammira- 
gli ed ai capitani dei vascelli, che con nulla i superiori pos- 
sono ottenere i aeqMjcacntl di onore e di emulazione onde il 
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selilato francese c animato. Mettete a disposizione dcU'ammi- 
raglio il danaro necessario a qyesti. incoraggiamenti. K i]ue- 
sta l’occasione di notare quanto sarcbl>e poco utile la ddi§cn* 
za de’capitani che non hanno marinari, se non si adottassero 
mezzi propri a formarne. ^ t 

Infine , ogni vascello debbe essèr provveduto di un certo, 
numero di obici dà trentasci ^ caricati di roccafuoco. L'am- 
miraglio ispirerà fiducia agli uiliziali in questo mobile, e ne 
farà tirare frequentemente negli esercizi! del cannone. Voi 
manderete una istruzione stampata sp'kegativa della maniera 
come situare l’obici nel cannone , e raccomanderete di ser- 
virsi degli obici a piccola distanza. Questa istruzione verrà 
messa- all’ordine dello esercito. , 

Non ho bisogno di ricordare che .l’ammiraglio non deve 
avere alloggio a Brest, ma deve passare interi mesi senza la- 
sciar la r<àda; che i capitani di vascello non debbono mai ca- 
lare a terra, e che gli ulHziali di servizio debbono essai' sem- 
pre ulfiziali inferiori.. ^ 


hlec generali sul piano di campagna niariltitna e sulla ope^ 
razione particolare confidata all' ammiraglio hatoiuhe- 
Treville. 

Dalla Matmaisun, a . di luglio i8o4>' 

SiGSOE Latoucbe Treville, vice ammiraglio. — Il ministro 
della guerra dà ordine a due battaglioni di scelta del a” e 
reggimento di linea d’imbarcarsi sulla vostra squadra : il a^ 
reggimento. di linea si metterà al numero di 600 uomini di 
cui avete bisogno. Se l’ordine del ministro della guerra non 
sia arrivato, potete concertarvi col comandante di Tolone per- 
che tutto sia posto. a. vostra, disposizione. Immagino eoe al 
momento in cui riceverete la mia lettera, terrete dieci vascelli 
io rada. L marinari non possono esservi di serio Ostacolo; di- 
sarmando le corvette, e premurando il porto diJIarsiglia non . 
(IcLliono mancarvene. Del resto con i 600 uomini che vi som- 
ministra il ministro della guerra, i vostri vascelli si trovo- 
raojio armati. 
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A Tolone debbono esservi desìi obici. Esercifdfe i vostri 
equipaggi a tiraHi sopra pezzi da trentasci, per farne uso io 
dist/tnza di due o trecento teso. Nessuna valida ragione im- 
pedisce di servirsene, e gli obici producono al corpo del ba> 
slMuento maggior danno delle palle. Badate che sieno cari- 
Cijti di roccaìunco. 

Mi sono compiaciuto moltissimo in vedere che in pochi 
istanti la vostra squadra si è messa alla vela ; ma ho osser- 
vato con pena che siete uscito con un vascello di meno. Col 
ritorno del mio corriere, fatemi noto il giorno in cui vi sarà 
possibile, a prescindere dal tetnpo,di levar l’ancora. Manife- 
statemi pure checosa fa il nemico, e dove si tiene Nelson. Me- 
ditate sulla grande impresa che andate ad eseguire; e, prima 
che io sottoscriva i vostri ordini dilBnitivi, ditemi come pen- 
sate di mandarli ad eSl^tto nel più vantaggioso modo. 

Io vi ho' nominato grande ulKziale doH’impero , ispettore 
delle coste dei Mediterraneo ; ma desidero con ardenza che 
la operazione che vi accingete ad imprendere mi metta nello 
stato di elevarvi ad un tal grado di stima e di onore che 
nulla vi rimanga a desiderare. 

La squadra di Rochcfoit, di cinque vascelli, di cui uno a 
tre pont'j e di quattro fregate, è pronta a levar l’ancora: essa 
tiene dinanzi cinque vascelli nemici. 

La squadra di Brest è di ventuno vascelli , i quali han la- 
sciato l’ancoraggio per molestare il nemico, ed'obbligarlo ad 
avere il maggior numero di vascelli. I nemici tengono pure 
sei vascelli innanzi al Texel e vi bloccano la squadra olan- 
dese , di tre vascelli di quattro fregate e di un convoglio di 
trenta legni , dove il generale Marmont ha imbarcato il suo 
corpi di armata. 

Tra Etaples , Bologna , e Vimereux ed Ambleteuse, duo 
nuovi porti da me fatti costruire , abbiamo milleottocento 
scialuppe cannoniere , batlejli cannonieri , penìebe, ec. dove 
sono imbarcati iao,Ooo uomini e 10,000 cavalli. Se siamo si- 
gnori dello stietto sei oro, saremo signori del mondo. 

I nemici tengono innanzi a Bologna , ad Ostenda ed alle 
Dune due v:Acelli da settantaqiottro, tre da sessanlaquattra 
e due o tre «la cinquanta. —.Einora rainmiraglio Comwailìs 
lia avuti quindici vascelli ; lua tutte le riserve di Piiraouth 
c di Poilsoiuutb suno venule a liufuizailu iuuauzi Brest. 
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I nemici tengono inoltre a Cork, in Irlanda, quattro a cin- 
que Tascclii da guerra ; ‘ non parlo delle fregate c dei piccoli 
legni di cui lianno una gran quantità^ ' — Se riuscite ad in- 
gannare Nelson, egli andrà od in Sicilia od in Egitto od al 
Ferrol ; io non credo dunque c)ie sia necessario presentarsi 
innanci al Ferrol, Dei cinque tascelli che stanno in questo - 
porto, quattro soltanto sono pronti, il quinto lo sarà in frut- 
tidoro; ma secondo me il Ferrol è troppo in voce, ed è natu- 
rale il supporre, se la vostra squadra esce dal Mediterraneo 
ed entra nell'Oceano, che essa sia destinata a liberare il Fer- 
rol dal blocco. Sembrerebbe dunque miglior consiglio di 
passare molto di lungi ed“arrivare innanzi Rochefort , per- 
chè avreste cosi- una squadra di sedici vascelli c di undici 
Aegate, ed allora, senza pigliar porto , senza petdere un 
solo istante , sia oltrepassando l'Irlunda in altissimo mare, 
sia dando esecuzione al primo progetto, giungereste innanzi- 
Bolt^na. La nostra squadra eli Brest , di ventitré vascelli, 
avrà a bordo un’armata e starà sempre alla vela, di maniera 
ohe Gomwallis vedrassi obbligato a rasentare la costa di Bre- 
tagna per cercare di opporsi alla uscita della medesima. Del 
rimanente, per fissare le mie idee circa questa operazione nou 
senza eventualità , ma la cui riuscita offre risultamenli tanto 
immensi ,< aspetto il progetto ehe mi avete annunciato e che 
mi manderete al ritorno dei mio corriere. Conviene imbar- 
care la maggior copia possibile di viveri, alFmciic in nessun 
caso siate inceppato. 

Alla 6nc del mese varerassi un nuovo vascello a Rochefort 
ed uno a Lorient. £ forse possibile che siano pronti : quello 
di Rochefort non da luogo a quistione alcuna ; ma se quello 
di Lorient fosse in rada , c non-avessc avuto la faciltà di re- 
carsi , prima della vostra apparizione, dinanzi l’ìsola d'Aix, 
desidero sapere se credete di doverlo andare a ruggiungcie. 
Nulla di manco , io sono di avviso che uscendo con buon 
maestrale , sia preferibile a tutto di fare Toperazione prima 
dell’inverno ; imperciocché , nella cattiva stagione potreste 
incontrare maggiori eventualità per arrivare ; ma sarebbe 
&cile che trascorressero più giorni c non si fosse nel caso di 
profittare del vostro arrivo. .Nella supposizione che vi tro- 
viate pronto a partire prima del io termidoro , è probabile 
che giungerete inuattti Bologna ucl corso di settembre, qaan- 
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do le notti sono già abbastanza ^nghe, cd i terp>|ù non^ver* 
cliiamente cattivi. ^ 

Su di che , io prego P,io ^ ec. 

Importanza della nomina di un buono ammiraglio per la 

squadra di Tolone. Si arrotano mepitteù nel Belgio. 

» 

^int-Omer ^ aS di agosto iSo^- 

StoROB Decrès.Sembrami che non sUvi un momento a per- 
dere per mandare un ammiraglio a contaudare la squadra 
di Tolone. Essa uoq p^uò stare più in mal punto di quello in 
cui ora si trova. Secondo me, per comandare questa squadra 

non vi sono che tre uomini, Bniix, Yilleneuve e Hosilly 

Nondimeno la posa urgentissima è quella di prendere un 
partito, , , 

In Francia sonovi ancora marinai. Il generale Davoust mi 
ha assicurato che se gli si desse la debita autorizzazione, 
senza che i sindaci od altri lo sapessero, potrebbe far leva di 
seicento uomini. Un tale a0àre è molto importante. Scrivete 
in questo senso al generale. Sulle coste di Norm jndia e di 
Bretagna sonovi pure de’ marinai. Occorre uno straordinariot 

J trowedimento. Sarebbe dunque ben rilevante che l’Algesira) 
osse pronto a Bochefort prima deU’equipaggio* 

Su di che , io prego Dio , ec. 


Generosità che conviene usare verso i prigionieri inglesi. 
' Mez7,i di ricambio. 


. CoblenU, 19 di settembre 1804. 

SiGSioR Decres, ministro della marina. — È mia intenziono 
che il luogotenente Grant sia ricambiato con uno dei luogo- 
tenenti della corvetta che comandava Jéròme. — Quanto allu 
seconda quistione , noi abbiamo le nostre abitudini e gl’InT 
glesi hanno le loro. Noi non siamo una nazione nuova ; iq 
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tutti i tempi abbiam saputo trattare i prigionieri. Io dùn' 
que nulla voglio cangiare a tal riguardo. Relativamente al 
vestito, è mia mente clie ai prigionieri inglesi lo si dia , per- 
chè sono in mio potere, e perche la generosità e le leggi delle 
nazioni vogliono che si appresti loro tutto ciò che è necessa- . 
rio; quindi avranno la massa come le truppe. Gl'Inglesi deb- 
bono fare lo stesso, tanto più che i lóto prigionieri sono mise- 
rabili pescatori i quali, navigando sopra legni di commercio, 
non sono stati presi con le anni alla mano. Sicché lo voglio 
che i prigionieri inglesi nulla costino agl'inglesi, e che i pri- 
gionieri francesi, che potranno fare, nulla costino à me. — Fa- 
temi sapere che cosa ci è intorno ài signor Br Io 

non intendo che egli abbia alcuna corrispondenza : nissuna 
lettera mi è stata mandata su tale oggetM, ed il signor Perre- 
gaux o chiunque altro avrebbero torto^d ingerirsi in questi 
aflTai i. Approvo la risposta ohe proponete di dare pel capitano 
J'irìcu. — In ordine alla proposizione di mandare agenti dal- 
l'una parte o dall’altra per invigilare i prigienieri, fate cono- 
scere che questa dimanda non sia stata sottomessa all'impe- 
ratore, ma passata a notizia del ministro , il quale crede che 
l’imperatore non incontrerà alcuna difficoltà ad assentire a 
tale proposizione si conforme al dritto delle genti , tosto che 
sapra dii è l'agente inglese che si ha intenzione di mandare ; 
che, su di questo oggetto, le qualità personali deU'individuo 
decideranno il governo ad adottare od a rigettare la propo- 
sizione. 

3u di che , io prego Dio , pq. 


Nomina de' generali taurislon , Reìlle e Lagrangc al co- 
mando delle truppe per le tre spedizioni. 

Magonsa, 39 di settembre 1804* 

) 

SicivoB Decrés, ministro della marina. — Il generale Lau- 
riston comanderà la spedizione di Surinam ; il generale di 
brigata Reille comanderà quella-di Santa Elena ; il generale 
di divisione Lagrange comanderà quella della Martinicca. È 
mia mente che la commissione del generale Lauriston riman- 
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ga ignorata. Voi gli darete tutti i documenti che gli tono ne- 
cessai j ed egli si recherà a Tolone come per adempire colà 
una incombenza ordinaria. Egli viene a Parigi alla vostra 
immediazioDe.’ 

Su di che , io prego Dio , ec^ 


JHezzo di assicurare il prospero successo delle (re spedizioni 
alle Antille. — Numerazione delle truppe da imbarcarsi. 
— Della partenza delle squadre di Tolone e di Rochefort,. 
e del loro ritorno in Francia. 

1 

* Magoni», 3 Q di settembre 1804. 

SicNOB Dectes, ministro della Marina. — Noi abbiamo tre 
spedizioni a fare : 

Prima spedizione : i.° Mettere la Martinicca, laGuadalup- 
pa e Santa-Lucia al sicuro da qualunque evento ; per questo 
oggetto occorrono i 5 oo uomini di rinfòrzo ,, quattromila fu- 
cili e centomila libre di polvere. 2.** Insignorirsi della Dome- 
nica e di Santa-Lucia , il che contribuirà mirabilmente a tu- 
telare del tutto la Guadaluppa e la Martinicca ; abbisógnami 
per la guernigione di queste isole aooo uomini ; totale per 
questa prima spedizione 35 oo uomini. La squadra di Roche- 
cliefort sarà destinata a questa spedizione, la quale verrà co- 
mandata dal generale di divisione Lagrangc. 

Seconda spedizione : i.“ Prendere Surinam e le altre colo- 
nie olandesi : io non credo che vi si possano destinare meno 
di 4000 uomini , i quali rimarranno a 36 oo quando se ne 
sarà fatta la conquista. a.“ Recar soccorsi a Santo- Domingo, 
e bastano laoo uomini due mila fucili e venticinque mila li- 
bre di polvere. ( Se accadesse che le colonie olandesi resistes- 
sero e che perdessimo maggior numero di soldati, i soccorsi 
per Santo-Doraingo saranno minori). Totale di questa spe- 
dizione Saoo", ovvero 56 oo uomini. 

Terza spedizione. Insignorirsi di ^nta-Elcna‘ e stabilirvi 
una crociera per più mesi. Occorrono alloggetto 1200 ovvero 
i 5 oo uomini : la spedizione di Santa-Elena recherà aoo no- 
mini di soccorso al Senegal, ripiglierà Gorcc, toccherà tutti 
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gfì stabiliinentt inglesi lungo la costa dj Africa , peneudoli a 
contribuzione e bruciamlon. 

A questo elTetto , la squadra di Tolone , tmmposta di un- 
dici o dodici rasccllij compreso quello che sta a Cadice, par- 
tirà la prima. Giunta nell'Oceano, essa distaccherà due va- 
scelli , quattro fregate, e due bricks i migliori velieri, per la 
spedizione di Santa-Elena (questi legni porteranno 1800 qo- 
niini , di cui aoo saranno lasciati a Gorée ed al Senegal ) i e 
nove o dicci vascelli con tre fregate, conducendo circa Godo 
uomini, procederanno dritto alla Guiana, dove prenderanno 
Vittorio Hugues c si rcstitóiranno a Surinam. 

Appena conosciuta la partenza della squadra di Tolone, la 
squadra di Rochefórt riceverà ordine di partire , dirigendosi 
alla'Martinìcca , insignorendosi di Santa-Lucia e delia Do- 
menica , e ponendosi sotto agli ordini deirammiragKo co- 
mandante la squadra destinata alla spedizione di Surinam. 
Questa squadra, forte di quattordici a quindici vascelPi e di 
sette ad otto fregate, metterà a contribuzione tutte le isole in- 
glesi , farà tutte le prede che potrà , si presenterà innanzi a 
tutte le rade, arriverà davanti Santo-Doraingo, vi. sbarcherà 
1290 uomini , armi e polvere secondo i casi , opererà il suo 
ritorno al Fcrrol , svincolerà dal blocco r-nostri cinque va- 
scelli, c con venti vascelli andrà a Rpebefort. 

Sembrami che tutto sia pronto per questa spedizione. Al- 
la squadra di Tolone, alia Spedizione per Surinam , ed alla 
squadra di Rocheiórt, si potrebbero aggiungere un dato tiu- 
mero di bricks e di piccoli legni, tanto per .servire alla spe- 
dizione quanto per lasciarli alla fiJartinicca ed a Surinam , 
per la qual cosà, nella supposizione che queste spedizioni fos- 
sero pronte a partire nel corrente brumaio, sarebbevi luogo 
a sperare che prima di germile la nostra squadra ritornerà 
a Rochefort. 

Quanto alla spedizione di Surinam, Vittorio Hugues sarà 
sotto colonnello e comanderà in secondo. E inutile il preve- 
nirlo j vi sono più pericoli che vantaggi. Siccome si porte- 
ranno via de’ fucili, egli potrà probabilmente fornire per la 
apedizionre del Snrinam 3 oo ovvero uomini della sua 
colonia. Gl Inglesi non hanno iSoo uomini nelle colonie olan- 
desi ; son di parere che nulla toincrà più facile della presa 
di questa colonia. 
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In ordine alla spedizione di Santa-EIena," vi ho rimessa , 
una Memoria a Bologna ; fate venire l’autore della medesima 
il quale sta a Givet. Gl’ Inglesi a tult’ altro pensano che a 
questa spedizione ; sarà facilissimo coglierli alla sprovvista. 
La crociera, nel mode determinato di sopra, nel corso di tre 
o quattro mesi, cagionerà un male immenso agl’inglesi. Essa 
si farà rinforzare da tutti i legni che abbiamo all’ Isola-di- 
Francia, ed allorché giudicherà opportuno di levare la cro- 
ciera, lasoerà la colonia provveduta di viveri per otto.o nove 
mesi, e ritornerà in nno de’ porti di Spagna o di Francia. 

L’ammiraglio Villeneuve comanderà la spedizione di Su- 
rinam. Il contrammiraglio Missiessy comanderà quella della 
Martinioca. Scegliete un buono coutrammiraglio per coman- 
dar quella di Santa-ELsiyi. 

Gl’Inglesi si vedranno nel punto stesso attaccati in 
in Àfrica ed in America ; ed avvezzi’ come sono da lunga 
pezza a non risentirsi della guerra, queste scosse successive 
in diversi punti del loro commercio, faranno comprender 
loro ad evidenza la propria debolezza. 

La Martinicca e ^nta-Lucia staranìio sotto agli ordini, 
dell’ ammiraglio Villaret. I due generali xli brigata che sona 
8 dipendenza del generale Lagrange rimarranno per coman- 
dare una per ciascuno queste due colonie. 

Vittorio Hugucs resterà comandante generale di Surinam 
e di Gaienna. Un generale di brigata comanderà a Demcra- 
ri, uno a Berbice ed uno a Caicnna.,Iodichcrete le fregate ed 
ì bricks che debbono rimanere a Surinam. Nessun vascello, 
vi dovrà restare. 

Il generale Lagrange conoscerà soltanto la parie della spe- 
dizione relativa alla Domenica ed a Santa-Lucia. Innanzi 
tutto egli si concerterà con i capitani generali Ernouf e Vil- 
laret , i quali lo aiuteranno , ciascuno dai proprio canto, a. 
prendere queste due isole. & non riuscisse aa insignorirsi 
di entrambe si preferirà la Domenica a Santa-Lucia.Se la Do,- 
menica venisse prontamente occupata, e si potesse fare qual- 
che tentativo contro alle altre isole inglesi, si esegua, quando, 
anche fosse a solo fine di devastarle, metterle a contribuzio- 
ne e bruciare i bastimenti nelle rade. 

L’ammiraglio Villeneuve non rimarrà più di ventiquat- 
tro ore inuanzi Caicnua. Gli uomini di Vittorio Hugu.es clic 
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conoscono le località sbarcheranno i primi a Surinam,come 
i piu assuelàtti al clima. Si attaccherà nel tempo medesimo 
Surinam e Dcmerari ; e siccome, al partire della squadra, il 
mare sarà ancora in potw nostro, le fregate cd i bricks la- 
sciati a Vittorio Hugucs, sotto un abile capitano di vascello, 
potranno essere in seguito adoperati a qualunque crociera si 
voglia intraprendere contro alia Trinità, s.enza mettere però 
in repentaglio i principali possedimenti. È n^ssario dun- 
que che aggiungiate alle squadre di Tolone e di Rochefort 
quanti piccoli legni- sarii possibile. ' 

Oggi darò gli ordini al ministro della guerra, e tutto sarà 
pronto pel i8 vendemmiaio. 

Immagino che il generale Villeneuve stia già a Tolone; se 
m’ inganno, fate che si rechi colà immediatamente. 

Se si potessero imbarcare dei cavalli in ogni vascello di 
guerra per la spedizione di Surinam, servirebbero al seguen- 
te uso : la metà s’ impiegherebbe all’ uso dell’ artiglieria , o 
l’altra metà fornirebbe un cavallo a ciascun generale. Deb- 
bono esservi muli da tiro a Caicnna,e pel piccolo tragitto da 
Caienna a Surinam sarà facile di caricarne una cinquantina; 
ma per una spedizione di questa natura, otto cavalli da tiro 
sono già up gran soccorso, poiché possono far muovere quat- 
tro pezzi da quattro. 

Quanto alla spedizione dell’ isola d’Aix non abbisognano 
cavalli ; intanto, se non v’incontrale inconveniente potrebbe- 
ro imbarcarsene dieci, due per ogni vascello ; ma immagino 
che la Guadaluppa e la Martinicca ne abbiano a sufficienza. 

L’individuo cne sta a Givet sarà ritenuto presso di voi 
fino all’ultimo momento. Egli partirà in posta da Parigi , si 
recherà a Tolone , e s’ imbarcherà immeaiatamente a bordo 
del vascello l’ammiragUio che deve andare a Santa-Elena. 

Potete chiamare presso di voV il capitano di vascello che 
sta a Bologna , il eguale conosce bene il mare della Guiana ; 
ma nulla dovete dirgli. All’ultimo momento, egli partirà per 
Tolone, recherassi presso del generale Villeneuve ,*e farà di 
tutto perchè non si sappia il suo imbarco, ovvero prenderete 
voi qualunque altro mezzo più semplice : gli darete il co^ 
mando di una fregata od altro legno. 

Sarà necessario che destinate cinquanta operai della ma- 
rina per essere imbarcati a bordo delle squadre ebe usciran- 
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no dai due porli. 1 distaccamenti porranno in nunocro {fl 
coinpgnie di operai da terra dove saranno incorporati. 

Su di che I io prego Dio, ec. ~ 


Spedizione Irlanda. — Essit deve efficacementente contri* 
buire alla partenza della flottiglia di Bologna. 

^Magonxa, ag di settembre 1804. 

SionoB Decrès, ministro deHa marina. — Io vi ho fatto.eo- 
nosccre le mie intensioni sulla maniera come ravviso le mie 
tre spedizioni Surinam, Demcrari, Essequebc, Santa-EIcna e 
la Domenica. In questo dispaccio vi manifesto i mìei divisa- 
menti sulla Irlanda. Bisognerebbe sopprimere ano dei sei tra- 
sporti e rimpiazzarlo con la Pensée o con la Romana armala 
in flauto ; terminare l’Oceano, ed aH’oggetto lavorare di notte 
se occorre. Io credo che questo è il solo mezzo dì poter tra- 
sportare 18,000 uomini , de’ quali 3 ooo di cavalleria , arti- 
glieria genio e non combattenti, i 5 ooo uomini di fanteria, e 
cinquecento cavalli, di cui duecento'di cavalleria, duecento 
di artiglierìa e cento distato-maggiore: una forza minore 
non costituirà mai un corpo di esercito. 

Il punto di sbarco che indicate mi sembra il più conve- 
niente. Il settentrione della bqia Locksully, a senso mìo, è il 

{ muto. più vantaggioso : sì deve uscire da Brest , oltrepassare 
a Irlanda, a perdita di vista di qualunque costa , ed abltor- 
darlo, come lo abborderebbe un vascello procedente da Ter- 
ra-Nuova .... Pai landò cosi , parlo politicamente e non 
naulicatnente, conciossìachè le correnti debbono decidere del 
punto dove attaccar la terra. Politicamente varrebbe meglio 
esporsi ad attaccar la Scozia e non più all’ingiù. Questa ma- 
noTi'a sconcerterà il nemico., Dopo trentasei ore dì ancorag- 
gio , debbesì prendere il largo , lasciando i bricks e tutti i 
trasporti. Il Volontario tiene sei cannoni nella cala, che l'ar- 
mata adopererà, sia per batterie di costa, sìa per ogni altro 
non preveduto accidente. Intorno a tutto ciò io sono di ac- 
cordo non voi : ma lo sbarco in Irlanda deve formare un pri- 
mo atto. Se dovesse cgslituir solo una operazióne corrercna- 
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mo gran rìschi. La squadra dunque, dopo essersi rinforzata 
con tutti i buoni marinai dei sei trasporti, deve entrare nella 
Manica, trasferirsi sopra Scerburgo , informarsi colà dello 
stato dello esercito innanzi Bologna, e favorire il passo della 
flottiglia. Se, giunta innanzi Bologna , i venti fossero per più 
giorni contrari e l’obbligassero a passare lo stretto , essa do- 
vrà trasferirsi al Texel , dove troverà sette vascelli olandesi 
e 37,000 uomini imbarcati, li porrà sotto alla aua scorta, e li 
condurrà in Irlanda,, . ‘ 

Una delle due operazioni deve riuscire, ed allora, o che io ,, 
abbia circa 4 o,òoo uomini in Irlanda, o che mi trovi in In- 
ghilterra ed in Irlanda , la guerra è guadagnata per noi'. 

Allorquando la squadra $arà uscitaci Brest, lord Cornwal- 
lis andrà ad aspettarla in Irlanda. Allorquando saprà che è 
sbarcata nel Nor.d , andrà di nuovo ad aspettarla a Brest , 

a uindi non bisogna ritornarci. Se, anche partendo dairirlan- 
a, la nostra squadra incontrasse venti favorevoli, potrebbe 
oltrepassare la Scozia è presentarsi al Texel. Nel partire che 
farà da Brest,! 130,000 Uomini saranno imbarcati a Bologna 
ed i 25,000 al Texel. Essi debbono rimanere imbarcati tutto 
il tempo che durerà (a spedizione d' Irlanda. 

Ecco il modo come io concepisco la spedizione d’ Irlanda; 
quindi approvo tutta la prima parte del progetto fino allo 
sbarco in Irlanda. Aspetterò il rapporto che vi ho dimanda- 
to per statuire sul disarmo delle altre parti della flottiglia. 

La seconda parte del progetto deve formar lo scopo delle 
vostre meditazioni e di quelle dell’ ammiraglio. 

Son di avviso che la partenza della spedizione di Tolone e 
della spedizione di Rócnefort deve precedere la partenza d\ 
quella d’ Irlanda ; imperciocché la uscita di questi venti va- 
scelli obbligherà i nemiei a spedirne più di trenta. La par- 
tenza di 10,000 ovvero di ia,ooo uomini, che sapranno be- 
nissimo di esser partiti, gli obbligherà ad inviar truppe per 
i punti più rilevanti. Se le cose possono farsi a seconda del 
desiderio conceputo,amerei che la squadra di Tolone partisse 
nel 30 vendemmiaio, quella di Rochefort prima del io bru- 
maio, e quella di Brest prima del 1° glaciale. 

Su di che , io prego Dio , ec. 
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Convenzione tra S. M. l’Imperatore be’ Francesi 
y E S. M. Cattolica. 

’ B T 1 C 0 L O I. 

S. M. l'imperatore avendo riunito alTetel, nei diversi 
porti della Manica, a Brest, a Rochefort ed a Tolone, gli ar- 
mamenti di cui seguono i particolari, cioè : 

Ài Texel, un esercito di 10,000 uomini con i bastimenti da 
guerra e da trasporto necessari per imbarcare queste truppe. 

Ad Ostenda , Dunkerquc , Calè , Bologna cd all’ Aure ^ 
delle flottiglie da guerra^ da trasporto, capaci ad imbarcare 
120,000 uomini e a 5 ,ooo cavalli. 

A Brest, un’armata navale di ventuno navi di fila , molte 
fregate e trasporti disposti per imbarcare a 5 ,ooo uomini di 
truppe accampate sotto Brest. ' 

A Roebefort, una squadra di sei vascelH e quattro fregate 
armata ed ancorata aH'isola d’Aix, avente a bordo 4 ,ooo uo- 
mini di truppe di ispedizione. 

Ed infine , al porto di Tolone una squadra di undici navi 
di fila, otto fregate e trasporti, avente a bordo g,ooo uomini 
di truppe dì spedizione. 

Questi armamenti saranno mantenuti e verranno destinati 
ad operazioni sulle quali S.''M. l’imperatore si riserba di 
spiegarsi essa stessa nel termine di un mese con S. M. catto- 
lica, o col generale munito di potere dalla medesima. 


S. M. cattolica farà armare immediatamente al porto del 
Ferro! , e provvedere di sei mesi di viveri ed otto di acqua, 
otto delle sue navi di fila, o sette almeno , e quattro fregate, 
destinate a combinare le loro operazioni con le cinque navi 
di fila e le due fregate di S. M. l’imperatore , al presente in 
questo porto. 

Duemila uomini di fanteria spagnuola , 

Duecento uomini di artiglieria con dieci pezzi da campa- 
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grta oon trecento tiri per pezzo e duecento cartocci per uome^ 
Saranno rióniti sotto agli ordini di un maresciallo di campo 
per essere imbarcati sopra i bastimenti di-S. M. cattolica che 
comporranno questa squadra. ( 

Questo armamento dovrà essere nello sfato di mettere alla 
vela prima del 3o ventoso ( 20 di marzo prossimo ) , od al 
più, tardi pel io gerniilc ( 3o di marzo ). < 

Ili; - 

S. M. cattolica farà armare nel porlo ^ Cadice , equipag- 
giare e provvedere di viveri per sei mesi , e di acqua per 
quattro mesi, in maniera cKc sieno pronti a partire alla stes- 
sa epoca IO germile (3o di marzo prossimo), quindici navi 
di fila o dodici almeno , sulle quali, dovranno esècre imbar- 
cati venticinquemila uomini, di citi 
duemila di fanteria spagnuola^ 
cento di artiglieria , 

quattrocento di cavalleria senza i loró cavalli, con dieci pez- 
zi da campagna forniti di trecento tiri per pezzo e dueccntd 
cartocci per uomo. 

IV. 

S. M. cattolica farà armare, equipaggiare c provveUerc di 
viveri, come è detto di sopra, e per la stessa epoca , sei navi 
di fila al porto di Catalogna. 

V. 

S. M. T imperatore è S. 5t. cattolica s’impegnano e si ob- 
bligano ad aumentare successivamente i loro armamenti di 
tutte le navi c fregate che potranno essere costruite in ap- 
presso , accomodate ed armate nei loro porti rispettivi; 

VI. 

■ ' ' ' Il 

Mentre che gli armamenti di S.M. cattolica, indicati negli 
articoli II , III e IV saranno terminali e pronti a mettere in 
mare all’epoca fissata del 3o ventoso ( 20 di marzo ) , od al 
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più tardi al io gcrmilcr ( 3o di marzo ) prossimo, S. M. 1 im- 
peratore garantisce a S. M. cattolica l’integrità del suo terri- 
torio di Europa e la restituzione delle colonie ene potranno 
esserle tolte nel corso della guerra attuale; e se la sorte delle 
armi, di concerto con la giustizia della causa che difendono 
le due alte potenze contrattànti , dia- notevoli vantaggi alle 
loro forze da terra e da tóare , S. M. l’imperatore womette 
di adoperare il suo credito per far restituire a S. M. catto- 
lica Tisola della Trinità, egualmente che i tesori sulle fregale 
spaglinole de’ quali si è impossessato il nemico prima della 
dichiarazione di guerra. ' ^ 


S. M. r imperatore e S. M. cattolica s’impegnano a non 
far pace separata con la Inghilterra. 


La presente convenzione sarà ratiiìcata e le ratificazioni 
scambiale nello spazio di un mese , o più presto se fia pos- 

sihile. . o c \ 

Fatta a Parigi, 1 4 nevoso anno XIII ( 4 di gennaio ioo5 ;. 

Firmalo, D. Dzcaès. 


Firmato, Fedeiuoo Gcavika. 


' ( 

N(Aa. L’ambasciatore crede conveniente al suo dovere ed 
alla sua sincerità unire qua la seguente nota. 

1 tre vascelli che si domandano potranno esser pronti pel 
Uinpo indicato : ma credo che non sarà possibile di riunire il 
numero di marinai necessario pel detto armamento , e che 
sarà anche più difficile' di approntare i sei milioni di razioni 
bisognevoit per i sei mesi di campagna , secondo ho manife- 
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stato più'ampiaOiente polla mia nota ed in tutte le mie con- 
ferente. < ' - . . ' • 

'‘Parigi, 5 di gennaio i8o5, - ' 

■ ’ ' Firmato, Fcdebioo GotTiirA.' 


Traduzione della ratificazione di S. M. cattolica, scritta di 

pugno del principe della Pace, e sottoscritta dal re. 

Ratiì^ico questa conreneione, e farò, oltre a «quello in essa 
stipulato, tutto Ciò che lo stato del mio regno mi permetterà, 
per vendicare l’offesa commessa contro ul mio onore ed ai 
miei vassalli,^dai sudditi delPlnghilterra. , ^ 

Aranjues» iB di gennaio i8o5. 

Firmato, Yo, el Rby, 

' 1 . , I ’ ’ 

\ 

l 

COPIADELLA CORRISPONDENZA DI.NaPOLEONE COL MINISTRO 
DELLA MARINA DURANTE l’aNNO i8o5. 

t 

Sì dà conto all' imperatore del passaggio dello stretto. 

» 

Innanzi Cadice, 19 di aprile i8o5. 

' S I B if, _ 

' In mezzo allo stretto, in vista di Tarifa , ho l’onore di co- 
minciare questa lettera per la Maestà Vostra. Veggiamo una 
cannoniera che esce da Tarìfa con bandiera francese all’albe- 
ro maestro e con bandiera spagmiolà in poppa; essa deve darci 
notizia deU’ammiraglio Gravina , e forse-delia uscita dei va- 
scelli spagnuoli che aspettian^. Per esser sicuro di dar noti- 
zie della squadra alla Màestìt Vostra , >mi son determinato a 
principiare almeno la lettera. -, 

‘ La notte stessa del ij, innanzi Carlagena, abbiamo avuto 
verso le quattro della mattina del 18 un levante sempi'c cre- 
scente , il quale ci ha guidati nello stretto , senza alcuno in- 
contro, oggi 19 , ad un’oCa dopo mezzogiorno. . 
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Ho l’onore dì nnire alla presente il mio giornale cité non }it> 
stimato mandare da Cartagena, ignorando se un corriere a vessa 
dovuto portare il mio dispaccio.Vostra Maestà deve vedere che 
dopo la. nostra Qscita di Tolone, la Provvidenza ci ha guidati 
con una imperterrita costanza ; abbiam provata qualche con-* 
trarictà per le calmai ie , ma non mai per sinistri incontri. 

Fui contentissimo deirallarme4egliit germile, perchè mi 
•ptoVÒ che nella occasione evvi là determinazione di hattersi 
bene ; ma si ama meglio di farlo nell’Oceano e non nel Medi- 
terraneo, perchè si ha ad isr.-po di uscire dallo stretto. Io ri- 
guardo ( senza conoscere la nostra destinazione ) questa 
1 azione come la più difficile. Una tale difficoltà, è vinta ; e la 
Maestà Vostra deve esser persuasa dell’estremo desiderio che 
ho di darle pr nove del mio zelo e dej mio attaccamento. 

Ho l’onore di essere , di Vostra Maestà , oc, 

• » " 

Laubistoit. 


' Coìteetti diversi intorno alle mosse delle s^adre di Spedizió- 
ne. — Presunto arrivo di Viìlmeiwe alla Martinicca. — 
Ciò che praticheranno gl’inglesi mlt andare in cerca dellti 
flotta di Tolone.— Necessità di fare immediatamente pMtr- 
tire a contrammiraglio Magon. 

Lione, 1 4 di aprile i8o5. 

- SiofKHi Decrès. La squadra dell’ammiraglio Cochrane stàva 
innanzi Lisbona nei 4- di marzo. Essa ha dovuto alla prima 
andare al Capo-Vcitle , c perdere un giorno per mandare a 
terra ad. informarsi ncj porta L’ammiraglio Missiessy, troppo 
sperimentato^ non si è certamente lasciato vedere- in quelle 
ìsole. Se dunque l’ammiraglio inglese nonacquista colà chia- 
rimenti andrà a Madera , e se a Madera gli accade lo stesso 
andrà alle Grandi-Indie : ecco quello che un ammiraglio ed 
un uffiziaie generale sensato deve fare nella sua condizione. 
La stagione, i’occorrenza, tutto indica che la squadra di Mis- 
siessy c destinata per ie Indie orientali. Se rammiraglio Co- 
chrahe acquista notizie e va alla Mai tinicca, deve innanzi tut^ 
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se è prudente, prender terra a Surkiam/To credo dunque 
etc egiLgiungerà innanxi alla Mart'micca dai i al io 'di apri* 
k : e se avrenga altrimenti l'ammiraglio Inglese don conosce 
il suo mestiere, il perche, acquistata la certezza che Missiessy 
va in America, nissuna pruova può avere che, la destinazione 
del medesimo sìa per Surìnatn. Eravamo signori, dell'isola 
al 33 dì febbraio ; spero essere signore del mare quaranta o 
cinquanta giorni. Xi’ammiragjio.Cochrane tionNha truppe a 
bordo.; non. posso mettere in dubbio che le piccole fortezze 
della baia Rpbert vengano soggiogate. Il gen«rate Lagrange 
ha 3 -,ooo uomini ; Tammiraglio inglese non si azzarderà a 
sbarcare le trjippe ehe sono.’ 4 |la Barbade per conquistare la 
Domenica; egli aspetterà, soccorsi' da Londra. Altronde l’ iso- 
la non. gli preme : il suo oggetto è di seguire la squadra fran- 
cese ; anJurà alla Giammaica.c di là a 'Terra-Nuova , e due 
aoli vascelli c poche fregate inglesi terranno i 'mari della Matr- 
tinicca. GTInglcsi sono in procinto di spedire circa 6,000 uo- 
mini alla^. Barbade; non erano partiti al 5 di aprile, nè giun- 
geranno, prima del i 5 di maggio. Il generale Lagrange non 
sarà attaccato prima del i.”di giugno; avrà dunque avuti tre 
mesi per prepararsi alhi^ifesà. Ma gli Inglesi porrauno ma, 
no a combattere nel mese di giugno , in mezzo alla stagione 
delle febbri ? io non lo credo, perche non hanno trnppe._Semr 
bra citc mandino decisamente circa 6.000 uomini alle Grau, 
di-Indie con Cornwatlis. lo sono di avviso che essi invieran- 
no 3,000 uomini alla Barbade^ 3 , 000 alla Giammaica, e che 
il govprnator generale, delia Barbadc avrà l’autorizzazione 
di dar nuovamente sopra alla Domenica nel mese di ottobre, 
se lo gìudioa opportuno. L’ammiraglio Villeneiivc è partito 
il i,° di aprile, e net i 5 di maggio si troverà a|ja Martinicca. 
In- caso di necessità egli può. sbarcarvi più di 5 ooo’'uomini, 
eompresrgli SpagnuoU.; avrà da dìciotto a venti vascelli di 
guerra : la..sqiiadfra inglese non sarà più della metà di questo 
numero Se Santa-Lucia non sia presa la prenderà, e queste 
quattro isole si troveranno in un perfetto stato di difesa. Se 
T.amniira^lio Gantheaumc arriva colà, può sbarcarvi, occor- 
lendo, piu di 5 . 000 uomini. In questo stato di cose, crederi 
che bisognerebbe far partire il generale Magon , la cui com- 
Ipissionc avreblje due oggetti : i.° prevenire lo ammiraglio 
Villcueuye. che al momento della sua partenza, TauuairagUt» 
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Ganthea\>me non era ancora partito, ma stava allancorag- 
gio ; a.® rinforeare la squadra clell’aminiraglio Villencuvc, e 
recargli l’ordine di attaccare jun’aiti-a isola inglese , nel caso 
ohe reputasse di averne il tempo. Un altro scopo che avreb- 
be rinvio del generale Magon , sarebbe che se , .per avveni- 
menti che non sono calcobbili, l'aiomiragliò ViUeneuve non 
arrivasse, egli può cacciare i suoi 800 uomini nelle isole, ed 
inoltre renasi signore del mare pel corso di quindici gior- 
ni, se gl’inglesi vi tenéssero-un solo vascello. Laonde , se si 
supponga che l’ammiraglìò ViUeneuve debba giugnere alla 
Martinicca , non avvi inconveniente alcuno a far partire iài- 
mediatamente il generai Magon. Se si.su ppoitga che il gene- 
rate Villeneuve non ^ebba arrivare, è necessario di far par- 
tire il generale Magon per recar soccorso alle'nostré tre iso- 
le, poiché son questi colà necessari!, appena che si è presa (a 
Domenica. Finalmente, io credo che le fregate la Didone e la 
Cibele de bbanoi esser pronte a partire^ per trasportare 3 oo 
uomini di truppe, se l'ammiraglio ViUeneuve non arriva alia 
Martinicca , o per far giugnere a costui altre istrusioni ('al- 
lorché sarà deciso che Pammiraglio Ganlbcaiiinc non parta, 
e che avremo intanto notizie delle nostie flotte di Cadice, e 
del numero di vascelli spagnuoli che si saranno alle medesi- 
me itiunite : io tal caso sapremo ciò che avremo alla Marti- 
tioicca. Io rinuncio dunque alla spedizione della Persia, dove 
ho mandati due ministri per la via di terra. Altronde , due 
fregate mi sono troppo necessarie, poiché la squadra di Brest 
non ne ha più di cinque. Quanto alla fregata il Presidente, 
conviene che essa sia anche prónta a; partire." Se Taramira- 
glìo ViUeneuve venga impedito nel cammino non arrivi 
aHa Martinicca, quteta fregata partirà, unitamente alla Gi- 
bele ed alla Didone , per portare i 5 o uomini di più. Se per 
contrario rammiraglìo ViUeneuve arrivi, è la Cil>ele è la bi- 
done partano senza truppe e per recare lordini , la fregata il 
Presidente rimarrà in riserva per recarne altri dopo. Ho ri- 
cevuto multe lettere d’individui che interteugo a Londra , i 
quali opinano che se tenessi 6000 uomini nel golfo di Cam- 
bise, gl'inglesi sarebbero in un emiiunte pericolo: — Quanto 
alle istruzioni da darsi allo ammiraglio ViUeneuve, per mez- 
zo delle fregate la Cibelc-e la Didone, nel caso che l’ammira- 
glioGanteaumc sia impedito apartii’c, non si possono fissare 
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le idee se non x{u andò si saprà il mimerad! vascelli aompo- 
ncntì I4 squadra deirammiraglìo Villeneuve. Sonoscohsiquln* 
dici giorni da che è partita; io la su(>pongo molto vicina allo 
stretto. — In buoni conti , bisogna di presente far prtire, il 
contrammiraglio Magon al più. presto possibile, con 800 uo- 
mini ; e, se torna facile, senza che ciò lo interteoga , bisogna 
confidargli un flauto carico dì viveri , fosse pure di farina. 
Sicootne il generale Magon sarà istruito di quanto avviene sul 
teatro dove va , avrà cura di approdare con precauzione alla 
Guadaluppa od ki ogni altro punto che giudicherete il più 
conveniente, ailinchè [x>«sa essere informato di quanto accade. 
Date pure ordine al generale Magon di fare empire i pa- 
gliuoli di polvere, poiché c possibile chh- per la fortezza Ro* 
Imi'I .se ne dovesse consumare una certa quaotità , quantun- 
que aia probabile che il generale Lagrange ne avrà trovato 
nella fortezza dei Roseau a sufficienza per lo. assedio. Intanto 
questa precauzione non è inutile. Quanto alle lettere che il 
generale Magon deve consegnale all'aniiniraglio ViUeneuve, 
'gli direte che son trascorsi tanti giorni dalla sua partenza ,'e 
Gantheaume non ha potuto ancora partire -, che è uscito 
molte volte, c1>e trovasi in buonissimo stato, che evvi luogo 
a sperare che al primo colpo di vento sarà fuòri, ebe non deve 
impazientirsi, ma riguardare questi diciotto giorni nelle sue 
istruzioni come non trascorsi, e concertarsi col generale La'u- 
riston e con i diversi capitani generali per fare tutto il male 
possibile al nemico, di^raiite il tempo che saranno signori 
del mare, senza intanto allontanarsi molto per non obbligare 
rammiragIroGantheaumc, quando arriverà, ad aspettare Inn- 
go teuijK) per riunirsi , che io non dubito che S. Lucia sia 
nostra. Troverete qui unita Una lettera indiritta ai ministro 
della guerra, che rimetterete aU'incaricuto di spedire gli or- 
dini al ministro della guerra , ed avrete cura di farne per- 
venire il risultato a Rochefort. . , 

^ Su dì che, io prego Dio, ec. • 

D. S. Come va che il Topazio non si è restituito à Ròebe- 
fort? esso potrebbe essere utilissimo alla sqiwdra dell’am- 
miraglio Magon. 

Questa lettera è già ben lunga. Ho traversata la città di> 
Lione, in gran pompa, per andare A vedere le manufatture, 
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il che noD mi ha impedito di pepsare ai nostri affari. Mi è 
vetMita la idea , di Cui potrete sempre istruire l'ammiraglio 
VìHeacuve per mezzo deH’ammiraglio Magon , che tre fre- 
gate e tre hricks pronti a partire, gli recheranno definitiva- 
mente notizie deirammiraglio Gantheaume ; che se intanto 
nulla accadesse di ciò, e giudicasse il suo ritorno imminente, 
c mia in(enzione,^uando abbia al suo comando almeno venti 
navi di fifa, comprese le spagnunie, che venga al Ferro!, dove 
troverà di certo quindici vascelli francesi e spagnuoli ; che 
con quéste trentacinque navi di fila si presenti innanzi a Brest, 
dove , senza entrare , sarà raggiunto dall’amrairaglio Gan- 
theaume ; che avendo allora ciuquantasei navi di fila , risul- 
tamenti di questa riunione , s’ immetta ^nel canale. Ma deve 
aspettare alla Martinlcca al di là del tempo prescritto dalle 
sue istruzioni , poiché venti- giorni sono certamente già per- 
duti,. - Siccome questo dispaccio è in>portatitìssimo,ho dovuto 
écriverlo di proprio pugno : Io troverete in spno del presente : 
speditelo immediatamente a Rocheibrt. ' ' 


Notizie dèi Mediterraneo intorno aUa navigazione di Filkr 

neuve. 

Dal castello di Stnpinigi, ai di aprile i8o5. 

SioNOB l)ecr<^s. Sono molto angustiato perché Gantheaume 
non è partito. Tutte le notizie finora ricevute del Mediterra- 
neo m’jnduconoa crédere che Villeneuve avrà fatta una buona 
c fortunata navigazione. Non avete bisogno della mia adto- 
rizzazionè per ispedire dei hricks : fate che ne partano ogni 
otto giorni , prendendo tulle le precauzioni perchè non ca* 
dano ili inano del nemico , éd instruitc Villeneuve di tuttU 
ciò che avviene. 

Su di che, io prego Dio, cc. . ’ ' , 

-i ' ■ . 
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Nelson va in Egitto ed in Sicilia a cercare la flotta fran- 
ceso. La sijiiadra sf>agnuola di Cariogena deve recarsi 
a Tolone. • Istruzioni pel principe della Pace. — j4Jfret~ 
t^si ^ la partenza di GantiteOunie. — ~ ArtictAo ingannevole- 
da inserirsi nei pubblici fogli.' " ■ 

- ■ , castello di Stapihigf, a3^ di aprile i8o5. 

- ' \ . • 

Signor Dccttm. Avrete s^za faHo riccvtito il cortìere dL 
CadÌOT. Per ogni cautela vi tuando il giornale del ^aerale. 
Lauriston. Senabra cbe 'cinqne vascelli e una fVègata siansi.< 
riuniti-ali ammiraglio y.illenettve, ed un sesto vascello aveva 
dato fondo, ma era in punto di partire. Il giorno 20, la squa- 
dra riunita era fporì vista ,.ed è probabile che prima del io 
di questo mese essa perverrà alla sua<destinazione. Noi siamo 
dunque sicuri di avere colà' unà squadra di diciotto od" al- 
meno di diciassette navi'di fila. >Voi senza dubbio avrete già 
fatta partire là squadra di R-ocbefort ; mandate un^nuovo 
corriere ed un nilóvo dispaccio per far conoscere aU’ammira- 
glio Villeqeuve che io sono istruita della sua partenza, & che 
1 ammiraglio Nelàon è andato a cercarlo in Egitto. Spedite 
un corriere a Gantheaume per informarlo di questo avveni- 
mento; Dio voglia che il mio corriere non. lesovi a Brest! 
Vi rinnovo l’ordine drfer partire' ogni giorno un briek qd 
una goletta , prendendo tutte le precauzioni perchè i plichi 
non cadano nelle mani del nemico. Mandate un corriere in> 
Ispagna ; scrivete al princifie della Pace che io giudico ne- 
cessario ché la squadra spagnuola di Cartagcna venga a To- 
lone ;.che iq tal caso; io m’incaricherò di alimentarla: ovvero 
che questa squadra si riunisca a Cadice ; che fa di mestieri 
armare a Cadice, senza perder tempo,-! sette vascelli che 
wlà rimangono, per avere in rada dodici o tredici vascelli, 
i quali mettano alla vela spes.so per obbligare gli Inglesi a 
tenerne colà un egual numero, e far Ioro*tcmere l’intercétla- 
zione dei loro convogli. Gli direte che il Ferrol sarà liberato 
dal blocco quando meno si aspetterà , che conviene dunque 
tener sempre pronti i vascelli che v» sono, e che bisogna an- 
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che accrescerli , sccanilo il ritardo della squadra franceie, 
studiandosi di prepararne almeno dieci. Infine, manifestate 
al principe della Pace che i più avventurosi risultamenti per 
le due nazioni saranno il prezzo- degli sforzi suoi , che non. 
bisogna addormentarsi, che occorre mantener gl’Ioglesi per- 
petuamente sbigottiti ed incerti , efìaccarlralla non pensala 
dovunque perverranno le nostre squadre. Gli parlerete del 
conto che fo di lui e della fiducia che ripongo nella sua ope- 
rosità e nel suo zelo per la causa comune. — Fate battere il 
bando e l’altimo bando per armare il Topazio , al presente 
molto ne<^ 8 sario a recare notizie. Vedete se, non uscendo la 
squadra di Brest, fosse utile di avere i nostri cinque vascelli 
disponibilK Gli equipaggi non possono mancare, pei%hè ho 
al Ferrai due fregate ed un brick nei caso di fornire gli equi*' 
paggi ai vascelli. — Continuate a tener segreti il paesaggi»» 
Cadice e la partenza delle squadre.— Fate porre nei gtornali 
olandesi cbe una squadra francese ba sbarcato in Egitto 
10,000 upiniui, che Tammiraglio ha manovrato con molta 
abilità per ingannare Nelson, che ba fintodi passare lo stretto, 
ma durante la notte lo ha pesato di nuovo ed à andata sulla' 
costa di Africa , che l’ammiraglio Nelson , avvertilo che la 
squadra francese faceva vela pr io Egitto , crasi alla prhna' 
diretto in Sicilia, che il ao germile, giunto a Palermo, aveva- 
colà saputo il passaggio dello stretto eseguito dalla squadra' 
francese, che immediatamente si era posto ad inseguirla, ed' 
era arrivato innanzi Gihiherra- quando la squadra francese, 
oltrepssato il capBon, navigava verso Alessandria, precè- 
dendo di più di quindici giorni' l’amiplragiio Nelson. — Di- 
spnete che si dica nel giornale di Francfort che le retasioni 
sulla uscita della squadra francese sono.ie più contradditto- 
rie, che le une pretendono dì avere questa squadra ingannato 
riptute volte Nelson 'pr inezzo^di false manovre,' e che io 
ultima analisi è stata incontrata clic dirigevasi verso l’Egitto. 

Su di che, io prego Dio, ec. ‘ r- > . . .; 
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JVcrcssìtà di' far partire prontamente l'ammirxtglio Gan- 
theaurne. — Numerazione delle truppe imbarcate suite squa- 
dre di spedizióne. — Probabilità della riiifcita delle loro 
operazioni. — Tasse ad imporsi sui pqssedimenti inglesi . , 

■ . Da|-castello<K SUipipigi, a3 di aprile ifio5. ■ . 

' r • ' • 

--Signor Decrès.Uo corriere ohe ricevo dallana miraglio Gftn- 
llieaumc, del 'gioi’mr a5, ini dice che sta pronto a pai (iiCr ed 
è con iliolfa iinpar/icnza che aspetto la notizia della sua posi- 
tiva partenza. Ho veduto con piacere che avete dato l'ordine' 
al 'generale Magon di partire/ Coininelto di nuovo alla vostra 
cura la spedizione de’-hricks e delle golette. R'rpetel'e e rac- 
comandate al generale Villerìeuve di produrre tutto il.qoale 
che potrà al nemico, mentre aspetta il generale Ganllieaume, 
poiciiè tra spagnuoli e frahcési ten.go molta trtippa colà» Che 
ai prenda San-YincCnvo, Ant'^ua , la Grenade: t perchè non 
prendere laBarbade? Lascio a vostra disposizione ilmandar 
ordini per ripigliar Tabago o U Trinità, dove gli SpagnuoU 
saranno opportunissimamente impiegati. Veggo dagli stati 
ricevuti che vi sono i3oo uomini di fanteria o di artiglieria 
spagniioli imbarcati sulla squadra, e 3oò' uomini dic^valle- 
ria , i quali formano in tutto 1600 uotuini. Ecco la ricapito- 
lazione delle truppe che ho alle isole del Vento; 

La Martinicca aveva t , 5oo. u. 

La Guadaluppa . . 1 , 600 . , 

, Il generale Lagrange ha oondolto. . . 3,. 4oo. 

Il generale Laupiston ..... 3/5oo. 

Il generale àlaguii conduce. . . .1 

• IO, 84o. 

Egli è vero che il generale Lauriston deve sbarcare -roo 
uomini ; ma a rigore li sbarcherà tutti se fossero necessarn 
per custodire le nuove colonie. Io tengo dunque io,B4o 
laini, ai quali aggiunti 600 Spagnuoli, mi dannO'i.i,44^ uo- 
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mini. Con queste forze posso occupar benissimo tutte le isolo 
del Vento, al numero eli dicci, se non mi inganno, comprese 
la Trinità, e Tabago. Venute queste isole in. poter nostro, i 
600 Spagnuoli basteranno a guardare la Trinità, poiclic ricc' 
veranno senza fallo soccorsi dal loro continente. A. Tabago 
5qo uomini potranno esser sufficienti occupando immedia- 
tamente il marne , c fortificandosr in esso. N^ulladàmanco , 
mettendo a calpolo i venti e le occorrenze, non si aivrà cur^ 
di quelle colonie troppo {borì mano. Se riuscisse impossibile 
di custodire Tabago ed altre piccole isole., dopo averne fatte 
prigioniere le guernigioni<potranoo lasciarsi nelle medesime 
]^bi soldati ed un uffiziale per mantenere il buono ordine 
e mettere in armi le mtilUie cittadine con una bandiera. Noa 
bisogna maltrattare l’ ìsola di Tabago perchè è francese ; ma 

5 er le altre colonie inglesi che si-giudicl«erà di abbandonare. 

opo averle occupate, potrebbesi mettere una oontrìbuzione- 
8U gli abitanti, toglierne l’artiglieria, e trasportarsi la metà, 
dei Neri per venderti alla Martinioca ed alla Gnadgluppa. In, 
simil guisa hanno fatto molte volte gl’inglesi per trarre partita 
dalle loro prede. L’anamiragUo Yilleneuve avrà scóipre dieci 
giorni di precedenza, attesa la precauzione che userà l’ am- 
miraglio óantheaume di spedire uscendo Una fregata veloce, 
al corso. E probabile che essa caaimìnei;;à tanto da guada-., 
gnare molti giorni sulla squadra. Comprendete che' giugnen-, 
do la squadra deirammiragUo Gantheauine, le forze si aqpf e- 
SGcranno ài di là di io, 000 uomini, il ebu mi farà essere si-, 
gnore di tutta quel paese. 

Su di che, io prego Dio, ec. 


Fabe notizie delle Indie da imcrirsi nei giornali, 
essenziale sulla squadra di Cariogena . ^ 


No ta. 


< ^ Dal caslcllo di Stupinigi,^ 34 di aprite i8o3. 

' ' SiGKOB Decrès. Ho ricevuta la vostra lettera del germi- 
le. Ilo saputocon piacere ebe il vascello il’Regolo è stato lanr 
ciato in mare: bisogna farlo ariuarc, e se si adoprerà molta at- 
tivUà„da qui a sci settimane potrà far v^jla,. q sostenere aoclu* 
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esso la sua piccola parte. Aspetto con iiVi pazienza i dispacci 
die reca il brink il Dilìgente. Desidero che facciate mettere 
sui giornali, che grandi notìzie sono pervenute dalle Indie^ 
che i dispacci sono stati mandati allo imperatore, che il con- 
tenuto ne è ignoto, ma si conosce solamente che le cosedeglTn- 
glesi vanno malissimo, e che tutto ciò che il qapitan-gene- 
rale delle isole di Francia aveva promesso lo ha manteniito. 
Questi piòcoli mezzi producono un cifetto inestimabile sugli 
uomini i cui calcoli non sono il rìsu^lamcnto di menti rifles- 
sive, ma dei timori e dei pregiudizi! delle società delle quali 
fan partes Dite al generale' B. . . , . -che quello, che egli 
dice dcH’ammiraglio Villeneuvc, di essersi negato di riunire 
a sè la .squadra di Cartagena , non 'è verosimile ; per con- 
ii'ario , n cpmaiidunte di questa squadra ha dichiarato di 
non poterlo fare, del che non sono dispiaciuto, poiché la sua 
corte non glie lo aveva ordinato ; , ma che l'ammiraglio Vii- 
lencuve, passando per lo stretto cd avendo timbri , avesse 
ricusato i soccorsi di sei vascelli, un ambasciadore, un uomo 
sensato non si lascia dire simili scioccherie. ' . 

' Sudi clic , io prego Dion ee. - . ^ , 

Importanza del secreto nelle mosse delle squadre — , J’t'ef’c- 
nire Vdleneuve di recarsi al Ferrol. 

r ^ , 

■ > 

•s •• f , ^ 

Dal palazzo di Stupiaigi, a; di aprile i8o3. 


SfCNOB Doorès. Il vostro corriere del 3 florilc , non mi 
reca plcuna notìzia delle Indie : i documenti che mi avete 
mandati nulla provano ; il nome di Linois non vi è neppure 

E ronunziato, ed io ignoro lo stato.d.ellecose in quel paese. — 

a lettera ricevuta da Yanderberg'è stata scritta da B ; 

la cosa sente troppo di ridicolo; fate conoscere al medesimo 
il mio disgusto. Negli afikri di tal natura, il segreto debbe 
esser sempre scrupolosamente custodito. L’Inghilterra sa- 
prà questa notizia per la via di Parigi , e lo saprà sette od 
otto giorni prima nel tempo , risultamento immenso perle 
nostre Opel azioni. Raccomandategli di essere da ora innanzi 
più circospetto. Immagino-che U squadra di Rochcfort.par- 
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tira, e se siavi impedimento, e voi giudichiate a proposito dà 
£ar pai'tìré Una dellè due fregate di Lorient, io non ravviso 
in ciò inconveniente. In tutti i casi è mia intenzione che Vii* 
lenenve arrivi innanzi al Fercol. Sono'maravigliato di non 
ricevere notizie della Martinicca ; è probabile ohe il brick 
stato, spedito sia caduto inumano del nemico, fi impossibile 
che sollecitando^ come usate , la squadra di Rochefort , fa- 
cendo partire una fregata dì Lorient, ed una corvetta od un 
brick di Baionna o di Bordò , raitimiragUo Villencuve non 
sia Istruito, e che da. tre punti sì lontani qualche legno non 
gli arrivi. Spero ancora nella partenza di Gantheaume 


Calcoli ipotetici sulla navigazione di FiUeneuve. — Ordintda 

trasmeUerglisi per mezzo del contrammiraglio Magon. 

I. - . / Asti, 3o di aprile i8o5. 

• .1 

Signor Decrès. Ho riletto, con attenzione, le istruzioni date 
airaminiraglio Villencuve. Suppongo che egli giungerà alla 
Martinicca nel i5 di questo mese, quindi si trasferirà a San- 
4o-Bomingo , indi alla baia di San-Jago nel a5 pratile , ri- 
manendovi quindici giórni , e dopo entrerà in Cadice. Se 
rammiraglio Magon parte prima del ao o del a5 fiorile, gli 
rfrefaerà l’ordine di aspettare trentacinque giorni , e poi di 
anelare, pel più breve cammino^ innanzi al Ferrol. L’ammi- 
raglio Magon non arriverà prima del ao ovvero del a5 prati- 
le, e l’anamiraglioVillaneuve dovrà aspettare fimo ali.° ler- 
«nìdoro; allora si troverà innanzi al Ferrol il i.° fruttidoro. 
Sicché, rammiraglio Villencuve è partito il g geriQile : quan- 
do starà innanzi al Ferrol si conteranno cinque mesi dalla 
sua partenza, ed avrà un mese di viveri, nella supposizione 
che, durante il suo soggiorno alla Martinicca, abbia coosa - 
mali quelli della sua squadra, il che non è probabile , so- 
prattutto pel biscòtto. Mullameno, in questa ipotesi, la più 
svantaggiosa, terrebbe f viveri liecessai j per compire la sua 
commissione ; ma quaranta e trentacinque giorni fanno set- 
tantacmque giorni ; raiiiniiraglio avrà dunque soggiornato 
due mesi e mezzo alle Antilie.> Gl Inglesi non saranno certi 
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della navij^iune deirainmiraglio Villeneuve cIm; quando ar- 
riverà , vai dire il ao pratile. Àiraminiraglio rimarranno 
dunque trentacinque giórni, dopo che glToglesi sapranno it 
suo arrivo alla Martinicca , ossia meglio di quindici giorni. 
Per ciò, se rammiraglio Magon non c ancora partito, scrive- 
rete airammìraglio Vilicneuve che nella lettera di cui questi 
è portatore , sta detto che dove^ restare alla Martinicca 
trentacinque giorni ; ma che si era sperato che Tammiraglio 
Magon partisse quindici giorni prima ; elio è mia intenzione 
dunque cìie egli rimanga in quell’ isola fino al i5 messidoro.: 
ma se l'ammiraglio Magon non sia partito il 3o fiorile, e non 
avrete spedito alcun legno a tale epoca airàinmiragliù Yil- 
Icoeuve per dirgli di aspettare, avverrà forse che l’ammira- 
glio Magon nón incontrerà l’ammiraglioYilleneuve, il quale, 
secondo me, partirà il 20 od il aS pratile, ed allora sarà pos- 
sibile di raggiungerlo solo neUa rada di San-Yago. In tal caso 
crederei conveniente che rammiraglio Ma.gon vadi in questa 
rada per recare l’ordine airammi.raglio Yilleneuve di trasfe- 
rirsi immediatamente al Ferrol. Quanto alle mosse della 
squadra di Brest , èsse dipendono dalle mosse della squadra 
dì Rochefort. Se rammiraglio Magon è partito prima del ao 
fiorile'];' e l’ammiraglio Oantheauine non sìa partito prima del 
i.° pratile, non rimane a fare altro aU’ammiraglio Gan- 
tbeaume che di aspettare tranquillamente. > 

I . . ■ ! 


D. 'S. La stagione facendo il suo corso regolare , siete voi 
maggiormente nel caso di determinare i giorni di partenza 
e di arrivo. L'ammiraglio Magon avrà forse bisogno di più 
di un mese per giugnere alla Martinicca ? Se gli occorre un 
mese, è chiaro' che partendo il ao, evvi ogni probabilità che 
raggiugnerà rammiraglio Yilleneuve. Ho fissato che l’ammi- 
raglio Magon potrebbe partire il a3 ; ma come questo di- 
pende da un modo di vedere, voi potete stabilire ilgiouioao, 
se temete che l'ammiraglio non sia già partito. 

I 

V , / ' 

* < ■ * • S . . ^ ■ 
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j^rmamenti della Spagna. — Utilità per il nesso dei prd- 
gvtti che la flotta di Cartagena arrhda Tolone. — Diver- 
sione che essa opererà nelle squadre inglesi , e che tornerà 
favorevole all'arrivo di Villeheut>e a Cadice. — La squa- 
dra spagnuola del Ferrei si ramioderà. sia a Ganthèau- 
' me\ sé puh uscire, sia' a Fideneuve, in precinto di ar- 
rivare. 


Alessandria^ 4 

». ^ ' 

Sioisoii Decrès.La vostra- lettera degli 8 fiorile mi avverte 
clic l'ammiraglio Magon c pronto a partire. Voi pon dovete, 
darvi la metioma pena per il Ferro! : la squadra-spagnuola 
non avrà viveri neppure per un mese ; ma li riceverà per sei 

mesi. Voi credete eoe B faccia qualche cosa, e pure egli 

è' la mosca dell’aratrò. Il gran numero di vascelli spagnuoli 
che dice di stare in armamenti, noti lo sono affatto; gli Spa- 
gnuoli non possono armarne al di là degli equipàggi che ten- 
gono, fe sarebbe ridicolo che mi spingessi ad intiepidire il 
loro zelo : non vi movete dunque a niente : non si contra- 
riano gli alleati , e lassi appena ciò. che vuoisi', circa questo 
punto, nei proprii porti. Qiqinto alle truppe che debbono im- 
barcarsi sulla squadra del Ferrol , esse sono indispensabili 
per isviare il nemico, nella supposizione che si riuniscano al- 
rammiragHo Gantheau'ine. Se intanto , invece di ccAighin- 
gersì aU’ammiraglioGantheauine, questa squadra si con- 
giungesse alFammiraglio Villeneuve , sarei a tempo di ma- 
nifestare da qui a due mesi che cosa bisognerebbe fare. Le 
tempeste che ora regnano sull Oceano.seooiido dite, mi fanno 
sperare che alla fine Gantheaume uscirà. Io credo che il nu- 
mero di vascelli spagnuoli che Tammi^agiio Villeneuve po- 
trebbe riunire a Cadice sarebbe eguale a quello dei vascelli 
inglesi che si trarrebbe dietro. Se la Spagna manda i sei va- 
scelli di Cartagena a Tolone , io farò una tale paura agli In- 
glesi che li costringerò a tener colà una forza imponente ; 
imperocché minacccrò l’Egitto di tante maniere e isì aperta- 
mente da indurli nel timore di una grande impresa, creden- 
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da lo itt'to oquadre. dirette alle Indie orientali, il che avrebbe 
allora Tapparenza di una. operazione -concertata. Àg^iungeta 
che' la stagione prossima' è la vcra'-fitagibne per una^spedi- 
eione ncU'Egitto. ile gt'lnglesi si vedranno costretti di te- 
nere sei vascelli a Tolone e sei vascelli a Cadice per essere 
signori dello strétto, .«sarà. questa mia bella e potentediver- 
sione. Quando l’amuiiraglioiVrdleneuve si presenterà innanzi 
al'Ferrol, non'vi troverà una squadra inglese eguale a quella 
che devesi ^lui ritinke, mentre gl’ Inglcùrfpluttosto terranno 
osservato e non bloccato il Fecicl ; .altiionde -la squadra in- 
glese del Ferrò! non saprà dove ya.Vjlleneuve , ed ignorerà 
se la squadra che vede sia quella di Brest. Yilleneurc ba già 
con sè ventidue vascelli, e supponendo che raminiraglia àia- 
gonio raggiunga , questa forza sarebbe suilicientc por pre- 
sentarsi davanti a Brest j soprattutto perche l’ aiuiniraglio 
Gan.th<;anmc ne è prevenuto. Siate certo che questi troverà 
al Ferrol più di quattordici vascelli lìqncesi.o spagnuoli, per 
cui ogni equilibrio rimacrà .rutto, iqua urlo pure i sette od otto 
vascelli inglesi del FetrOi raf’giungessero a tempo Coniwàl» 
li& Parlate a YanlerlMìi'g. elad Ouvrard' perche, mandino del 
biscotto al Ferrol^dove'l amtniragliu Mi^siessy ..è.iii punto di 
arrivare. ,Yi sarebbe un progetto cbe'potrqbbe, avare. qualclie 
vantaggio, ed è quello di far venire Misstessy a-Tolone con 
i set vàscelli di Cartageaa , ed allora sarebberorundici va- 
scelli ,, e. dodici CQu l’Annibale cl te potrebbe servire per una 
campagna di està<0 gl Inglesi iuc lìblocclieranno o non me li 
bloccheranno se il Jbloccano, non fi farò partirei e terrò cosi 
occupati tra Cadice e Tolone venti vascelli inglesi di guer- 
ra; se non li bloccano, li manderò a Cadice per riunirsi mgU 
otto vascelli .spagnuoii « venire a svin.cpUce llTerroldal bloc- 
co, .Questa ipotesi hou-tul sembra mólto probabile, perchè Ut 
giteritigione di Malta v.ernid>he pmt^ io pericolo, e I bgitto da- 
rebbe.allnra uu giandissHUoshigotliaieuto.Tengo uoceerolto 
pronto a Taranto, dove ho un milione di razioni di biscotto. 
Se Tammhraglio-Mlssiessy.arcÌTasse prima del pratile po- 
trebbe /touvarsif priuia<idel 3o a Tolone, linpertanto questi 
concerti toiw subordinati atlu partenza dell’ammiraglio Ma- 
gonY iiqualese non partisse priota^del 20 Borite e dovesse 
andare a San-Yago , bisoguci'ubbe riunire .molte forze a* Ca- 
dice : la squitdra di Gartagena provveduta di,vettovaglifi,iie 
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ia squadra dciramiuriaglio Mìssiessy , potribbero offi ar-i a 
Cadice una ventina di vascelli. Inqueata ipotesi eonverrebbé 
avere a Tolone una Jberta quantitcà di viveri che si cariche^ 
rebbero sopra flauti, e che I ammiraglio Missie'ssy menerebbe 
a Cadice per la squadra dellammiraglìo Villeneuve. Sicché, 
se l’ammiraglio Magoti non fosse partito, e l'ammiraglio Vìi» 
leneuve dovesse andare a San*Yago , quando anche ramini- 
raglio Magon non potesse salpare a tempo p<ér arrivare in 
quqsta baia, Tammifaglio Villeneuve dovrà ritornare a Ca- 
dicegiiista le ricevute istruaioni; Trattasi unicamente di riu- 
nire in questo porto il.niaggior numero possibile di vascelli ; 
i due (ieii’ammiragiìo Magon, se egli non abbia potuto andare 
a San- Yagn, quelli deirammiraglio Missìessy, c tutti gli spa- 
gnunlì di Cartagena. Questa scacchieria mièmìnutissima- 
u) ente presente. Alla fine di dorile , quando verrà deciso se 
gli ammiragli Magon e Gantbeaume debbano o pur no par- 
tire, le cose, saranno già chiarite : ma per essere in istato di 
agire a seconda delle occorrenze , abbisognano molte vetto- 
vàglie a Tolone, a Rochefort, a Brest, a Lonent. Non c que- 
sto dunque il caso di fare ridicole economie , tanto piu ohe 
tale spesa non può «ssere ^isguaidata come danaro perdonò. 
Fate raddoppiare jecommissioni di compra, affinchc nel caso 
che avrò bisogno di viveri ti tròvi. Calcolategli accidenti ac- 
ciò dovunque i viveri non sieno di ostacolo. Ordinerete dun- 
que, in positivo modo, che la fine di fiorile ed i mesi di pra- 
tile e di. messidoro sieno spesi a preparar viveri nei porti di 
Brest,; Roeltefort, Lorient e Tolone. In buoni conti, una ra- 
zione compinta costa venti soldi , per cui occorre un'antici- 
pasione di vcoti milioni; dico un’anticipazione,' perchè quan- 
do non ne avessi bisogno , i viveri mi rimarranno. £ se per 
avvenimenti che non si possono calcolare! il mio grande pro- 
getto rimanesse sventato , comprendete bene che non voglio 
che la mancanza di viveri nti dia alcun inciampo. AdOstsoda 
M spian.ano biscotti; 3avary me ne ha fornito di due annivEs-, 
e spnobuoni come se fossero fatti }eri. Quando si poseqno cu- 
stodi resi lungo tempo i viveri, ed in una gucrrà tanto attiva, 
è una grande ignoranza il non averne-mòiti. Non amo di es- 
ser ritardato neppiir due giorni a causa dei viveri^ Usate 
tutti i mezzi , perche io abbia . nei miei quattro gran’ porti, 
almeno sette od otto mil ioni di razioni di viveri. 


su GLI AVVENIMENTI MIUTAUI. i3i 

, Al>biate cura, se spedite bastinaenti, indi pendentemente 
dall’amrniraglio Magon , di non scrirere alcuna cosa clic 
(lossa nei prosieguo incepparci^ nella incertezza di sapere se 
tin legno sia o pur no arrivato. Con qi|csta maniera di vedere 
vi ho presci'ittodl limitarvi, nellospedire un bripk all’ammi- 
raglio Villcneuve , ad istruirlo dello state delle cose, c ad 
ordinargli di aspettare pochi giorni, senza dargli alcun’altrà 
disposizione.. Se l’animìragliò Magon sia partito, approvo che 
le due ITegate di borìent partano quando sarà deciso che In 
ammiraglio Oantlieaume non debba più partire , é rechino 
ali'amuliraglio Villeneuve l’ordine di trasferirsi al Fermi 
Senza perder tempo. Non hp bisogno di dirvi che scrivendo 
per mezzo di queste fregate , dovete rimettere un dispaccio 
a ciascun capitano, aliine di prevenirne la perdita in caso di 
separazione e di sinistri avvenimenti. Immagino che abbiate 
fatte al trattante copie del mio dispaccio per quanti bàstimenti 
tiene lo ammiraglio M.igoin, mostrando a questo ammiraglio 
di quale necessita sia che esso pervenga al suo destino, e che 
abbiate dato ordine a questi bastimenti di arrivar sempre do- 
ve soo diretlìj anche in .caso di, separazioné. ^ ' 


Ordine di riunire Ad jémbteimse la Jlotligiia baravd. 

Alessandria, G di maggio i8oG. 

' i 

SiGNOitDecrè.s. Ricevo la vostra lettera in data de’ia fìorilrs; 
Sembra che vi sieno pervenuti dispacci telcgrahci iridata 
degli II, e che la squadra di Bresjt non fosse partita; imper- 
taiito ,i dispacci del io annuncia vano che il nemico erasi aU 
lontanato, e facevano sperare chp la squadra avrebbe, potuto 
mettere alla vela. Mandatemi copia di tutti i dispacci che 
avete inviati all* imperatore pel corriere del 21, quantunque 
spediti il giorno 20. Ordinate un arrolabiénto forzoso'd» ma- 
rinai a Bordò per avere come armare la Teti. E mia inleu- 
zinne che tutta la flottiglia baiava , scialuppe cannonìer, e e 
baAtclli cannonieri , Sia riunita ad Ambteteuse. Le corvette 
(fa pesca debbono rimanere a Ci.le con Una porzione degli at- 
trciizi. La quislione non è di sapere se i lavori che si fanno 


Digitized by Google 



i3a J CE?(NO 

neUa cunetta di Àmbleteuse si compiano oppup no , ben vero 
se questa cunetta possa contenere battelli^ Io penso dunque 
che bisogna ordinare un tale lavoro, affinchè la flottiglia bas- 
tava èia contenuta per intero in questo porto. Trascorso l’an- 
no e terminate le spedizioni, non avremo più bisogno di porti 
di' campagna. Dai dispaccio talegrafìco qui unito pare che la 
squadra di Brest avrebbe potuto mettere-alla. vela. Yi aveva 
ordinato di mandare in Corsica delle fregate pefcqjidurre 
descritti e marìnC II nemico di presente non sta più m quei 
paraggi, .fatemi conoscere se' gli ordini miei sono eseguiti. 
Desidero che mi mandiate un giornale sulle forze che gl'Tn- 

' glesi tengono innanzia Kocfae£ort>Dorient, Tolone e Marsiglia. 

■ '' ' 

Primo progetto distruzione cut ammiraglio Villmewe, 

' . • ■ -i ' ' ’ Pavia, 8 di maggio i8o5. 

4 • ■* 

La vostba arii>ata navale, composta di quattordici vascelli 
francesi e di sei vascelli spagnuoli , sarà rinforzata al Fcrrol 
da cinque altri dei nostri u da nove del re di Spagna; quindi 
avrete diciannove rasccUi francesi e quindici vascelli spa- 
gouoli. 

Abbiamo cinque vascelli e tré fregate nella rada dell' isola 
d’Àix , ed. un vascello ed 'una fregata nella rada di Lorient 
pronti a salpare. Vi lasciamo l’arbitro di appartarvi dalla 
«trada che avrete scelta per riunire questi sei vascelli alla Vo- 
stra squadra, consultando a tale effcko la natura dei venti c 
delle occorrenze. 

Ss la nostra squadra del Ferrol rimanesse più giorni sen- 
za potere uscire , vedrete in ciò una ragione per presentarvi 
innanzi all’isolà d’AÌK senza perder tempo, dando otdine'alla 
squadra del Ferro! di raggiungervi, il che sarà dalla medesi- 
ma facilmente eseguito , poiché voi disperderete la crociera 
nemica. Se, .per contrario, le squadre del Ferrol avessero il 
tempo favorevoleper uscire c collocarsi sotto alla vostra ban- 
diera senza incontrare impedimento alcuno ,ed i venti tòssc- 
ro tali da farvi eoncepirc la speranza di gìugocre rapidamen- 
te al vostro destino , forse sarebbe preferibile di lasci.^r da 
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landa la squadra di Rochcfort per riOn interrompere il cam' 
mino, giacche qualunque ritardo produrrebbe 1’ effetto di 
rendere più numerosa la cróciera dinanri Brest. 

Voi manovrerete dunque per opcrar^l^ Mostra unione colla 
squadra deli’ ammb aglio Gantbeaùnlé; ancorata alla imboc- 
catura del porto., sotto alla' protesione delle ragguerdevoli 
batterie che abbiamo fatte stabilire tra Bertheaume è Gama- 
ret. Da un mese si dnuupziano quindici, diciotto e mai più di 
venti vascelli nemici. È mia mente che vi TÌunii*te all’ airi' 
miraglio Gantbcaume evitando il combattimento, quale 
se per forza dovesse aver luogo, allora trovatevi quanto più 
potete vicino a Brest , affinchè l’ammiraglio Gantlieaume vi 
prenda parte. Stimiamo che, nel navigare dal Ferro ! ^ Brest^ 
dobbiate cangiare direzione , ad oggetto di evitare la cro- 
ciera ueraioa innanzi Brest, se dessa si risolvesse di avanzarsi 
di quindici' o venti leghe per inconlrarri. Nella vostra ulti- 
ma falsa strada, dovreste dirigervi al cajx) Lèzard , in ma- 
niera da non imbattervi nel nemico, ovvero ad imbattervici 
quanto più sia possibile vicino a Brest. 

La vostra riunione colla squadra dell’ ammiraglio Gan- 
tbeaumc rinforzandovi di ventuno buoni vascelli, sarete as- 
sai più poderoso di quello che il nemico può cssere.per op- 
porsi a voi , é vi dirigerete verso Bologna dove ci rechere- 
mo di persona. ’ 

JDi tutte le Operazioni Taltima mi sombra preferibile co- 
me più ^sicura. Ma se, giunto innanzi al capo fjèzard od altri 
favorevoli accidenti vi rendessero possibile di immettèrvi 
nella Manica, di guadagnar molti giorni sulle squadra ne- 
mica di Brest , e di arrivare tre o quattro giorni prima di 
essa in Bologna, vi lasciamo Tarbitrlodi non atvicinarvi a 
Brest e di venire a Bologna. Se la vostra presenza vi renderà 
signore del mare per tre giorni avanti Bologna, avremo tut- f 
ta la facoltà di eseguire la spedizione composta di 160,000 
uomini imbarcati sopra duemila bastimenti. 

. Scérburgo c armato, e può contenere la vostra squadra, e 
proteggerla contro qualunque specie di forza; abbiamo viveri 
per la vostra squadra a Brest a Scerburgo cd a Bologna. 

Ci rhnettlamo intieramente al vostro zelo, alla vostra espe- 
rienza, alla vostra perfetta conoscenza del mare é della loca» 
biàdove andate ad agjlre , per fare tutto ciò che sembrerà 
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cpoveniente allo adempimento dello scopo che ci siamo pro- 
posto. N 

Dietro la conoscènza che abbiamo della distribuzione delle 
forre nemiche , evvi luogo a credere che con una squadra 
più poderosa di sedici vascelli dì guerra, noi saremo innanzi 
Sbologna signori assoluti del mare, supponendo che |a squa- 
dra di Brest fosse stata oltrepassata e lasciata indietro. 

Il nostro ministro della marina è incaricato di scriverTÌ 
minutamente per raccomandarvi tutte le precauzioni possi- 
bili , affinchè r ammiraglio Gantheaume conosca anticipataT 
mente le vostre mosse, sia alla vostra partenza dal Ferro{ , 
sia al vostro arrivo sui paraggi di Brest. ' ' 


Secondo progietto d'istruzione aU’ ammiraglio ViUeneuve. 

c ' , , 

• • • * • • • • • • • • • « 


La direzione che dovete prendere, immediatamente dopo 
]a vostra riunione al. Ferrai , dipende da tanti svariati acci- 
denti, che non posso se non riraettérmì alla vostra esperienza, 
del mare ed al vostra zelo pel mio servizio. Difatti, sono oc- 
corsi tanti avvenimenti dopo la vostra partenza per la Mar- 
tinicca ; la conoscenza delle forze neipiche che avete attirate 
in America, la forca della squadra del Fcrról e della crociera 
nemica. innanzi a questo porto, lo stato della vostra armata 
navale, costituiscono altrettanti eleménti necessarìi per disr 
porre imperiosamente la vostra destinazione ulteriore. 

Lo scopo principale di tutta la operazione è di procurarci 
nello spazio di pochi giorni la superiorità avanti Bplognai Sir 
gnori dello stretto per quattro giorni , i6o,oco uomini im- 
barcati sopra duemila bastimenti campirebbero interamente 
la spedizione. Per giugnere a questo grande scopo , imme- 
diatamente dopo che sarete comparso alFerrol, avrete quat- 
tro partiti a prendere. 

11 primo partito è di condurvi davanti Rochefort, e di riu- 
nirvi ai cinque vascèlli che tengo in questa rada. Ho man- 
.dale istruzioni al vascello il Regolo, cRe sta aLorient, ^r- 
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cLè vi dica ili congiuni^ervi pure ai venticiiwiue vascelli fran- 
cesi e quindici vascelli spagnuoli, e, coilegandovi alla squa- 
dra d| Brest, di entrare nella Manica con meglio di sessanta 
pavidi fila. 

Il secondo partito è di la.sciarc la squadra di Rochefort che 
tiene in opera un egual numero di vascelli nemici, e di diri- 
gervi al più presto possibile a Brest , per eseguire la vostra 
unione airammiragìio Gantheaume. 

Il terrò partilo sarebbe, dopo il vostro congiungimento 
colla squadra del Ferrol, jcU oltrepassare flrland^,' dà uninvi 
alla squadra del Texel , poderosa di sette vascelli ed al con- 
Yo^io, e di arrivare avanti Bologna. 

n quarto partito, sembra dover esser quello di procederà 
pei capo Lèzard, ed a trenta leghe in allo mare, dì profittare 
di un vento di occidente per sprolungare la costa di Inghil- 
terra , evitare l’incontro della squadra che bloccA Bre« , e 
giungere quattro o cinque giorni prima della medesima in- 
nanzi Bologna. 

Per ciascuna dì queste operazioni, facendo conto de’ viveri 
che troverete a hordo.de’ àasceHt francesi e spagnuOU , e dei 
viveri esistenti a Rochefort, sarete siifticientemente provve- 
duto ; e prevedendo io da gran tempo la vostra speilièione, 
nc ho f.iMa riunire gran quantità a Bjest , Scerbiirgo e Bo- 
logna. ' 

Se vi risolverete a riunirvi alla squadre di Brest , dovete 
tentare di farlo -senza venire alle mani, e, se questo sia troppo 
dìBìcile , vedete di battervi quanto più vicino a Brest sarà 
possibile, ingannando il nemico con false strade, quando esso, 
alia notìzia di esser voi comparso al Ferrol , il decidesse a 
venirvi incontro io distanza di una ventina di leghe^ Che se 
poi sceglierete il partito di oltrepassare l’Irlanda , tenetevi 
fuori vista delle coste, e rendete la vostra navigazione quanto 
più potete ignota al nemico, il quale vi crederà , per qualche , 
tempo , ritornato nel Mediterraneo , come non si trascurerà 
di spargerlo per tutte le vie. 

L’ammiraglio. Gantheaume, con ventuno vascelli provve- 
duti di vettovaglie per sei mesi , sta ancorato fuori rimboc- 
catura del porto, tra Bertheaume.e Camaret, sotto alla pro- 
tezione di batterie di più dì centocinquanta bocche a fuoeol 
Appena àrrÌTeretc al Ferrol egli sciorrà le vele , perchè b& 
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•Ielle facilitazioni t»er uscire die non avrehlie- in ogni altro 
sito dentro alia imJ>cecatura del porto. ^ ' ’ 

JVeI caso che preferirete di riunirvi alla flotta di Brest, 
avrete cura di prevenirlo per mezzo di hric;ks, che farete ap- 
prodare alla costa il- più vicino a Brest con un uffiz.iale.che si 
xecherù immediatamente presso l ammiranlio Gatrtheauirfe. 

Se oltrepasserete l’Irlanda , anderete al Texel , dove sono 
state mandate positive istruzioni , anche sulla positura del 
nemico in quei paraggi. 

Se , per le cose avvenute ih America, o nel corso della vo- 
stra navigazione, vi troverete in una positura che non vi per- 
metta di adempiere le presenti istruzioni, e non dobbiate pen- 
sare a nuova operazione -, farete partire la squadra dell’am- 
miraglio Gourdon con tre o quattro vascelli spagnuoli del 
Ferro! migliori camminatori, per istahijire una crociera in 
conformità delle qui annesse istruzioni. E mià intenzione che 
liberiate dal blocco Ronhofort, che diate le qui alligate istru- 
zioni al capitano Allemand di cui favorirete l’iiscita, che, ciò 
fatto, riconduciafte la. mia squadra a Cadice con i sei vascelli 
del Ferro! , ch^ garentiate l'entrata della squadra di Carta- 
gena a Cadice, che occupiate lo stretto, che devastiate la rada 
di Gibilterra , e che vi provvediate colà di viveri^ 

Con molto dispiacere io vedrei 'che gli ultimi oasi, qualche 
còni battimento con forze inferiori che avreste sostenuto , le 
separazioni od altri avvcmmenli , postergherebbero l’ejwca 
della nostra importante operazione; Ho voluto nondimeno 
provvedere alle risoluzióni- che dovete prendere in congen- 
tiire che non posso calcolare, e che non mi vCD^ono a cono-, 
•eenza. » - .•>! s i» ^ ' 

-, ■ 'n.. «..fé •: . n 

i ♦ it r>ì. 1 ji,, ' .'kì.-'' ' • 1 ’■ 

< • ■ ■ , ' 1 ■ . 
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Partenza dell' ammiraglio Magon. — Modificazioni alle ìstru- 
zionVdi VilleneuVe. — Deoe recarsi al 'Ferrai e di là a 
Presi e congiiingersi a Ganlheanme. — Armamenti delle 
scialiipjje cannonierè di Brest. — Disposizioni da prcscri~ 
l’ersi al grtxn PensionOrio di Oldnda. 

. ■ Parigi, 8 di maggio iSoS. 

SiGwon Pecrès. Ho ricevuto la vostra lettera del giorno ii. 
La notila della partenza di Magon nii'giange ben grata.'Ora 
tutte le ipotesi sopra San-Tago svani'scòno, ed è evidentissi- 
mo che l'amtniraglio \ illencuvc diri^rassi al T’erro]. Se la 
fregata la Didone non sia partita la 'itwind crete con le tnodi- 
ficazioni alle istruzioni di cui il generale Magon è portatore. 
Se la Didone fosse partita, fate allora partire'la Topazio. Per 
mezzo di questa fregata paleserete lo stato delle cose all am- 
miraglio Villeneuve , dicendogli di esser mia intenziohe che 
non stia- più di un mese in America , dopo l’arrivo deH’am- 
miraglio Magon, che se {'ammiraglio Gantheaume può uscire 
prima dei i.° pratile uscirà , che passato il'ii® pratile^non 
uscirà più e l’aspetterà a piè fermo. Sicché , al più tardi pct 
giotno IO messidoro, Villeneuve deve arrivare come un ful- 
mine al Fe'rrol: QuantU al l’ammiraglio Gantheaume, se non 
sia partito al 3o fiorile, bramo che non esca più, ma che ri- 
manga sempre imbarcato, sempre in guardia , sempre prov- 
visto.. Allora gli renderete noto il piano di campagnà ; ma 
perchè si tenga più suH’avvi^o , gli annunzierete che Ville- 
neuve deve comparire innanzi Brest dal 20 al 3o messidoro. 
Credo che sia molto utile die facciate porre nei giornali di 
Olanda che una nuova squadra, sotto agli ordini dell’ammi- 
raglio Magon , composta di tre vascelli e di quattro fregate, 
è partita per Rochefort , che tiene a bordo l’uffiziale che do- 
veva portar seco Laiiriston , che* nominerete , e che si dirà 
di essere rimasto prigioniero tanto tempo a Sahta-EIena. In 
buoni conti, io mi attengo invariabilmente a questo sistema; 
Gantheaume deve uscire, se il possa, fino al 3o fiorile a me*- 
ranotte : appena levato il 'sole ìl i.*’ pratile, qualunque sia la 
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occasione non si moverà ed aspetterà a piè fermo a Brest. 
L'ammiraglio Villeneuve sarà istiaiito di queste disposizioni 
dalla Topazio, ed avrà l’ordine di partire il io messidoro : il 
Presidente partirà da Lorient il i ° pratile, e farà conoscere 
a Villeneuve che Gaqlbeaume non è partita, che non deve- 
perdere un’ora, che invano aspetta di vantaggio. A tale ef- 
fetto ordinerete a Gantheaume, se la notte del So fiorile non 
sia partito, di spedire là per là un corriere al comandante del 
Presidente, per < farlo subito salpare. Con questo mezzo si ri- 
sparmieranno molti giorni. Il pacchetto sarà stato mandato 
prima al Presidente. Nel 3 5 messidoro io sarò sulla costa , e 
nel IO termidoro aspetterò il ritorno delle mie squadre. 

Quanto Al Regolo ed alla Cibele , se potessi mandarli al 
Senegai a devastare le colonie inglesi di Àfrica, obbligherei 
gl’inglesi a mandar colà due vascelli. Se ciò non sia possi- 
bile fateli prontamente armare , ed io li concerterò con la 
squadra dell’ammiraglio Missiessy, il cui ritorno mi sembra 
imminente. Quanto al Ferrol, fate armare i cinque vascelli; 
e giunto che sarà il i.° pratile , scriverò -in Ispagna perchè 
tutti gli sforzi sieno diretti su questo porto. Confido che a vrò 
da colà dicci 'vascelli spagnuoli ; allora l’ammiraglio Ville- 
peuve terrà diciantiove vascelli francesi e sedici spagnuoli, in 
tutto tréutacinque vascelli. Tornerà ben facile ottenere che 
il nemico ne abbia innanzi Brest diciotto, menando gran ru- 
more per i due vecchi vascelli della squadra, e curando che 
rientrino nel porto; ma conviene giugner prima all’epoca del 
l.° pratile. Pi occurate di fare armare l'Oceano , se il potete, 
quando anche fosse pel combattimento di Brest, Gwi pure 
tutto il tempo di rizzare a Bertheaume fpialupqqe battena, 
si voglia. Ordinate airammiraglio Ganlbeaunae ed al prefetto 
marittimo di farle eseguire immediatameiUe dalia marina, 
A me sembra di potersi dare ii caso che una forte e ben si- 
cura protezione sola debba riuscire importantissima. Creda 
inoltre che fa-rete armare tutte le sciaiuppe cannoniere che 
sono a Brest, .sia anche con gli operai e la gente addetta alia, 
polizia dei poi to. Saranno questi dei mèzzi preziosi nel mese 
dì messidoro ed al momento ckl oombatlimento ; ma abbia- 
mo il tempo di pensare a tutto ciò. Affrettate l’arma menfo 
dei Regolo e dei vascèlli del Ferrol. Scrivete a Scbimmisl- 
penninck di fare armare i due altri vascelli che si hannp, 
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^iHnchc s’ inviino Texel, per obbligare il nemico a rinfor- 
zare la sua crociera di Yariuouth. 

D. S. Vi raccomando i viveri ; che io ne abbia a Scerbur- 
gn, a Brest, a Bologna ; che ramniiraglio Missiessy non sia 
trattenuto neppure un ora , in qualunque parte si presenti; 
in (ine l^o bisogno di viveri dappertutto ; date le convenien- 
ti disposizioni. Ordinate al contrammiraglio Gourdon di 
mandarvi un corriere ogni cinque giorni, per istruirvi delle 
mosse delle crociere ; è questo necessario per le operatiooi 
di Missiessy. 


^rrore dell'ammiragliato inglese sulla navigazione delfam- 
miraglio Villenenve. — VeiUicimfue vascelli inglesi lo 
aspettano innanzi Brest un niese dopo la sua partenza 
da Tolone. 

Milano, lo di maggio i8o5. 

Signor Oecrès. Le notizie che ricevo da Londra riferisco- 
no che nel a5 aprile, vai dire nel' cinque fiorile, nulla si sa- 
peva della partenza della fiotta di Tolone, non dico del suo 
arrivo a Cadice, ma della sua partenza da Tolone. Si con- 
tava un mese da che era partita dai nostri porti, e quìndici 
giorni dal suo passaggio a Cadice, e gl’ Inglesi si famosi che 
pretendano essere istruiti di tutto, che hanno agenti dapper- 
tutto, corrieri stivalati da per ogni dove, non sanno niente. 
Questa ci produce gran bene, mentre la loro spedizione se- 
greta è partita. Se essa sia destinata pel capo di Bqona-Spe- 
ranzq, come immagino , il timore di vederla intercettata 
dalla squadra francese, darà agl’inglesi un nuovo stimolan- 
te c si affretteranno di far partire altri vascelli per le Indie. 
Sembra che nel quattordici fiorile, vi fossero ventisette va* 
scelli innanzi Brest ; nessuna iioiizia poteva riuscirmi più 
grata ; ciò suppone che nel quattordici sgpevasi a Londra il 
passaggio delia flotta innanzi Cadice, e la si credeva ancora 
destinata per Brest. Sicché qel i4 fiorile, l’ammir aglio Vii* 
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leneura era arrivato, c gl’ Inglesi lo aspettavano ancora a 
Brest. Lo amiaii-aglio inglese cLe crtrrc dietro a Missiessy, 
secondo gl’ indizii cLe ho, sarà stato al capo di Buona-Spe- 
ranza. Parc che la Città di Milano sia stata predata, ma non 
la Cleopatra che $1 è salvata. | chiarimenti che ìio mi danno 
luogo a credere che la Cleopatra era lontanissima dalla Città 
di Milano c non potette prender parte al coinbattimento di 
poco rilevo contro il Leandro ; cne il comandante della Cit- 
tà di Milano, vedendo che il cattivo stato della medesima la 
metteva in pericolo, le fece il segnale di ritrarsi , e quando 
la vide al sicuro, abbassò la bandiera: è io questo senso che 
dovete parlarne. Probabilmente domani riceverò notizie 
di Bordò recate dal Delfino. Questa notte è qui avvenuto uno 
spaventevole oragano ; te a Brest è successo lo stesso, nulla 
. avrà potuto opporsi alla partenza di Gantheaume. 

Su di che , io prego Dio , ec. 


L'ammiraglio, Missiessy, arrivato a Roehefort, deve par- 
tire all' istante per la Martinicca. — Piano d’attacco, 
delle isole di Santa-Lucia e della Domenica, e dei posse- 
dimenti inglesi. — Nel caso in cui Filleneuve sarà par- 
tito all’ arrivo alla Martinicca della squadra di Roche- 
fort, Missiessy potrà agire a suo gradimetUo per produr- 
- re quanto male potrà al nemico. • 

^ . ' hblaao , i3 di maggio i8o5. 

^ Signor Decrès. Ricevo le vostre lettere del vj e i8 Borile. 
Pare che la squadra dell’ ammiraglio Missiessy sia partita il 
25 od il ab ventoso, e sia rimasta meno di un mese alla 
Martinicca. Essa sarà partita da Santo-Domingo avanti al 
i.° aprile ; nè occorrendo più di quarantacinque giorni per 
ritornare in Francia , dovrebbe essere rientrata il giorno io 
corrente, c noi siamo al 12. Essendo giunta, informatemi 
specificatamente degli affari. Avrete ricevuta la lettera che 
vi ho scritta due giorni sono': fate chq la squadra non ab- 
bia pratica , provvedetela di viveri e mandatela senza di- 
lazione alla Martinicca, dova arriverà a tcnapo se anche 
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partisse il S pratile ; e stimo probabile cbc vi giungerà prima 
uel IO messidoro. Potete fare imbarcare cento uomini di sup- 
plimento di equipaggio sopra .ciascun vasceljo, prendendoli 
dai cannonieri di Roebefort. Alla peggior lettura, vi mando 
un ordine, percliè siano messi a vostra disposizione 600 uomi> 
ni. Quando vi perverrà questa letteia, dureta rtcecuto il pre- 
cetto di far subito le provviste per la squadra del Ferrol. Se 
la squadra dell’ ammiraglio Missiesy sia arrivata il i 4 od il 
i 5 , come fa credere la lettera del commissario della Roecella, 
essa può partire prima del 5 pratile. Intanto se accadesse che, 
giunta alla Martinicca, l'ammiraglio Yillcneuve fosse di colà 
paiiito, e non avesse più speranza di raggiungerlo ai Ferrol, 
lasccrctc cho l’ammiraglio Missiessy agisca da sè solo, dis- 
truggendo il commercio nemico dovunque si troverà, e, se il 
generale Lauriston noA abbia 'presa la Domenica e S. Lucia, 
aiutando soprattutto.ia spedizione delia Domenica ebe sarà ese- 
guita dal generale Ernouf. L’attacco avrà efibtto sopra due 
punti dell'isola , con aoòo uomini della Guadaluppa e aooo 
uomini della Martinicca, Quelli della Martinicca saranno co-* 
mandati da un generale di brìgata e quelli della Guadaluppa 
dal capitan-generale Ernouf in persona ; il quale terrà l’ im- 
perio assoluto della spedizione. Converrà dunque che per 
ogni evento , l' ammiraglio sia portatore di un dispaccio, con 
cui dirassi elle se il generale Ernouf giudicherà la spedizione 
della Domenica possibile, la Investa con le sue genti, ed il capi- 
tan-generale Villaret spedisca sollecitamente 2000 uomini del- 
la guernigione della Martinicca per assalire l’isola dalla parte 
di ftoseau. Conquistata l’isola , essa rimarrà sotto gli ordini 
del capitan-generale £rnouf,che la farà comandare da un ge- 
nerale di divisione o di brigata. In ogni caso, provvedete la 
squadra di quanto le occorre, e fatela partire. Io non credo 
che essa sia bloccata a Roebefort prima del io pratile. Se la 
Martinicca , la Guadaluppa e la Domenica fossero in buono 
stato, e Yilleneuve avesse fatto vela, Missiessy investirà San- 
ta-Lucia , e se questa isola si trovasse in poter nostro , por- 
terà a Santo-Domingo i 600 uomini che ha, sbarcandovi pure 
della polvere. Yi respingo i vostri dispacci. Fo inserire nel 
Monitore la storia delle operazioni alle isole del Yento. 
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ha Spedizione segretd degli Inglesi entra nel Tdgo. — Questd 
destinazione è favorevolissima alte squadre francesi. — ~ 
Stato delle forze navali inglesi paragonato alle forze nava- 
li francesi. 

Milano, aS di maggio i8o5. 

SfOnoB Decrès. È dunque deciso che la squadra di Brest 
non uscirà ? Siale certo che gl’inglesi si preparano a fare spe- 
dizioni di truppe e di navi per l'America , e che non terran- 
no al di là di ventidue vascelli innanzi Brest; quindi l’ammi- 
raglio Yilleneuve, con trentaquattro vascelli, potrà esegui- 
re la sua riunione all’ ammiraglio GunthcaUnie; Rimane di 
presente a corrispondere con quest’ ultimo per sapere le pre- 
cauzioni che deve prendere a fine di esser prevenuto dell'ar- 
rivo deri’ammiraglio Viileneuvu, e concertare i provvedimen- 
ti necessari per trovarsi in grado di soccorrerlo e di operare U 
diversione. La squadra di Cartagena è sul punto di andare a 
Cadice, e mi si promettono quindici navi di iila prima del i 5 
' messidoro. L’ammiraglio Missiess^, come vi ho scritto {eri, 
potrà essere mandato a Cadice : ma non bisogna diffondersi 
in ragionamenti: l’essenziale è di riunire viveri, e tenerne A 
Rochefoit uiio o due flauti carichi per seguirlo. 

La celebre spedizione segreta degli Inglesi, nel 7 di mag- 

8 io è entrata a Lisbona, e ne è partita il io : essa si compone 
idue vascelli da guerra, di una corvetta e di cinquaUta legni 
da trasporto, i quali conducano circa 6000 uomini ; pare che 
crasi ricuperata a Lisbona per timore deH’aminiraglio Ville- 
ueuve. Dove va questa spedizione ? è un problema. Per me 
credoche l’unica cosa ragionevole a farsi dalla medesima sarcb- 
bedi prendere il Capo, ovvero di portar soccorsi od alla Giam- 
maica, od alle isole del Yenlo. Se anderà per Malta , tanto 
meglio. nnlta proverà maggiormente l’inettezza del gabinetto 
inglese ; cónciossiacbè i concerti di mosse sul continente, fon- 
dati sopra distaccamenti di qualche migliaio di uomini, sono' 
concerti di pigmei. Se dunque è vero che questa spedizione 
abbia preso la via di Multa rallegratevi, perchè gringlesi si 
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MrAnno privati di 6000 uomini e di un certo numero di 
bastimenti. Tutti i rapporti che ricevo si concordano nel 
dire che gl’inglesi imbarcano truppe ria tutte le partì. Pare 
che la squadra deiràmmiraglio Nelson sia approdata nel i5 
fiorile a Gibilterra, llisulta dallo stato delia marina degli 
Inglesi da voi rimessomi ebe essi tengono ventitré vascelli 
innanzi a Brest, sei contro àlla flottiglia ed alla squadra del 
TeXcl, tre alla Giaininaica, otto alle Indie, quattordici nel 
Mediterraneo, sei alla persecuzione dell’ammiraglio Missies- 
sy ,ed undici al Ferrol ed a Gibilterra. Questo numero di legni 
non c molto considerabile; si può far conto che i ventitré 
vascelli che sono innanzi Brest vi rimarranno, che i sei di Yar- 
mouth e della Manica vi rimarranno, che i tre alle Indie vi 
rimarranno in parte, che i sci mandati ad inseguire Fammi- 
Missicssy non ritorneranno, che si spediranno appresso all’am- 
niiraglio Villertcuve una ventina di vascelli, che si accozze- 
ranno come voirannò, ma che in ultima analisi, si avrà una 
diminuzione di cinque o sei vascelli nel Mediterraneo, e di 
altrettanti in circa alla squadra di Gibilterra e del Ferrol. 
Gringicsi potranno metterli in numero, armarli ed equipag- 
giarli per mezzo dell’arrolamento forzoso, e ciò colla massi- 
ma attività. Finalmente noi abbiamo la iniziativa delia cam- 
pagna : in totale io veggo che gITnglesi hanno settantadue 
navi di fila compresédomei alle indie ed alla Giammaica ; in 
conseguenza ne rimangono loro sessantadue nei nostri mari. 
Credo con certezza che là squadra diretta contro all'ammira- 
glio Missiessy sia andata alje Indie orientali, per cui staranno 
nei nostri mari cinquantaquattro navi di fila ; e di queste 
mandandosene venti dietro aU’ammiraglio Vilicneuve, resta- 
no trentaquattrp, inà l'urgenza dei casi indurrà gl’inglesi ad 
armare le dodici in circa che tengono nei porti d’ Inghilter- 
ra, e quindi avranno quarantasei navi di fila che distribui- 
ranno nella seguente maniera : ventidue a Brest , dieci al 
Ferrol, tre a Tot bay, sei a Gibilterra, quattro a Yarmouth. 
Io non comprendo in questo numero i vascelli al di sotto di 
settanquatlro, dei quali sembra che gl’inglesi ne abbiano à 
Brest uno o due, al Ferrol unoo due, a Cadice uno o due, a 
Yarmouth, cinque o sei, contro alla flottìglia di Bologna cin- 
que o sei. E una verità emergente dallo stato che mi avete ri- 
messo, unifui me ai miei , che gl’ Inglesi hanno cento undici 
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navi lU fila delle quali tre di guardia erodici ad uso di pri* 
gioni c di ospedali che non contano, per cui non ne tengono 
al di là di novantadue.Di queste novantadue.venti essendo in 
armamento, vai dire non ancora equipaggiate, rimangono 
settantadue. Di queste scttantadue, essi ne terranno' sempre, 
dopo li passati avvenimenti, otto o dieci alle Indie, tre oquat- 
troalia Giammaica, tre o quattro alle isole del Vento, in tutto 
sedici o diciotto. Dunque restano cinquantaquattro o cin- 
qiiantasei navi di fila , non le quali c mestieri che gl'inglesi 
blocchino Cadice, il Ferrol c Brest, c che in seguano Yilleneu- 
Te e Missiessy. 

Ecco Io stato delle nostre forze per non esagerare : noi ab- 
biamo ventuno navi di fila a Brest, quindici a Cadice, dodici 
al Ferrol , venti della squadra deirammhaglio Villeneuve, 
una a Forient, cinque della squadra deH aiuiniraglio Missies- 
&j, in tutto settantaquattroj ma di queste seHantaquuttro, la 
quindici di Cadice terranno in opera seFvascelli inglesi , pei* 
cui, tolte nove da settantaquattro, restano sessantacinque che 
posso riunire per qualche propizia vicenda; cd fevvi ogni pro- 
babilità che gl'Ingtesi, terminate tutte le operazioni, non po« 
trannu accozzarne mai sessantacinque. lo stimo che dovete 
fare un quadro dello stato delie forze rispettive e* mandarla 
aH’ammiraglio Villeneuve, quando arriverà al Ferrol. Nulla 
dà più coraggio e rischiara maggiormente le idee quanto il 
ben conoscere la condizione del sua aemico. 

Su di che, io prego Dio, ec. , . 


Congetture sui movimenti delle diverse squatfre inglesi. — - 
L'ammiragliato c.ontimia ad ingannarsi intorno alla na-^ 
pigazione deU'anitniraglio Filleneuue, 


Milano, Q di giugno i8o5. 

Signor Decrès. Ricevo la vostra lettera del i5 pratile e quella 
del i6. Tutto mi induce a pensare che gl'inglesi hanno linal- 
meiUe spediti quindici vascelli alle Grandi-Indie , dal mo- 
mento in cui SOI! venuti a sapere che l’ammiraglio Cochrane 
era arrivalo alla Barhadc , e che la nostra squadra era par- 
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tifa da quei paraggi quindici giorni prima. La pronta rien* 
(rata della squadra di Rochefort ha prodotto il felice risulta- 
nento di aver cancellata ogni idea di riunione delle due squa* 
dre. La squadra dell’animiraglio Orde è stata per intero in- 
nanzi Brest, «d ha avuto sempre tre vascelli da settantaquat- 
tro ed il resto da sessantaquattro o cinquanta. È incerto di 
sapere ciò che ha fiitto Nelson ; sareU)e probabilissimo che 
gl’inglesi, avendo mandate quindici navi di fila alle Gran'di- 
Indie, armate ed equipaggiate a nuovo , si fossero avvisa- 
ti di far partire Nelson per l’America. Io sono iptan^di opi- 
nione, che Nelson stia ancora nei mari di Europa ; ed iherà- 
timento più naturale è quello che egli dovrebbe essere rien- 
trato in Inghilterra per provvedersi di vettovaglie e far pas- 
sare gli equipaggi sopra altri legni , perchè quelli che tiene 
han bisogno di entrar nel bucino, e la sua squadra può esser 
considerata come in cattivissimo stato. Io penso che l’ammi- 
ragiio Collingwood non sia partito per la sua destinazione 
prima del 21 di maggio. La squadra-'dell’ ammiraglio Co- 
ehrane trovasi ti-oppo malconcia, per cui non dubito che ri- 
marrà alia Giammaica finche non si sia restaurata e provvista. 

'Veggo con piacere la squadra del F^iirol in buono stato e 
ben fornita di vettovaglie. Sombra che questo porto non sia 
bloccato , per lo che l’ammiraglio Villeneuve non dovrà ve- 
nire colà per nissun verso alle mani. Pare che il oontrammi- 
raglio Gfwdoi^ abbia bisogno di corrieri ; scrivetegli per 
mezzo di corrieri straordinarj che riterrà, e col ritorno dei 
quali egli vi farà pervenire delle notizie. Manifestategli che 
ho dimandato alla Spagna di accrescere la squadra del Ferrol 
fino a dieci vascelli. Sarà forse convenevole caricare un tra- 
sporto di farina per recarne dei sacchi a ciascun vascello del- 
rainmiragUo Villeneuve, perchè temo che, se non sia vissuto 
alla Martinicca sulla razione,egli manchi di viveri. Non possp 
se non ripetervi quello che già vi ho detto di tenere in rego- 
la e di provvedere dì vettovaglie due fregate od almeno una, 
affine di potervi mettere gli equipaggi, se qualche legno della 
squadra fosse obbligato di entrare nel porto. 

Passiamo alle operazioni della squadra dàUochefortcgl’In- 
glusì distaccheranno, senza alcun dubbio , qualche nave da 
guerra {>er correr dietro a questa squadra, ma esse non rien- 
treranno ad Ouessant. Il vostro fallo è di calcolare come se 
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j;!’ Inglesi fossero nel segreto ; bisogna canicolare come dere 
Ikrlo ram^iraglialo. A Bologna stanno 100,000 uomini ;.al 
Texel sono sette navi da guerra con un esercito di 3 o,ooo 
uomini , cd una squadra di altre veutidue navi è nel, porto 
di Brest. Può avvenire clic la squadra dello ainiuiraglio Vil- 
leneuve ritorni bruscamente in Europa, e può stare che va< 
di alle Indie, od alla Giamnaaica. Quale rUponsabìlità cadrà 
sopra i ministri inglesi , se lasciano passare tre o quattro 
mesi senza mandar forze in soccorso di questa colonia ! Gl’ln> 
glesì debbono dunque inviare una squadra in traccia di 
quella dell’ ammiraglio Villencuvc { ed il partito preso di 
spedirne una alle Indie, appena saputo l’arrivo dell'ammira- 
glio Coebrane alle .Isole del Vento, pofge la pru.ova di non 
aver essi alcun dubbio che lo ammiraglio Villeneuve sia an- 
dato colàn Se mi trovassi nello ammiragliato di Londra, 
avrei mandate delle squadre leggiere alle Indie ed in Ame- 
rica, e fatta preparare una podeiosa squadra di una ventina 
di vascelli , per ispedirla quando sarei stato certo della de- 
atinazione dello ammiraglio Villeneuve. Nella seconda ipo- 
tesi avrei temuto inoltre il brusco ritorno dello ammiraglio 
Villeneuve verso l’Iqgbilterra.e la sua riunione alla squadra 
di Brest , senza passare pei Ferrol ; ed allora mi sarei de- 
terminato a lasciare una piccola crociera innanzi que^ ptir- 
to per mantenere una forza maggiore avanti Brest^ ma avrei 
potuto temere aiKora ehe la squadra nemiep venisse alFer- 
,rol , e., poderosa di trentacinque vascelli , facesse il giro 
d’ Irlanda per cotigiungersi alla squadra del Texel, ovvero 
.che ,. aenxa passare nè per Brest nè pel Texel, si recasse pel 
eammÌBO più dritto a riconoscere la Norvegia e poscia diri- 
gersi a Bologna. Questi timori si sarebbero cangiati in cer- 
tezza ed avrebbero acquistato gran peso, il giorno in cui 
. avrei saputo che sei vascelli stavano sulle coste d’ Irlanda : 
che cosa sono andati a fare colà ? evidentemente a riunirsi 
, ad un’altra squadra francese, ovvero a navigare per le Or- 
cadi. Il meno che si poteva dunque praticare sarebbe stato 
di tenere cinque o sci vascelli e fregate sulla costa di Irlan- 
da per esplorare , essere subito istruito dell’ occorrente , e 
jktras érirsi a Yarmouth per afforzare la crociera inglese. Se 
- la Inghilterra è penetrata del serio giuoco cui sta intenta, 
i de-ve togliere il blocco a Bi'est ; ma io non so , per verità , 
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* quale specie di precauzioni possa essa prendere per porsi al 
sicuro della terribile ricenaa ebe corre. Una nazione è ben 
folle quando non. avendo nè fortificazioni, nè esercito da ter- 
ra, si mette nel caso di veder giungere nel suo seno un eser- 
cito di 100,000 uomini scelti ed agguerriti. Ecco il capo-la- 
voro delia flottiglia : esM costa danaro ; ma conviene esser 
signore del mare soltanto sei ore perchè l’ Inghilterra cessi 
di esistere. Non evvi pescatore, non cattivo gazzettiere, non 
donna alla toletta che non sappia di essere impossibile lo 
impedire che una squadra leggiera arrivi innanzi a Bologna. 
Per me, ne sono talmente convinto , che non dubito che le 
sei navi di fila della squadra dj Rochefort, al ritorno dallTr- 
landa, per qualche propizio evento , sotto bandiera ingiese^ 
non giungano dinanzi a Bologna. 

Fate inserire nei giornali di Olanda un articolo contro il 
sistema dei.blocchi ; spiegate in esso che noi siamo usciti da 
Brest quando lo abbiamo voluto '; che Bruix è uscito il tale 
giorno , Morard de Galles il tale altro, Gantheaume t^nte 
volte ; e nell’ ultima uscita di costui da Bertheaume , nulla 
glelo ha impedito, tanto che la squadra pose alla vela con 
tutta 8 icurezza;che torna dunque impossibile bloccare il por- 
to di Brest , soprattutto nei mesi di settembre e di ottobre. 
Questo articolo renderà noto che noi non vagliamo uscire^ 
ma tenere a bada il nemico. Ditemi se il Suffren sta all’isola 
d’Aix. Che si disarmino, se occorra, una fregata ed i basti- 
menti guai-dacosta, e che ventiquattro ore dopo l’arrivo del 
vostro corriere, il Sufiren sia alla vela per l’ isola d’Àix. 

Firmato, Napoleone. 


Malcontento per la corrispondenza dello ammiraglio Ville- 
neure. — Ordine, perchè comparendo davanti Brest, pas- 
sando pel rat, Gantheaume assuma il comando, faccia met- 
tere alla vela immediatamente, e si rechi innanzi Bologna. 

Milane, il 

SiGNOB Decrès. Vi rinvio il vostro corriere. Io stimo che 
V non abbia la qualità necessaria .... Due Tgscelu 
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spa^nuoli 5Ì sono aljhordati, taluni uomini son caduti am- 
' malati a bordodei suoi vascelli, aggiugnetc una contrarietà 
di doe giorni, un legno nemico venuto ad osservarlo, una 
voce che Nelson c riunito a Calder, ed ecco cangiati i pro- 
getti , quando isolatamente queste cose le une dopo le altre 
nulla mettono in mezzo. L’impertinenza maggiore è che, in 
una spedizione cosi complicata, egli non dà alcuna particola- 
rità, non dice ciò che farà, ciò che non farà ; è un uomo che 
non ha alcuna abitudine alla guerra. Se Nelson si fosse unito 
a Calder e si fosse creduto in forza, si sarebbe presentato 
innanzi al Ferrol ; è questa una ragione molto semplice. Voi 
sapete che i giornali inglesi dicono che Nelson è stalo alle 
Canarie. In questo stato di cose, bisogna mandare un cor- 
riere staordinarìo a Brest per istruire Tammìraglin Gant- 
heaunie ed ordinargli che se V ... . comparisse innanzi 
Brest per il raz , deve non lasciarlo entrare, assumere il co- 
mando dell’ armata navale, e far vela per recarsi a Bologna. 

Se V sia stato a Cadice, voglio che sì’ rechi nella 

Manica, dopo aver riuniti i sei vascelli che vi si trovano e 
presi doe mesi di vìveri. Essendò possibile di riunire la 
squadra dì Carlagena che lo faccia. Vado a distendere il di- 
spaccio per Gantkeaume ed a dar fuori il decreto : tra un 
quarto d’ora ve lo manderò. Aspetterò l’arrivo del corriere 
di domani per fare il dispaccio di Cadice. Quanto alle cro- 
ciere lion comprendo perche tanta imbecillità a farle partire 
con meno di sei mesi di viveri. 


Ignorasi dove sia V ammiraglio Nelson. — Confusione deW am- 
miragliato di Londra. — Una squadra francese mdla ri- 
schia all'isola dAix . — Ordine di far partire la squadra 
di Bochefort. 

■ ' Dal castello di Monterone, i4 di giugno i8o5. 

SfOivoR Dccrès. Ho ricevuta la vostra lettera della mattina 
del 30 pratile. Tutte le notìzie che mi giungono m inducono 
« credete che gl' Inglesi stanno nel Mediterraneo. Sembra 
chc^dopo la rientrala delia squadra di Rochefort, la rqua- 
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drà inglese sotto agli ordini dell’ aiumiragiio Collingwood, 
di sei vascelli venuti da Inghilterra e di sèi altri presi da-‘ 
vanti Brest , siasi diretta alle Indie orientali. Io non. so dove 
si trova rammìraglio Nelson ; lo credo ritornato in Inghil- 
terra o nel Mediterraneo. I-suoi vascelli non sono in istato 
di fare grandi spedieioni, ed i suoi equipaggi sono estrema- 
mente stanchi. E facile che, quando gl’ Inglesi sapranno 
l’arrivo di Villeneuve in America , temano il suo ritorno 
per le Orcadi, e che ciò gli obblighi a tenere una riserva 
alle Dune ; il che fa sperare che essi avranno al più venti 
vascelli innanzi Brest. La crociera clic ho ordinata alla squa- 
dra di Rbehefort opererà miracoli ; in nome di Dio fate che 
parta. La incertezza e la confusione dell’ ammiragliato di 
Londra divampa da tutte le parli*; ordini e contrordini , e 
\ la maggiore indecisione , ecco il suo stato attuale. 

Tranquillatevi, il nemico nulla tenterà all’ isola d’Aix. 
L’Inghilterra non è ora nella posizione di arrì.schiar nulla: 
non vi è cosa più folle del progetto di attaccare una squadra 
francese all’isola d'Àix. San dispiaeiutodi vedere in voi queste 
idee. Intapto nulla impedisce che scriviate al generale delle 
forze da terra, non già per comunicargli i vostri timori, ina 
per raccomandargli di vegliare alla pruvvi.sla delle veltova- 

S iie, ed alia difesa dell’isola, poiché ne dipende la sicurezza 
i una squadra francese. Scrivete a que.st'uilizialc in maniera 
da noir dargli inquietudine, perchè lo sliigol tiincut.o abbatte 
gli animi ed inceppa il coraggi^. (]ouie diavolo volete che una 
squadra di cinque vascelli, fornita di polvere c di munizioni, 
essendo protetta e potendo adoprare, sia pure il fucile, .abbia 
a temere all’isola d’Aix ? 

Dicesi molto bene del capitano Trullet, iifFizialc di questa 
squadra. Se nedine anche di più del capitano di liancliera 
deH’aramiraglio Missiessy , Villaumès , fiatello di quello da 
me fatto contrammiraglio non è gran tempo. Non bisogna 
infìngersi, è mestieri che io .scelga da oia innanzi i miei am- 
miragli tra i giovani uiliziali di treutadueanni; e tengo molti 
capitani di fregata che hanno dicci anni di navigazione , per 
isceglierne sei cui potrei confidare i comandi., Prc.sciitatemi 
una lista di sei giovani uBiziali scelti, comandant.i di vascelli^ 
e di fregate, al di sotto di trcntacìnque anni , ed i più capaci 
di esser posti alla testa di una fiotta. È mia iuteqzioue di 
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avanKariì e di spingerli per tutte le vie. Nel frattempo , futè 
partire la squadra dì Rochefort « sia coiranimiraglio Mi«-' 
siessj, sia con qualunque altro, e spiegategli bene che il suo 
scopo è di produiTe al nemico il maggior male elle sia pos- 
sibile. 

Su di che, io prego Dio, ec. * 


Nuovo inganno da farsi noto per mezzo dei giornali. — Im- 
portanza del segreto della operazione . — Esso debb' essere 
ignorato dalla Spagna, ec... 


* Verona, i6 di giugno i8o3. 

SiorroB Decrès. Raccolgo dalla vostra lettera del ai . alle 
otto del mattino, che sette navi di fila e due fregate sono di> 
lianzi a Rochefort. Io non veggo ciò che lo ammiraglio -Gan- 
theaume potrebbe operare. A che menerebbe una battaglia ? 
A nulla. — Fate solamente inserire nei giornali che gl’in- 
glesi, avendo .saputo che la squadra di Rocheibrt era arri- 
vata il i8, han mandalo otto vascelli avanti a questo porto, 
togliendoli dalla- loro crociera di Brest; di tal che i giorni i8, 
ige 20 essa era di quindici vascelli ; che non sì comprende 
come la squadra francese di Brest non profitti di questa oc- 
casione. Il giorno seguente , un altro giornale dirà di esser 
molto straordinario che i giornalisti si permettano simili ri- 
flessioni, che prima di condannare o di approvare la condotta 
dì un ammiraglio in un affare di tal natura, bisognava cono- 
scere le sue istruzioni , e che , come probahilmeiite lo impe- 
ratore non le ha manifestate ai giornalisti ,. tuttociò che essi 
dicono nel proposto è senza oggetto ; che la flotta di Roche- 
fort si prepara a partire al primo segnale, .imperocché gl In- 
glesi non manterranno questo blocco. — E inutile, nella vo- 
stra lettera al contrammiraglioGourdon, di parlare di Brest 
e della Manica ; basta ditali che, colla squadra che ranno- 
derà, sarà diretto a'nuove operazioni. Mi avveggo che il se- 
greto non è custodito abbastanza. Conviene far sentire a 
Gourdon che il prìncipe della Pace non lo conosce , che il si- 
gnor GrandelUna non dere conoscerlo, che io voi. e lui lo 
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lappiamo soltanto J- che deve a<luiKfue cooiprendere la som-' 
ma importanra e la estrema necessità-di tacersi. Non voglio* 
che il signor di Gt andellana comandi In mia squadra. fti-> 
guarderei la mia spertizione come mancata , se si sapesse i«i 
Ispagna , perchè verrebbe a mettersi lutto a repentaglio. Hi» 
dunque bruciala la vostra lettera, come intempestiva. Dovete 
dire una sola cosa al principe della Pac^-cioè, che aveiulo or- 
dinato alla mia squadra del Ferrol di recarsi alla Corogna, 
ho giudicato che la squadra spagruiola doveva fare iostesso^ 
Non discendete ad alcun, particolare. Io temo ijpol tre cllc^se 
le squadre concertate si tengono alta vela, atllrerai|rilO' gran 
quantità di legni nemici al Ferrol e per riverbero sulla linea 
di operazioni : in tutte le faccende Insogna hisciar quqjche 
cosa agli eventi. Non.so con quanta premura sia necessario 
prescrivere alle squadre che vadino alla Corogna, perchè non 
conosco bene le località : nondimeno sembrami più naturale 
che Gourdon vi si trasferisca,, e che si scriva al principe della 
Pace di mandar cotà le navi gp.ngnuole che potranno.andarci. 
Quelle poche che rimarranno al Ferrol avranno sempre mag- 
gior faciltà ad uscire. Astenetevi dal -nominare Brest e la Ma- 
nica a chicchessia. ‘ Ignoro altronde lino a qual punto il go- 
verno spagnuolo vorrà concon-ero ail un progetto di tal fatta. 
Ecco perche mi sono sempre seliermito quando mi si è di-- 
mandato il mio segreto. Rispetto a voi , la. «Mira risposta. ù- 
semplice : dovete dire die non ito-sapcte. ‘ -, 

'• Su di che , io prego Dio » cc. • ■ ’ 


Girolamo- Bonaparte si permette alti autorevoli. Egli è‘- 
rimproveralo senza ritegno. 

• I 

• ' Verona,. iG di giugno iSoSv “ 

Signor Dccrès. Girolamo Bonaparte non può.csser capitano, 
dì vascello; sarebbe una innovazione funesta il pCrmetlergU 
di assumere un grado da aè stesso. lu questo ^cnso- la di lui 
condotta è di una leggerezza sènza -esempio , é la sua giusti, 
iìcazione noii ha fondamento. Non solamente Girolamo nott- 
‘ha. il dritto di nominare insegna iuogotente ina ditap* 
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provo questa nomina : una tale eoodolta è del tulio i kllcnla. 
Quando ri fosse stato un conflitto, e si fosse predato un va- 
aoello inglese, ueppiU'e avrrl>l>e avuto il dritto di conferire 
un «rado , ma solamente di raccomandare quelli clic si sa- 
rebMro distinti. 

Su di ebe, io prego Dio, cc. 


Calcolo ipotetica sulla nniàf'azione della fio! fa concertata, 
sulCepOca dell arrivo dì Villeneuve alla Martinìcca, e su t 
diversi ordini ed avvisi al medesima spediti. — Probabi- 
lità delle disposizioni degli ammiragli inglesi. — Villa- 
neave deve essere al Ferrai dal 9 giugna al ig luglio. 

. , Piacenza, 16 di giagno i8o5. 

SiOifOK Decrès. Ricevo il vostro sìorriere e le vostre lettere 
della Guadaluppa. Vi prego di aflìdarmi col primo corriere 
dicendomi se Villaret conosce qnalclie cosa dello scopo della 
•pedir.ione,conciossìachè io. tremo che glToglesì sieno istruiti 
di tutto. —* Sembra positivamente che Villeneuve sia giunto 
nel 16 fiorile alla Martinicca, e ebe dovendo rimaner colà 
quaranta giorni . l abbia lasciata il 26 pratile ma Magnn. è 
partitoli II fiorile; Ita dovuto arrivare liii pratile e certa- 
mente prima del ao. Magon gli rpea ordine dì rimanere tren- 
tacinque giorni , per cui dovrebbe partirne il ao messidoro; 
cd in caso che Magon fosse intercettato, la Didone, che è par- 
tita il i 3 fiorile, reca io stesso ordine : la Topazio, è partita il 
aS fiorile, sari arrivata il aS pratile; gli reca l'ordine di ri- 
manere venticinque giorni dopo l’ariflvo dì Magon , vai dire 
fino al 5 messidori. Quindi lo ammiraglio Villeneuve par- 
tirà il 5 messidoro; ma la Presidente, partita il i." pratile, 
gli reca l’ordine di partire immediatamente. La Presidente 
arriverà il i.° messidoro; il Dipartimento delle Lande, par- 
tito il 3 pratile, gli reca Io stesso ordine. Dunque non può 
Korgere alcun dubio, e moralmente nessuna vicenda farà che 
Villeneuve non parta dal i al 10 messidoro : egli impiegherà 
un mese per ritornare, quindi calcolo che dal i.° al io ter- 
midoro sarà aranti al Ferro! , dal^io al ao avanti Brest, e . 
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dal ao a) 3o avanti I>o!ogiia.Ycdiaino ora ciò che sta cóntro 
di noi : vi sono diciotto vascelli innanzi a Brest, sci innanzi 
a Rocliefort, ed otto innanzi al Fcrrol : non si sa qiiaì legni 
stanno nel Mediterraneo; ma certamente vi sono quattro va- 
scelli, e nulla sappiamo di Nelson e di Collingwond. Nelson 
e Collingwood erano insieme il aS fìorile sulle coste di Spa- 
gna con diciassette vascelli da guerra, donde partirono e po- 
scia non se ne è avuta alcuna reale notizia. Se essi sono stati 
ìnsìcznc, sono arrivati il a5 pratile avanti Surinam, ed il i.‘’ 
messidoro alla Barbade. Se si son presentati avanti alla Mar- 
tinicca , hanno trovata la nostra squadra di quattordici va- 
•scclli francesi c di sei vascelli spagnuoli. Se non tn^nganno 
in messidoro comincia già ad essere inverno. Nelson avrà 
fatta una delle due; o avrà cercato di riunissi a qiialdie squa- 
dra, e Yilleneuve sarà partito ; o conoscendo che Yilicneuve 
aveva saputo il suo arrivo in quei paraggi, sarà egualmente 
partito. Ma è difficile il ciedere che gl'inglesi , privi di ogni 
notizia, abbiano spediti diciassette vascelli da guerra alle In- 
die occidentali; mentre che Nelson, dovendo unirsi con i suoi 
dieci vascelli a Coebrane che ne ha sci, ed ai tre che sonoalla 
Giammaica, viene ad avere diciannove vascelli, forza supc- 
riore alla nostra squadra, e che Collingwood, partito con otto 
vascelli per le Grandi-Indie , ne trova colà nove , ì quali gli 
danno una forza di diciassette vascclii, oltre ai legni di scor- 
ta . per cui è anche superiore alla nostra squadra ; in dico è 
difficile di credere che, quando il nemico corte lo evento di 
trovarsi preponderante dappertutto, abbia alla cieca abban- 
donate le Grandi Indie. Finalmente evvi un’altra osserva- 
zione: se le due .squadre inglesi riunite sono state in America 
avranno passato il capo Yerde , ed arriveranno il S messi- 
doro dopo quaranta giorni di viaggio; se, per contrario, Nel- 
son sarà rimasto solo, non avrà esitato, nc avrà cercato al- 
cun chiarimento. In tal caso che mai farà con dicci vascelli? 
perderà otto o dicci giorni per riunirsi a Cochranc; ed in que- 
sto tempo Yilleneuve partirà e gl'inglesi si troveranno deboli 
ai combattimenti delle squadre di Nelson e di Coebrane. Egli 
c certo che Nelson aveva poche provviste, ed ha dovuto ap- 
prodare alla costa di Africa per fare acqua. I suoi equipaggi 
erano stanchissimi ed ha sbarcato a Gibilterra tutti gli am- 
malati. Io credo i suoi equipaggi molto incompiuti, per la 
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qual cosa deve usar prudeoca e riserva. É mia opHtione else 
Nelson sia partito per America; che Cqlliiigwood sia partito 
per le Grandi-Indie. In tutti i casi,nOi dob^amo avere gior- 
nalmente nuovi dati. Finalmente, k> scopodi Villeneuve è cosV 
difficile ad indovinare , che lo stesso Nelson , provvedendosi 
di vettovaglie alla Barl^de, non stimerà commettere un grao 
fallo , come lo commetterà , perdendo tre o quattro giorni, 
poiché Villeneuve non è facile ad esser attaccato nella rada- 
delia Martinicoa. Calcolo Villeneuve partito pel Ferrol dal 
ao pratile al io messidoro, prima che Nelson possa compa-^ 
rrre. Anticiperò la mia venuta di pochi giorni , penfilif penso* 
che l’arrivo di Nelson in America , potrebbe spingejie Ville- 
neuve a partire pel Ferrol. Nelson con dieci vascelli non pas- 
serà innanzi alla Martinicca, e si fermerà qualche giorno all» 
Barbade, affine di concertare la sua riunione a Coebrabé. Ecco 
i miei dati sulla positura delle squadre inglesi : ' ^ ' ^ 'u 

Diciotto vascelli innanzi a Brest ; • ^ i 

Sei innanzi a Rochefort ; 

Otto innanzi al Ferrol ; > 

Quattro nel Mediterraneo ; ' o .b 

Nove o dieci della squadra di Nelson ; 

Sette od otto della squadra di Collingwood. ' ' 

Tutti i chiarimenti presentano Nelson in crociera al capai 
San-Vincenzo ; ma tutto induce a credere che Nelson e Col- - 
lingwood sieno disgiunti. In questo stato di cose.se è provato 
che Nelson e Collingwood sieno disgiunti, e che Gantbeaume 
trovasse modo ad uscire, non sarebbe per avventura conve- 
niente di farlo uscire per aver l’aria di minacciare l’Irlanda 
ed in vece di questo o per agevolarlo a recarsi innanzi Bolo- 
gna, o per dirigerlo a vanii al Ferrol a riunirsi ai dodici va- 
scelli, e con trentatre vascelli entrare nella Manica? È questo 
un giuoco svariato, senza fallo, ma presenta sempre uno 
scampo se accadesse che Villeneuve fosse bloccato ; tanto pià 
che in tal caso, uscita la squadra di Brest, la si riputerebbe 
destinata per la Martinicca. Scrivetene sempre a Gantbeaume, 
in tema generale, per sapere ciò che ne pensa. - v»- 

Su di chc| io prego Dio, ec. ' 


) 
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Meth simi particolari sulla flotta concertata. Napoleone 
annunzia Usuo arrivo per jiUtssandria, Casale f ec. 

. i 

Piacenta, 36 di giugno i8o5. 

SiO'»ou Dccrès. Io manco sempre di notieie posilÌTe. Pare’ 
che Nelson sia slitto alle Indie occidentali, ma solamente con' 
dieci vascelli. In tutti i casi, sarà partito il aS fiorile. Magon 
sarà dunque arrivato prima , N^elson sarà stato innanzi tutto 
a Surinam , di là alla Trinità ed infine alla Barbade, il che 
dà la opportunità per l'arrivo della Presidente, partita il i.'*’ 
pratile, vai dire, quasi senza differenza di giorni, e col van- 
taggio di un bastimento contro una squadra, tenendo una 
strada più breve, e non perdendo tempo nè a dar caccia, nè 
ad acquistar notizie. Nelson consumerà due giorni al capo 
Verde, e ne spenderà molti a farsi raggiungere dalle navi di 
fila e dalle fregate che impiegherà nel cammino a dar caccia 
a lutti i legni per acquistar notizie. Quando saprà che Viile- 
neuve non sta alle isole del Vento, andrà alla Giammaica, e 
durante il tempo che perderà a provvedersi di viveri, i mez- 
zi decisivi avran prodotto il loro efiTetto in Europa. Ecco 
il mio calcolo : fate imbarcare a Brest quanti viveri potrete 
sopra i flauti. Come mai non è possibile di trar partito dal 
vascello l’Oceano? Non dimenticate le cannoniere. —Date or- 
dine che pel 5 termidoro la gente che si troverà nel porto sia 
imbarcata sulle cannoniere, che vi si mettano buone truppe, 
e che vengano armate fino alle paniche. I pezzi da diciotto e 
da ventiquattro, sono dappertutto pezzi da diciotto e da ven- 
tiquattro. Perchè non escono anche le due o tre bombarde 
che stanno a Brest ? Spedite un capitano di fregata all’Àvre 
ed a Diinkcrque, per fare affrettare la partenza dall’una e 
dall’altra parte. Disponete che la fregata la Cannoniera si 
tenga pronta, con le munizioni, per partire ventiquattro ore 
dopo ricevuto il vostro corriere. Voi sapete di quale utile ci 
deve essere questa fregata. Tenete inoltre all’Avre uno o due 
bricks veloci al corso, per recare ordini. In momenti così cri- 
tici, è un gran sollievo ricevere ogni giorno delle notizie. Im- 
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magino ch« abbiate a Scerburgo almeno un mese di vireri 
per tutti. Io starò a Genova i giorni ii, 12, i 3 , i 4 e i 5 . Ve- 
dete Lavalette e ditegli che faccia prendere ai vostri corrie- 
ri le strade di Moulins , Lione, Scìamberi, Torino, Casale, 
Alessandria e Genova , affinchè nissuna delie vostre lettere 
mi manchi ed io sia sempre al corrente. Volendo io viag- 
giare con due carrozze , da incognito , sotto finto nome , e 
senza scorta , è uopo serbare un gran segreto. Sarà intanto 
necessario, passato il 18 messidpro , di dire ai corrieri , rac- 
comandando loro il segreto, che, come non ^i sa il mio itine- 
rario, s’informino bene sulla strada, nel caso che io passi in*, 
cognito. Indipendentemente dai corrieri , se evvi cosa d’ im- 
portanza , sarà conveniente che mi spediate un uffiziale , cui 
confiderete il segreto della strada che batto. I, 

Su di che, io. prego Dio, ec. 
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• NOTA PRIMA. 

■ Su LA rORlA INTBINSecA E SO L’ASSODABIErrtO 
DEI PBINCIPII DEL GOVEBNO KOHABCHICO 

reolistatidiEobofa^ ‘ 

Oli scrittori contemporanei delle rivoluzioni che han posto 
in agitazione i popoli alla fine del decimottavo secolo, meri- 
terebbero poco la stima della posteri^, e sarebbbonsi acqui- 
stati deboli titoli alla sua riconoscenza se, trasmettendole una 
fedele narrazione degli avvenimenti di cui furono i testimoni, 
non vi aggiungessero le proprie osservazioni intorno allo 
stato ed allo spirito della società in seno della quale essi vis- 
sero ; e debbonsi credere maggiormente tenuti ad adempire 
questo dovere, perché han veduto l’amore di parte corrom- 
pere le sorgenti della storia ed avvilirne la maestà, prescri- 
vendo agli scrittori il linguaggio delle passioni g la flessibi- 
lità delPadulaz-ioiie. Tacito lo ha meglio detto prima di noi: 
Temporibus angusti dicendìs, non defecere decora ingenia 
donec gliscente adulatione deterrerentur. 

Indotti da questa ragione, abbiam creduto discendére ad 
esaminare : i.° Quali furono le vere cause del mantenimento 
de’ principii del governo monarchico, a malgrado della mina 
di tutte le istituzioni stabilite per sostenerli. 

a,” Come i principii monarchici debbono esser consolidati 
nello stato presente della società. 


V 
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La natara é le inclinazioni degli uomini si discoprono nello 
Sviluppo deirinfanzia, si dicliìarano più o meno nel corso della 
vita, sono più o meno mo<lifìcate dagli accidenti e da cause 
estranee alla stessa umana natura; ma i tratti pi iiicìpali non 
si alterano mai in ipodo dà non distinguerli nei diversi pe- 
riodi, da non riconoscere l'impulso delle inclinazioni, e la 
forza delle impressioni ricevute e delle abitudini nella prima 
età acquistate, avriene altrimenti delie nazioni : nella 
origine delle medesime^'a’Otzpo cercare le principali tracce 
deiriodole, dellé prime leggi, delle maniere loro, e sono esse 
sì profondamente impresse che si rinvengono 6ndopo la de- 
cadenza delle stesse nazioni, dopo il trascorrimento dei seco- 
li , dopo gli arrovespiamenli prodotti dalle rivoluzioni. 

Tutti i paragoni, tutte le relazioni storiche tra gli antichi 
cd i moderni popoli dimostrano tale verità ; c per farne una 
giudiziosa applicazione e dedurne la pruova della invariabl- 
htà dei opstumi e delle abitudini monarchiche dei Francesi, 
ci appoggeremo al seguente passaggio di Montesquieu. . 

» Ecco in qual guisa si formò il primo piano delle monar- 
» chìe a noi note. Le nazioni germaniche, le quali conqui- 
Zf . starono il romano impero, erano couae ognuno .sa,somma- 
V mente libere. Basta sopra di ciò vqjer Tacito Dei costumi 
r dei Tedeschi. I conquistatori si sparsero nel paese: abiU- 
» vano le campagne e poca le citta., Quando, lerano in Ger- 
ii mania tutta la nazione poteva coavocarsi. Allorché furo- 

nodispersi nelle cpnqAÙste non lo poterono più. Bisognava 
» per tanto che la deliberasse sopra i suoi afifari, co- 

li me fatto avera prima delia conquista : cd èssa lo fece per 
» messo di rappresentanti. Ecco la origine del governo gotico 
» fra noi. Da principio fu uu misto d’aristocrazia e di mo- 
» narchìa. Esso aveva questo disordine che il minuto popolo 
«, vi era schiavo ; era un buon governo, che in sè conteneva 
» la capacità di diventar migliore./ Nacque la costumanza di 
M accordare delle lettere di libertà; cd in breve ora la libertà 

ciyiiedel popolo, le prerogative della nobiltà e del clero, 
» la potestà dei re, si trovarono in concerto tale, che io non 
* credo che vi sia stato nella terra governo sì ben temperalo, 
» quanto lo fu quello di ciascheduna parte dell'Europ, nel 
» tempo che duininovvi ; ed ù cosa mirabile che la corruttella 
s'del governo di un popolo Conquistatore,formasse la specie 
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n migliore di gorerno clic gli upmiai abbian potuto imma- 
• cinare (i) «. , ■ 

Più si, medita su questo passaggio di Montesquieu, e piu 
si resta ammirato deli'aggiustiiteaza delle osservazioui clip il 
menarono a sì luminosa conchiusinue. Di fatti, il governo 
misto de' Goti ^ormò la base dal|^ monanpbìe europee ; ma 
l'iicmcnto più solido di siffatta base c lo spirito di libertà 
de’ popoli fondatori di tali monarebic. Non è un paradosso 
il sostenere di essere questo stesso spirito il quale, sempre in 
vita, sempre attivo, e più potente per la sua intensità quando 
lo si è momentaneamente compresso, ha conservato il priuf 
cipio manardiico, |>crchè quello con cui La maggiori affini- 
tà . perche non può tollerare nè il governo arbitrario cLe ló 
soffoga, |)è la democrazia clic Io trascina, 
hu libei tà della nazione francese è dunque tanto antica 
quanto la sua esistenza ; concioss'àchè, secondo ha detto uo 
saggio pubhiicista (a) « non ha esistito mai nazione libera 
» che avesse nella sua costituzioue naturale germi di libertà 
» di un'antichità pari alla sua ». Che cosa è avvenuto dopo 
lo stabilimento di quel buon goi>erno misto di aristocra- 
zia e di monarchia nel quale Montesquieu riconosceva la, 
capacità di divenir ntigliore"? La feudalità era il monopolio 
deir independenza esercitata contro l’autorità reale ; questa 
ebbe a difendersi con le stesse armi clic l’aristocrazia ado- 

f erava per attaccarla ; lo spirilo di libertà . destato per la 
ibeiazionc della plebe, venne in soccorso della corona ; esso 
le diede la forza numerica necessaria a contenere i sudditi 
addivenuti tioppo potenti j ina inoltre riincscolù la massa della 
nazione, le fece meglio conoscere i suoi dritti, e troppo spesso 
trasgredire i suoi doveri. Nulladimeno, nei maggiori travia- 
menti, nelle guerre civili qualunque ne fossero le cause, sia 
reglio.se, sia politiche, la nazione rimase fedele ai princìpii del 
governo monarchico. Essi non furono abbandonati nella rivo- 
voluzione del «789 ; m.i il concerto tra la libertà civile del 
popolo, le prerogative della nobiltà e del clero e la potenza 
del re, di cui parlava Montesquieu, trovossi disturbato per 


{i) Spirito delle Leggi, \j\b. W, r»p.yV\\^—V ^tutore, « 

(■.i) Consiileruzioiti sulla Francia, stampate a Londra, 1797- 
L'autore. 
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l'abuso delU' prorogative. Questo ammirabile governò tem- 
perato divenne un essere di ragione, perchè la libertà politica 
e r eguaglianza innanzi a lla"legge, reclamate dalla massa della 
nazione francese come Tunica guarentigia de' suoi dritti, 
non si contacevano con le istituzioni emenate da un solo e 
sovrano legislatore, Cosiffatte istituzioni nonfiebbero pià"8|^ 
poggio nella opiiii'Ohe, nella Credenza generale, per cut •^òV 
larono innanzi al- trono, ma questo non cadde con le taedesi- 
me: la monarchia, avendo perduto ad un punto i mezzi di' 
sostenersi mercè la forza c quelli di temperarsi, la nazione, 
che volle costantemente mantenerla , poteva soltanto conse- 
guir ciò limitandola mediante la divisione dei poteri. 

Questa opera cosi difficile, la quale sarebbe sempre man- 
cata di matu; ilà, supponendo pure che vi si tosse proceduto 
con perfetta uniformità d'intenzioni e di convincimento, par 
la forza deicasi, fu precipitosamente intrapresa in mezzo alla 
più grande effervescenza delle passioni. Tutto divenne ostile : 
la collisione degli interessi tnoltiplicò gli ostacoli, i quali non 
potendosi appianare, abbisognò vincerli. Diqui, le ponderose 
abberrazioni che s’introdussero nella legge fondamentale, a 
malgrado della previdenza dei più illuminati legislatori. La 
diffidenza disarmò il potere esecutivo ; il timore di restituire 
legalmente alT aristocrazia della nobiltà e del clero la preva- 
lenza che era stata rapita loro, fece ributtare la formatiouc 
del corpo legislativo in due camere j quiudi non fuvvi più 
equilibrio possibile. ^ 

Ed impertanto, abbisogna confessare che questa costitu- 
zione, la cui pronta caduta trascinò disgraziatamente quella 
del trono, era stala votata ed accettata con entusiasmo, per- 
chè sembrava consagrare e garentire i dritti sagri del prin- 
cipe ed i dritti politici dei cittadini. Giammai T immensa 
maggioranza dei Francesi mostrossi più sinceramente attac- 
cata ai principii della monarchia legittima. Questi sentimenti 
scoppiavano da tutte le parti con gli attestati della pubblica 

S ioia ; ma furono respinti nel prufundo de’ cuori, allorquau- 
o una setta, dapprima poco numerosa, che non goeleva al- 
cuna opinione, la cui forza rìponevasi nella certezza della im- 
punità , attaccò c rovesciò senza violenza, i deboli ostacoli 
interposti, ed usurpando tutti i poteri che la debolezza del 
governo non poteva difendere, osò proclu'mare la repubblica. 
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H terrore fece il resto. La nazionefhincese cadde tutta in- 
tera e nel tempo stesso sotto ai rergoj^iioso giogo della tiran- 
nia popolare. L'ori'ilMle regicida che lordò i suoi annali , ed 
il traripamento de* misfatti che Io precedettero o lo segui- 
rono, sono ad essa stranieri. Soprapptesa'senza difesa, perchè 
era senza gorerno , fu incatenata ; la Cerrìhile solidarietà del 
misfatto diede agii usurpatori sbalorditi, spaventati dei loro 
mccessi, nna energìa la quale servi, almanco, 'alla difesa del 
territorio. Il VAlore dei soldati ricomprò la vergogna di quel 
feroce dominio'; cisi combattevano pel loro paese, in nome 
della repubblica, e vinsero per l'onore del nome feancese.Ger* 
tamente fecero trionfere una pretesa repubblica ; ma questa 
non fu giammai nè per essi nè per la Francia. La violenza 
nulla assoda e nulla prova : il vero governo che sente in sè 
stesso non soia olente la sua forza, ma la realtà della sua esi- 
stenza , è quello tihè si uniforma ai ooAumi , alla religione^ 
alle leg;;i sotto alle quali congregossi la nazione. La storia 
ce ne offre più di un esempio. Augasto, volendo legittimare 
il suo potere , dopo averé'da sè stesso inviliti gli atti dei suo 
triumvirato , diede ai ffomani una mostruosa costituzione: 
egli stabili il principatò , ma fu obbligato di abbassarsi in- 
nanti ai costumi repubblicani, e di cattivarsi la prevalenza 
che la rimembranza delle vecchie'^istituzioni aveva conser- 
vata sulla moltitudine, per ottenere 'qualche dimostrasìone 
dell’ assentimento del popolo, e meglio assicurarsi deìlà sua 
obbedienza: il sigAore del mondo allora conosciuto ebbe a 
nascondere il potere assoluto dietro l’ombra della repubbli- 
ca, e farla , per dir cosi, comparire nel forum, riunendo sul 
suo capo le diverse attribuzioni delle prime màgistraturé. 
Augusto fu nel tempo stesso console, tribuno, imperatore e 
pontefice. ■ '* i.» • '• -«.i-ii 

In simil guisa, in un senso inverso, i costami monarcbici 
si conservarono in Francia nel seno delle discordie civili; 
quindi si videro comparire in mezzo agli orrori dell’ anar- 
chia , non solamente nella guerra 'della Vandea , la quale 
ne sostenne la esaltazione, ma eziandio negli sforzi infrut- 
tuosi per lo stabilimento di una repubblica federativa : la 
resistenza della città di Lione non ebbe un’altra causa. Il 
governo del Direttorio , con due camere, fu agli occhi della 
nazione una monarchia eLttira, (figurala dagli avanzi del 
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governo popolare ; e te è vero che tra le mani di altri uo- 
mini questa mostruosa pentarchia, la quale si distrusse essa 
stessa, avrebbe potuto durare più lui^o tempo, sarebbe av- 
venuto perchè era un primo passo verso il ritorno aU’ordi- 
ne ed alle abitudini monaichiche. La repubblica stabilita 
in Francia non aveva nè principio, nè forma, nè senliiaenti ; 
e ne ebbe assai meno quando la concentrasione dell’ auto- 
rità esecutiva, sotto alia spada di Bonaparte , fece impalii» 
dire e cadere nell’ avvilimento quella terribile potensa le- 
gislativa non guari insignoritasi di tutti i poteri. La tenden- 
za dell’opinione verso al ritorno della monarchia fu si ra- 
pida, che il primo Console dovette soltanto lasciarsi traspor- 
tare al trono. La premura della nazione fece passar sopra 
alla monarchia, come si era passato sopra alla,repubblica; ma 
il governo imperiale non cancellò nel cuore de'Franchi le an- 
tiche idee di libertà e di eguaglianza politica, del lo stesso mo- 
do che i furori del governo popolare non avevano cancellato 
le abitudini monarchiche. Abbisognò tutto il genio e l’abilità 
di Napoleone, lo splendore e 1' allettativa della gloria delie 
armi , per distrarre la nazione dai suoi più cari interessi , e 
preoccupare gli animi unicamente dell’interesse del suo potere. 

Ecco, se le abbiamo bene osservate, quali furono le cause 
della conservazione del principio monarchico nelle sue gran- 
di fluttuazioni: senza fermarci più lungamente intorno ad 
esso , chiameremo in sostegno della nostra opinione , la se- 
guente bella riflessione dell’autore delle Considerazioni sopra 
i costumi. ... 

» I popoli, ha detto Duclos, hanno, come i privati, la loro 
» natura distintiva; con questa differenza che i costumi par- 
» ticolari di un uomo possono essere una conseguenza della 
» sua indole , ma non lo costituiscono di necessità , mentre 
» che i costumi di una nazione formano prec^ mente l’ in- 
» dole nazionale .... Il popolo francese è il solo i cui co- 
. » stumi ppssono depravarsi senza che il fondo del cuore si 
» corrompa , nè che il coraggio si alteri ». 

Esaminiamo ora quale è la più saggia applicazione che si 
possa fare di questi costumi monarchici si tenacemente im- 
pressi , e che sono il tipo delle nazioni dell’Curopa occiden- 
tale formate dopo la conquista delle Gallie romane , diciamo 
più precisamente, quali sono i mezzi di consolidare il princi- 
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|>io monarchico. Lo diremo laconicamenle, ed in una mani, 
ina sola. Le monarchie, in qualunque modo ai (Ktnsiderino, 
fa d’ uopo che siano saggiamente governate. La saggezza del 
governo, la saggézza delle leggi da esso emanate sono Imodi 
più adatti a reggere gli stati. Fortunati quei popoli , fortu- 
nati quei principi ai quali la Provvidenza concede che i loro 
rispettivi dritti , la loro reciproca fiducia e la loro comune 
felicità, si fondino sopra tali basi; imperciocché allora , la 
dinastia e la nazione vivono insieme la stessa vita , la vita 
delle legge, e non possono conservarsi che per esse. O jortu,- 
nàti nimium, sua si bona norini. , . 


NOTA SECONDA 

Sul viaggio del Papa e sull’ incorora- 
MENTO DI Napoleone. 

PaiMA di ricevere l’unzione dal Papa, erasi Pipino fatto con- 
sagrare da Bonifacio, vescovo di Magonza. 

Fino allora l’inaugurazione dei re di Francia avevà avuta 
la pompa e l’apparato militare. Pipino, per ragioni politiche, 
ne ,fece uUa cerimonia religiosa. 

E noto che la monarchia francese fu da prima elettiva, e 
che conservò questo modo vizioso fio sotto alla terza dinastia, 
il cui capo perverine al trono per via di elezione. Quasi pel 
dorso di due secoli dopo l’ assurizione al trono di Ugo-Ca- 
peto, il principio salutare della eredità della corona, per or- 
dine di primogenitura, era con tanta fralezza stabilito che i 
re, mentre vivevano, facevano riconoscere il loro successore 
dai grandi feudatari e dai vescovi, e moltissimi li fecero an- 
che conìiagrare. 

Pipino, innalzato sullo scudo dal voto dell'assemblea dei 
Sassoni, detoonizza col fatto Childerico ; ma la legalità delle 
forme non distruggendo gli scrupoli religiosi, volle essere 
sciolto dal suo giuramento di fedeltà alla persona del suo 
predecessore ; quindi chiedeva a Papa Zaccaria : Chi è re, 
quello che ne adempie le funzioni , o quello che ne ha il 
vano Ululo? 
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La santa-scde rispose di volere la buona regola, die sì rico- 
noscesse per re quello che nc esercitava il potere : Et Zacca- 
ria Papa, mandiivit Pìppino, ut mcliiis essei illuni regeni uo- 
cari qui polestatem haberel, qiiarn illuni qui, sine potestate 
manèbat, ut non conturbar et tir orda (i). 

Taluni storici sono di opinione che la consagratione (K 
Pipino fatta dal vescovo di Magonza fu un’assoluzione ; « 
certamente questa formalità non gli conferiva un jioteTe piu 
esteso, ma poteva renderne più durevole il possesso ; nulla 
aggiungeva ai suoi dritti, ma poteva dare ai medesimi , agli 
occhi del popolo, una specie d’inviolabilità e 6 ssare la sua 
incostanza. 

L’ultimo germoglio di Clodoveo vegetava confinato in un 
chiostro, senza appoggio e senza credi. Pipino non doveva 
nè resistere ad opinioni accreditate , nè spegnere fazioni che 
nascevano in mezzo alle turbazioni ed alle calamità di un 
lungo interregno , «è cangiare la natura del governo , e nep- 
pure amava farlo dipendere dal sacerdozio; egli dunque non 
faceva consagrare il suo dritto per istabilirne il principio, ma 
■per perpetuarne gli effetti. 

Napoleone, che voleva regnare per sua sola opera, cerco una 
specie d’investitura nelle benedizioni del Papa c nella solenni- 
tà religiósa dell incorona mento, perchè ragioni più gravi degli 
.scrupoli supposti in Pipino lo guidavano. Il nipote di S. Lui- 
gi crasi protestato contro all'usurpazione del trono di Fran- 
cia, e le potenze che avevano successivamente abbandonata 
1.1 causa dei dritti legittimi di successione, armandosi di nuo- 
■ vo per vendicare le proprie ingiurie, potevano, a seconda de- 
gli accidenti della guerra, trovare nell’interesse comune il 
vincolo solido ebe manca sempre alle alleanze. L’antico clero 
di Francia, che non avea cessato di sollevar le coscienze con- 
tro alla rivoluzione, mascherava i maneggi suoi e dava più 
importanza ai suoi anatemi , difendendo la legittimità colle 
armi spirituali. Il Papa, per contrario, consagrando di sua 
mano una nuova dinastìa, ricordava la dichiarazione diZac- 
' caria, riconciliava alla rivoluzione le anime intimorite, non 
lasciava più pretesto alle passioni per torre a prestanza il lin- 
guaggio della religione. 


(i) Aanal. frane. Bzbtihijlìii. — L'Autore. 
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Il sommo yantaggio di ristabilire le chiese di Fraocia de- . 
terminò Pio VII a rinnovare l’alleanza spirituale da Stefano 
precedentemente cootrattata.' Pio VII, nel dare un uuovo ti- 
glio alla Chiesa, ed airEiiropa un nuovo imperatore, raggimi - 
dava la potente protezione del medesimo. ■ • - > i o. 

Quantunque Napoleone potesse. dire a molti. Francesi, 'OO-- 
me Errico lY al parlamento di Parigi-, hoatWitsogfiiHoi./ie/Ie 
foro cote dalle quali- erano sbanditi^ gli altri nella^fede cha 
non ai>€vanopìu, non-gli bastava dì opporceli partigiani delia 
sovranità del popolo, ed a quelli della vecchia nionarchia. tre 
milioni e cinquecento mila suffragi, gli atti-dei senato, e l’a£- 
sentìmento dello esercito : voleva tranquillare le coscienze. 

La sua consagrazione immediata, per mezzo del capo della ‘ 
Chiesa, non poteva .convalidare Isuoi titoli > ma li rendeva 
più rispettabili agli occhi dì tutti. 

Napoleone credeva calmare tutte le inquietudini, riunire 
tutti i mezzi del potere, coociliace le. fazioni ed.iricateoarla. 
Vani sforzi ! Egli violentò le opinioni tutte. Intollerante del 
giogo della legge , rispettò troppo poco il patto che aveva 
prescritto , sbalordi i popoli per la grandezza delle sue im- 
pre.se e li spaventò con la contiquazìone di csSe; cercò la loro 
ammirazione, di raro il •l'iro.amore : quanto più fingeva di 
stare alle ferme legali, tanto più. ispìeò ditTidi'nz,a. >... 

Finalmente, il concorso dei. Papa, si favorevole a Pipino 
ed alla di lui discendenza, non produsse lo stesso- effetto.per 
Napoleone. H coepnamenU) religioso che doveva collocarlo 
nel posto degli altri monarchi, gli suscitò contrò al dì fuori 
gelosie invelenite dall’ orgoglio, ed. al di dentro .^entimenU 
d’ indifferenza. o di.odin profondo. 

Bonaparte abbandonò troppo durameute lopecp della ri-, 
voluzione, vera origine e principio della sua forza ; volle .mi- 
schiare le istituzioni aJ.lora..doiain8t>ti alle forme rinnovate 
delle monarebie feuitali : questa parte della sua..polilica era 
fuori del suo secolo i il suo genio ed il suo ingegno non por 
tetterò appropriarsela.. Non mai la Provvidenza ba, istruito 
con un esempio più. grande quelli che essa, propone. al gor 
verno degli stati. ' ... . 

Qual capitano ha riportate<più vittorie ? Qual monarca ha 
fatto, più conquiste, distrutto più alleante, sottoscritto più 
ouore.voli trattali, dato leggi a, più nazioni? Quale c 
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sollf Tato «IctUa oscurità degli infinti posti ai più alti destini, 
C si è in essi a<x{uistata maggior gloria? Qual dinastia comin- 
ciò con più ^trillanti auspic} , ricevette più omaggi, raccolse 
più voti per la sua felicità e U sua durata ? Quale impero fu 
Ibqdatq oa armate più numerose, più prodi e più fedeli, cd 
amiqinistrato da mani più perite? £ questo impero è passato 
in minor tempo c|ie non ne abbisognerebbe per raccoglier^ 
tutte |e grandi rimembranse che ha lasciate la sua esistenza: 
tanto è vero che l' unica sorgente del potere, e tutte le gua* 
nntigie della sua durata, sono nel rispetto delle leggi e qe|- 
l’a^zione dei popoli ! 


NOTA TEK?A 

; ^ ' i 

OLI AlMaUBIITI DEtCA MSBtNA PBANCESB, DAtLA IlOTTtJKi^ 
DEL TBATXaTO D| AmIENS , NEL FINO ALL* ArEBTUB.a 

DELLA CAMPAGNA MABITTIHA , NBL ^8o£i. 

VoGGETTO di questa nota non è di offerire ai nostri lettori 
intorno ai diversi armamenti della marina francese partico- 
lari maggiori di quelli che al>l>>amo reassunti nel testo de| 
Capitolo II, ed a ribocco sviluppati nella corrispondenza se- 
greta dell imperatore Napoleone col suo ministro della marir 
na ; vogliamo snlamente fare osservare che Qona parte ave- 
va compresa la maniera più vantaggiosa come una potenza, 
nel punto stesso continentale e marittima quale è la ^ran- 
cia , possa trattare una guerra su mare contro una potenza 
inarittima,quale.è l lnghilterra. Cercheremo dì fgre emerge- 
re dall’ esame di tal quistione la soluzione di quest’ altra : 
Quale è , nei tempi ordìnarj , nei teoapi dì pace , la marina 
che la ^rancia può e deve mantenere, prendendo in conside- 
razione, l.** lo stato del suo erario, la protezione del suo. 
mmmercio e delle sue colonie, 3° la sicurezza di poter lotta- 
re con egualità di fortuna contro a|Ìa sua potenza rivale? In- 
vestigare i mezzi possibili per istabilire questo equilìbrio, 
non e forse lavorare al manteniniento della buona armonia?' 
Era un errore molto comune il credere che convenisse 
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Tare il maggiore sforzo possibile fin dalla prima campagna 
di una guerra sa mare, e si ragionava cosi. L’immensa esten- 
sione dd commercio inglese impiega e dissemina continua- 
mente i marinai nazionali sopra tuttii punti del globo ; essi 
non possono ritornare dai viaggi di lungo corso con pron- 
tezza tale che l'ammiragliato formi ad un punto un gran 
numero di equipaggi ; i primi arrolamenti forzosi sono poco 
produttivi , ed i marinai stranieri delle potenze neutri non 
possono essere indotti a servire sulle navi inglesi , se non 
quando la durata della guerra , il sistema dei blocchi , e 
Tabuso della preponderanza marittima li metta per la vio- 
lenza o per Tozio a disposizione degli arbitri del mare. La 
Francia, per contrario, oicevasi, avendo le classi bene or- 
dinate, leverà in poche settimane quel numero grande di 
marinai che può impiegare; armerà, per aprire la prima 
campagna, squadre più forti della Inghilterra ; il numero di 
vascelli di presente in buono stato permette lo sviluppo si- 
multaneo di tutte le sU'e force navali ; avrà dunque il van- 
taggio dell’attacco e della iniziativa delle operazioni ; la vin- 
cita delia prima battaglia renderà facili le spedizioni contro 
alle ricche colonie dei nemico , disturberà il suo commercio, 
ruincià il suo credito, affretterà la ooncbiusione di una pace 
vantaggiosa. Conviene alla Francia, alla natura de’ mezzi 
suoi , ed all’indole nazionale, di fare una guerra vivissima e 
di breve durata, perchè le forz,e navali dell’Inghilterra sono 
andate sempre crescendo,in vece che la marina francese, non 
avendo, per aliment.sre il materiale ed accrescere le costru- 
zioni , i mezzi che affluiscono da tutti i porti nelle isole bri- 
tanniche, ripara più diffìcilmente le sue perdite, e per con- 
seguente s’ indebolisce a misura che la guerra si prolunga. 

Questa opinione, nella quale correvano vecchi marini pieni 
di rimembranze delle più gloriose epoche della marina di 
Luigi XI V, determinò quasi sempre i consigli di questo mo- 
narca a cominciar la guerra contro alla Inghilterra con for- 
midandi armamenti; ma l’esperienza ha smentito tali conget- 
ture nella guetra intrapresa per sostenere la iiidependenza' 
delle colònie inglesi deU’Àmeriea settentrionale. Fin dalla pri- 
ma campagna, si vide mettere ip mare la più bella flotta che 
la F rancia avesse armata da un secolo ; essa era comandata 
da Un perito marino, dal conte d’OrTÌlUers, il quale teneva 
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sotto agli ordini suoi i più riputati ulHsiali, e tra gli altri il 
celebre Laiuotbe-Piquet. Questa flotta usci dai porti di Brest 
e di Rochefort, con l'unico disegno d' incontrare la squadra 
inglese cbe incrociava> allo- sbocco della Manica. La squa- 
dra inglese, meno poderosa, liuaitossi a manovrare serbando 
il vantaggio del vento, venne a conflitto solo per sostenere 
l’onore della bandiera , e rientrò nei suoi porti. Durante la 
campagna che tenne dietro a questa vana apparenza , si riu- 
nirono a Brest sessantasei vascelli francesi o spagnuoli per pro- 
teggere una discesa in Inghilterra, e quarantamila uomini di 
tutte le armi stavano pronti ad imbarcarsi sui due punti 
deH’Avre c di S. Malo, tosto cbe una gran battaglia navale, 
del cui felice successo, dicevasì, non era permesso dubitare^ 
avesse assicurato il tragitto e lo sbarco dello esercito. Que- 
sta forza per certo non bastava ad operare una conquista ; e 
se dovevansi soltanto commetter guasti ed incendiar pochi 
cantieri, il risultato non valeva le spese, della spedizione, e 
quello visi consumerebbe in uomini ed in mezzi preziosi. Il 
governo inglese, continuando a tem|i>oreggiare, lasciò questa 
altra flotta concertata, questa altra int>ìncible armada (Con- 
sumarsi dalle malattie che la ridussero a ritornare nei porti 
ed a separarsi. L'eguaglianza deile forze non tardò a rimet- 
tersi ; il teatro della guerra fu portato alle Antille, dove le 
belle manovre del conte di Guichen, inminzi all'ammiraglio 
Rodoey, sostennero da prima gloriosamente l'onore della tna- 
l’ina francese; ma gl’inglesi ripigliarono a poco a poco il 
vantaggio sopra tutti i punti , mentre che gli armamenti 
della Francia, a malgrado dei più dispendiosi sforzi , s' in- 
debolivano ad ogni campagna. Il disastroso combatUsseuto 
del 13 di aprile 1783 , nel quale rammiraglio francese, il 
conte di Grasse, fu predato col va.scello la Città di Parigi, 
tolse ogni dubbio sulla quistione della superiorità delia ma- 
rina inglese. 

Impertanto,queslo gran rovescio fu in certa maniera equi- 
librato dai prosperi successi del bailo di Suffi en, il quale si 
coprì di gloria nei mari dell’India, dove quasi tutti i par- 
ziali scontri tornarono in vantaggio dei Francesi. Giovani uf- 
iìziali dì un merito eminente, come Borda, Dupavillon, d’Al- 
bert de Rioms, La Peyrousc, Marigny, TEguiile, e tanti al- 
tri , si erano acquistata, durante questa guerra, un’ «Ita 1 i- 


D~; ; -;d by Goo^Ie 



su CLI A\ VENIMENTl MILITARI. 169 

putacione, e promettevanoillustri arami ragli. La massa delle 
forze navali di Francia e dì Spagna rimaneva ancora inMera 
a malgrado delle grandi perdite; ma gli arsenali erano quasi 
esauriti. Fu allora che saggi consigli, accolti dalla prcviden* 
te attività dei maresciallo di Gastrica, determinarono questo 
ministro a cangiare il suo piano di guerra, a temporeggiare 
alla sua volta, come aveva fatto l’ammiraglio inglese nelle 
due prime campagne. Questa disposizione, la quale contribuì 
molto alla pace del ijUS, fu poco avvertita in quell’ epoca , 
perchè l'emergenze non ne permisero l' intiero sviluppo.. Ad 
oggetto di far meglio conoscere un tale concerto ed avvici- 
narlo a quello dello imperatore Napoleone, abbiamo dovuto 
ricordare in poche parole i principali avvenimenti della guer- 
ra marittima del 17780! 1783. 

Verso la line dell’anno 1782, le squadre francesi e spa- 
gnuole nei mari di Europa e di America sì troravan disperse; 
*ma quelle degli Inglesi In erano di vantaggio: costoro, del pari 
inquieti per i loro possedimenti ed il loro commercio nelle In- 
die orientali , per la Giammaìca da ultimo minacciata , che 
la vittoria deH’ammiraglio Rodney aveva solo potuto salvare, 
per il resto della loro armata di America rinserrata nella 
Nuova-Jorca, in fine per la fortezza di Gibilterra , il cui as- 
sedio non era abbandonato , affrettaronsi a recare in tutte 
queste diverse stazioni le loro forze disponibili, si ostinarono 
a tenere il mare per invigilare le mosse delle squadre con- 
certate , e proteggere il ritorno delle loro (lotte da commer- 
cio. Tutto al contrario, le squadre degli alleati, separate dopo 
la disfatta del conte de Grasse , ricevettero ordine di rien- 
trare nei porti, sia in America, sia in Europa. Sì risolvette di 
abbandonare le crociere ed i convogli , di lasciar trascorrere 
il tempo senza fare alcuna spedizione; e, come se tutte le forze 
navali di Francia e di Spagna fossero state intieramente in- 
ce affrettaronsi le costruzioni ed i racconciamenti , si 

posero in ordine gli equipaggi , rinnovaronsi dappertutto le 
provviste di viveri e di munizioni. L’effetto prodotto da quel- 
l’apparente inerzia fu il ristabilimento delle due marine ; il 
loro materiale non si vide mai in migliore stato, nè si ebbero 
equipaggi più forti e meglio disposti che all’epoca della tarda 
apertura della campagna del 1783. È verosimile che questo 
stato di cose , e la grande spedizione che gli alleati si trova- 
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vano per caso nel grado d'imprendere, decise il gabinetfo.di 
Londra a riconoscere rintlependenza degli Stati-Uniti di A» 
nerica, ed a sottoscrivere la pace, assai più che la presa di 
York-Town, c della flotta di Cornwallis. 

Di fatti , nel mese di maggio 1788 , quarantaquattro navi 
di fila si trovavano riunite a Cadice , sotto agli ordini del 
conte di Estaing , con un numero di fregate e di altri legni 
corrispondenti alla forza di questa flotta concertata. Un corpo 
di 13,000 scelti soldati , francesi e spagnuoli , che avevano 
servito nell’assedio di Gibilterra, per quanto memorabile al- 
trettanto infruttuoso, erano pronti ad imbarcarsi. Questo 
grande armamento doveva far vela per le Àntille, e corrobo- 
rarsi, nel toccare $. Domingo, con ventitré vascelli francesi 
e spagnuoli colà già riuniti nella rada del Capo, sotto agli or- 
dini del conte di Vaudreuil e di don Solano. Il corpo di Ro- 
chambeau , del quale il generale barone di YiomeniI aveva 
assunto il comando, trasportato da Boston a S. Domingo dalla 
■quadra del conte di Vaudreuil, si congiunse alle truppe spa- 
gnuole ed alle guernigioni delle isole, per formare un esercito 
di meglio di ao.ooo uomini agguerriti ed avvezzi a quel cli- 
ma. Compiti equipaggi di assedio e da campagna erano in or^ii 
dine , preparati sui porti , pronti ad essere imbarcati al pri- 
mo segnale , ed oltre a quattrocento bastimenti da commer^^ 
ciò di più grande chiglia stavano ancorati nella rada del 
Capo. 'Tale era la spedizione destinata ad attaccare la Giara- 
maica , niente meno che sessantasette navi di fila , e 80,000 
uòmini tlà sbarcare. Gl’Inglesi non si vedevano più nel grado 
di rompere tale concerto, e d’impedire questo ammasso di 
forze da terra e da mare, perchè tenevano una squadra di 
òtto o dieci vascelli alle isole del Vento, e rammiraglioHood, 
ohe incrociava dinanzi al capo Francese con sedici vascelli, 
non aveva potuto prevenire la riunione della squadra di Vau- 
dreuìl con quella di don Solano. La flotta concertata, parten- 
do da Cadice, avrebbe avuta molta precedenza su quella che 
sarebbe partita dalla Manica per seguirla, e siccome nissuno 
mtacolo, nissuna varietà nella zona de’ venti regolari poteva 
essere d’impedimento agli alleati, così ragionevolmente non 
dubitossi della riuscita di un piano si ben concertato. 

Tale esempio, il solo forse cne ofifrono gli annali delia raaà 
risa fiaucese» iu usa deU« sue più brillanti epoche, ci auto- 
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rÌHa alla opinione, che coi>ycn{>a alla Francia di non prcci- 
pìlare i suoi ariiiaincnti.ina aspettare che il nemico, costret- 
to, dalla sua positura isolana, a (nettere ifi mare, fin dalla 
prima campagna , quanti legni da guerra possa arqiare, ad 
Oggetto di proteggere (e sue ricche polonie ed il suo com- 
mercio , abh>a disseminate e consumate le sue forse in di- 
sparate stazioni. La marina francese deve, per contrario, ri- 
sparmiare le sue, celarne il segreto, accrescerle a poco a poco, 
e spiegarle unicamente in congenture favorevoli, le quali non 
possono mancare ip un genere di guerra in cui tanta parte 
prende Iq fortuna, ed ip cpi l'inerzia, durante una campagna, 
raddoppia le forze ed i pieizi di quella delle due parti che 
ha avuto facoltà di attenersi ad pu apparente immobilità. 

Questo prepisamentc fece ftonaparte : sia che ileattivo stato 
della marina gliene imponesse la legge, sia che fosse deter- 
minato per ragioni somiglievoU a quelje teste per noi esposte, 
egli fìnse, per più di un anno, di non avere neppure il pen- 
siero di fare fa gran guerra su mare. Occupavasi apertamente 
di porre |p ordine le flottiglie, miglior mezzo di difesa delie 
coste , faceva con gravi spese immense provviste , afTiettava 
le costruzioni dei vascelli e delle fregale, e formava gli equi- 
paggi di alto bordo sopra un nuovo sistema. Lasciò che gl'in- 
glesi bloccassero ad pn punto tutti i porti , tutte le imboc- 
cature dei fiumi ; c, dopo avere cosi temporeggiata , li sba- 
lordi con la uscita delle sue squadre c con l'audacia e l’atti- 
vità delie loio operazioni , le quali se non riuscirono propi- 
zie, non potrebbe bisiniarsene il piano. I nostri lettori, che 
hanno conosciuto il disegno del piano di Napoleone nella sua 
corrispondenza , veiQsimilntente ripeteranno ciò che diceva 
egli stesso quando lo vide fallire. Questo piana era così buo- 
no , c^e fia t'esistito a tutte le contrarie vicende , e che, fino 
<^l ultimo istante , ha dogato riuscire. 

Quanto alla quistione si spesso agitata di sapere qual forza 
navale convenga aUa Francia di mantenere in tempo di pace, 
e come questa l'orba dehh^ essere messa in ordine per assc- 
guirc il suo scopo, oseremo consegnare qua la nostra opinio- 
ne ; e , sceveri da qualunque prevenzione, a sulFicienza scu- 
sati dal sincero desiderio di rendere utile questo debole tri- 
buto , presenteremo, in poche parole , la soluzione che ci è 
sembrata soddisfar^ alle principali condizioni ilei prohl^m^^* 
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Si è fermato , nella prima parte di (questa nota , cfie , per 
sostenére una guerra marittima, era piu pericoloso che protit- 
terole di eominciarla con grandi armamenti. Fa di mestieri' 
dunque limitarsi, durante la pace, a costruire ed a mantenere 
in buono stato il numero di legni da guerra , vaseelli , fre- 
gate ed altri bastimenticE minor grandezza, per formarsi ìnr- 
mediatamcnle le squadre indispensabili a proteggere ilcom* 
znereio ed a con>pire lo stato. di difesa. Si suppone che ottanta 
rascelli è non solamente il più vistose numero che la Francia, 
possa Ix'ne armare, tua ezìamlio quello che, in tutte le.apca.- 
sioni, basterebbe a far rispettare la sua bandiera sopra pd,ua 
mari. In questa supposizione, della quale sarebbe facilfe'dU 
mostrare la regolarità , si reputa che la metà di questo niar 
ximum , vai dire quaranta vascelli , dovrebbero venir man- 
tenuti in tempo di pace, sempre pronti ad essere armati, cl« 
non bisognerebbe oltrepassar mai questo mimcro ^ e, prepar 
Tarsì a portare a fine una vistosa forza navale: ma perjsvere 
questi quaranta vascelli nello stato di tenere il mare , 

TÌene costruire con gravi spese, impiegando, per molti ^onì, 
un apposito cajpitale di dieci o dodici milioni, senza del quale 
non è sperabile di possedere una flotta rispettabile. .Sr do- 
vranno comprendere in queste costruzioni quelle necessarie 
per portare lino a dodici il numero dei vascelli a tre ponti; 
imperciocché , se rìduconsi a quaranta i vascelli costante- 
mente mantenuti, è indispensabile che il capitale sia quanto 

! iiù forte è possibile, e che le prime squadre che saranno al- 
estite non sìenq, per l’ordine di vascelli dì cui dovranno- 
esser formale, inferiori a quelle del nemico. 

Le Costruzioni bisognevoli a poter mettere in mare, nella 
seconda campagna, sessanta vascelli di fila, e giungere a poco, 
a poco fino ad ottanta, non saranno interrotte se slensi fatte,, 
durante la pace , le provvista in ogni genere che richiedono 
queste seconde costruzioni. Una tale mai-ina in magazzino, 
se lice esprimersi cosi , costituirebbe la forza e la l iccbezzà 
dello stato, ed è non meno necessaria alla sua sicurezza cbfr 
le fortezze sulle frontiere, i cui materiali per edificarle, se non 
resistono all’azione del tempo meglio dei legnami e delle al- 
tre materie per le costruzioni navali, non occorre forse tenere 
in magazzino dì che mantenerle, estenderle , rizzarne delle 
nuove secondo le occorrenze? Dello stesso modo pur e, le prov- 
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•visle per la creazione cd il mantenimento della marina deb- 
bono esser fatte ad ogni costo in proporzione dei bisogni per 
produrre la forza navale riconosciuta indispensabile. 

Val meglio non avére marina militare, e per conseguente 
colonie o commercio esterno, che averne una troppo debole 
a far rispettare la propria bandiera ; imperciocché, in questo 
caso , dopo essersi spese considerabili somme, di giorno in 
giorno piu si va lontano dallo scopo, non altro si fa che pre- 
parare umiliazioni e disastri. Bisogna dunque abbracciacela 
quistione per intero , tal quale si presenta. La Francia può 
mai senza marina, non meno che senza esercito, mantenersi 
nella riga delle grandi potenze ? E può decadcrne senza pro- 
durre la confusione ed il disordine dello stato sociale della 
vecchia Europa ? A noi sembra che agli occhi degli uomini 
illuminati dalla riflessione e dalla sperienza, la risposta non 
sia dubbiosa, perchè le pruove abbondano; e se si possono ri- 
muovere per un tempo come verità importune, e contrappor- 
re alla impossibilità di fare maggiori sacriflcii , alla fine poi 
si tratta della polìtica esistenza della nazione, non evvì al- 
cun oggetto di spesa piu urgente,nè altro più utile e più pro- 
duttivo, a considerarlo sotto tutti i suoi rapporti ed in tutte 
le sue conseguenze. Altri rami del servizio pubblico possono 
essere risecati a profitto di questo ; mentre che il ristabili- 
mento della marina francese, come si è per noi definito, non 
ammette ne dilazione , nè altra economia se non quella che 
può risultare da un miglior metodo di amministrazione. 

Precipuamente in ciò che concerne il personale questo me- 
todo è suscettivo di essere perfezionato. Senza imitare ser- 
vilmente i nostri rivali in tutto quello che non ammette- 
rebbe l.T dilfercnza della loro condizione e delle loro abitu- 
dini colle nostre, noi possiamo appropriarci le loro più sagge 
istituzioni. Per esempio , la creazione di un ammiragliato o 
consiglio permanente darebbe più stabilità ai regolamenti, 
illuminerebbe il ministro, terrebbe fra giusti limiti Tascen- 
dente degli agenti deH’amministrazione, e conserverebbe agli 
‘uflìziali della marina il dritto d'invigilare sul materiale e sulla 
pal le amministrativa, la quale non può, senza gravi inconve- 
nienti, essere separata dal commercio, sia nei porti, e negli 
arsenali, sia su mare. 

Ma ciò che rileva maggiormente di mantenere durante la 
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pace, è la formazione regolare degli equipaggi di alto faardoi 
non essendovi altro mezzo come supplire alla inesperienza 
ed alla mancanza di marinai istruiti in Un paese dove, a mal* 
grado della immensa estensione delle coste Sopra ì due marij 
la più gran parte degli abita ntij anche delle province marit- 
time, rimane straniera alla navigazione. Nulla è ragionevole 
e di una più facile esecuzione , che di ordinare il personale 
dell’armata navale a similitudine di quello delio esercito da 
terra: possonsi formare gli stati degli equipaggi come quelli 
dei reggimenti ; vi si possono distinguere le diverse armi , i 
diversi impieghi, le diverse classi dei marinai, le diverse 
specie di operai , nulla importando la denominazione di que- 
sti equipaggi e le loro divisioni e suddivisioni : si possono 
reclutare come le truppe da terra mediante una coscrizione 
marittima cui verrebbero riserbati i circondarii adiacenti 
alle coste ed alle spiagge dei fiumi nel loro corso inferiore 
e navigabile ; la forza effettiva, durante la pace , dovrebbe 
eguagliare il totale necessario per armare i quaranta vascelli 
ed il numero corrispondente di fregate e di legni minori ; ma 
non sarebbe chiamato e presente , sia negli arsenali , sia so- 
pra i bastimenti, che il numero il quale , secondo le occor- 
renze, potrebbe essere utilmente impiegato; come si dovreb- 
be forse pure non avere e tenere sotto alle armi, negli eserci- 
ti , che il numero di soldati che possono realmente servire, 
sia alla custodia delle piazze dei posti e dei magazzini di ogni 
specie, sia a mantener modelli d’ istruzione senza esagerar- 
ne rimportanza,sia a perfezionare i lavori relativi alla difesa. 

QuesÙ stati degli equipaggi, invariabilmente stabiliti, so- 
stenuti mercè premii per un secondo ingaggio, e mercè una 
giusta applicazione delle regole di promozione degrindividut 
che acquisterebbero la istruzione teorica richiesta nelle scuole 
TÌautiche, riceverebbero e formarebbero successivamente 
eccellenti marinai. Assimilando per un certo tempo quelli che 
avrebbero terminato il loro congedo ai vetera ni dello esercita 
•la terra, si pretenderebbe che fossero istruiti solamente net 
caso di guerra , e cosi si verrebbe a costituire un preziosa 
espediente per gli armamenti straordinari. 
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NOTA QUARTA 

So K A FOÈtEZtA DI AlESSANDBIA. 

/o voglio cìie It fortezze di Torino, di Tortona e di Mi- 
lano sieno riunite ad Alessandria. 

Questa sola frase dello imperatore Napoleone, dedito a di- 
Mutere nel suo comitato delle fortificazioni ed a stabilire, con 
i generali del genio Marescot e Ghasseloup , i progetti per A- 
Icssaiidria, esprime tutto il suo pensamento, e le ragioni che 
aveva per costituire di questa fortezza il baluardo delle sue 
conquiste. Tutte le condizioni del problema sono racchiuse 
nelle riferite poche parole ;,nè potrebbe riuscire indifferente 
ai militari illuminati il conoscere come fu esso risoluto, tra 
perchè l’esecuzione dei detti progetti importò la più estesale 
la più compiuta applicazione degli ultimi perfezionamoiti 
dell’ arte della difesa, e perchè quasi trenta milioni furono 
spesi a creare quell' inespugnabile ridotto, bastevole a rac- 
cogliere un esercito battuto tra le Alpi e gli Appennini, nel la 
parte del bacino del Po dove memorabili battaglie decisero 
quasi sempre dei destini di così belle contrade. 

Dopo che la fortuna delle armi, tanto contraria a quella 
di Francia quanto le era stata favorevole, rendette frustranea 
la previdenza del conquistatore ^ dopoché la gelosia dei nuovi 
dominatori della Italia fece distruggere questo monumento 
del di lui potere, della nuova Alessandria limane solo l’antica 
cittadella, che i primi lavori degl’ingegneri francesi aveva- 
no rifatta e posta nel più rispettabile stato di difesa ; ma noi 
crediamo che i lettori nostri ci sapranno buon grado di aver 
liprodotto nella presente nota gl’ interressanti particolari di 
una delle più vaste e delle più belle costruzioni state per lo 
innanzi intraprese ; nè possiamo farlo in maniera più sicura 
e piu soddisfacente che trascrivendo, senza nulla aggìungner- 
vi, le due seguenti Memorie, l’una del generale conte diChas- 
seloup, incaricato di dirigere i lavori per ristaurare le piaz- 
ze d’Italia, l’altra del colonnello Liedot, dirittore delle for- 
tificazioni in Alessandria. Cominceremo dalla seconda, a causa 
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dei particolari storici che contiene. Si rinverrà nell’Atlante 
delle carte c piante relative al presente volume, una riduzione 
della bellisiina piazza dì Alessandria, clic ci è stata confidata 
colle due memorie, e che era indispensabile per la loro in* 
telligcnza. 


Memoria generale sopra Alessandria,tal quale questa piazza 
era in origine, e ad epoche diverse, fino alla capitolazione 
di messidoro anno mi (giugno 1800) ; in quale stato essa 
troverassi quando i progetti saranno eseguili. 

Il sito di Alessandria era occupato fin dal 1168 da un pic- 
colo borgo chiamato Rovereto, collocato presso ai due Gumi 
il Tanaro e la Bormìda. Si conobbe che poteva divenire im- 
portante e vantaggioso di stabilire colà una forte difesa du- 
rante le guerre destate delle parli guelfe e ghibelline. 

Un ricintu dì terra frammisto di paglia fu cominciato nel 
1 169; e nel 1 174 > l’ imperatore Federigo Barborossa, volendo 
castigare i ruhelli d Italia, quivi si recò con formidando eser- 
cito. Vincitore e signore nell’Alto-Piemonte, presentossi in- 
nanzi Alessandria ; sette mesi trascorsero in pugne continue 
ed ostinate, a capo del le quali Federigo tolse lo assedio e recò 
le sue armi nel Milanese. 

Alessandria ebbe a sostenere molte guerre di parte nel 
ia 38 . In questa epoca, l’ìmperatoie Federigo li assediò, 
prese e saccheggiò Alessandria. 

Nel 1278, il marchese di Monferrato, governatore del Mi- 
lanese, s’ insignorì di Alessandria, ed in questa epoca si termi- 
narono di rimpiazzare i muri di rìcìnto ili terra con muri a 
mattoni , con piccole torri rotonde o quadrate, di cui veg- 
gonsi ancora gli avanzi. 

Nel i 45 o, si ripigliò il progetto di rimpiazzare con un 
ponte di pietra quello di legno che stava sul Tanaro ; e nel 
1455 si pose di esso la prima pietra. 

Nel 1644» il conte di Sirnella, comandante pel re di Spa- 
gna, deviò la Bormiria per mezzo di un canale, a Gne d’ in- 
trodurla nei fossati della piazza, e di migliorare cosi il suo 
stato di difesa. 
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L'anno seguente si lavorò ad introdurre l’acqua de] Tana- 
ro nei fossati di Bergoglio, sulla manca riva del Tanaro, 
dove sta l attuale cittadella. 

Nel 1645, si coprì il ricinto della città di otto mezzelune 
di terra o bastioni staccati , circondandoli dì acqua. 

Nel 1739 , i Piemontesi progettarono di surrogare alle 
Fartifìcazioni del Bergoglio una fortezza più moderna; in con~ 
seguenza si cominciò la cittadella nel 1780, ed il corpo di 
piazza fu terminato nel 1745. 

Nel 12 di ottobre 1745 la città di Alessandria si arrese ad 
un corpo dello esercito di D. Filippo, comandato dal mar* 
cliese di Caravacal : e questa l' ultima volta che essa fu as* 
sediata e presa come piazza di guerra. 

Nel 1746, gli Spagnuoli strinsero di blocco la cittadella, 
il quale fu tolto nel io di marzo, a causa della perdita di 
Asti : essa aveva appena cinque altri giorni di viveri. 

Nel mese di fiorile anno IV, la cittadella fu consegnata ai 
Francesi ; l'esercito austro-russo ne fece il blocco in messi- 
doro anno VII ; fu restituita per capitolazione del z.° termi- 
doro medesimo anno. >. . . \ 1, 

L esercito francese, comandato dall’ imperatore Napoleo- 
ne, ne ripigliò il possesso nei primi giorni di messidoro an- 
no Vili, per effetto della memorabile battaglia di Marengo. 

Sua maestà avendo riflettuto ai grandi interessi che con- 
giungoDO l’Italia alla Francia, ordinò la demolizione di tutte 
le piazze del Piemonte ; comprese la necessità di avere al di 
là delle Alpi una piazza di deposito,la quale potesse racchiu- 
dere una immensa provvista in ogni genere, e fosse forte ab- 
bastanza per essere il perno delle operazioni, e sostenere un 
assedio, la cui durata mettesse il nemico nello stato di non 
potere intraprendere al di là alcuna cosa d’ importante. 

Trattavasi di sceglier bene il sito : abbisognava che que- 
sto sito riunisse i vantaggi delle località e si prestasse ai 
mezzi di esser soccorsi ; che non si trovasse sopra alcuna 
grande comunicazione indispeusabìle ,,che non inceppasse 
gli eserciti francesi nella offesa in Italia, che sorreggesse le 
loro mosse negli Appennini, nqosse capaci ad impedire al ne- 
mico di passare oltre. , 

Sua maestà riconobbe che tutte queste qualità si riuniva- 
no nella positura di Alessandria, e che quelle che le manea- 
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•vano potevano esserle date. Di falli , l’ imperatore , dopo 
aver dettato tutte le basi e sviluppate le ragioni che concor- 
revano a fare di Alessandria una gian piazza , apri le Alpi 
e gli Appennini per mezzo di strade che menano a questo 
punto centrale come raggi. 

Colonne di soldati possono presentarsi pel monte Cenisio, 
per Fencstrelle e Carignano, per Coni , per Savona, per Ge- 
nova ; i loro movimenti concertati possono inviluppare il ne- 
mico dinanzi a questa piazza, costringerlo ad accettare la 
battaglia, ed a perdere almeno il suo corredo di assedio. 

Sotto alla sua protezione, sotto quella di Genova, gli eser- 
citi francesi possono da ora innanzi far mosse certe e presen- 
tarsi sopra Parma e Piacenza, in Toscana, ai fianchi ed alle 
spalle del nemico, per modo da obbligarlo a togliere anche 
r assedio senza pugnare , od a renderlo inscguibile. 

Non parlo della strada del Sempione, la quale può ser- 
vire ad altri coneerti, capaci soli di mettere il nemico nel caso 
di essere rinchiuso nell’alto bacino d’Italia, prima che abbia 
facoltà di ripassare l’Adda, o di segregare almeno l’assedio di 
Alessandria dalle operazioni dello esercito posto sulla manca 
riva del Po. 

Per tutte queste considerazioni e questi vantaggi riuniti 
sopra Alessandria, l’imperatore ordinò nell’anno IX di miglio- 
rare la cittadella, di accrescere la sua difesa, e di disporre 
la parte interna a ricevere un equipaggio da campagna. 

Per conseguire questo scopo, 1’ ispettore generale Cbasse- 
loup, nel 26 fiorile anno X , stabilì il seguente pregetto : 


i Pbimo fbogetto. 

1 . ® Una barricata al Tanaro, per metter l’acqua nei fossi 
della cittadella. 

2 . ” Una cunetta alP insù per coprire la barricata. 

3. ® Due lunette a mezzo rivestimento nell’ isola inferiore 
del Tanaro, con alloggiamento a pruova. 

4 “ Una lunetta appiè del rivestimento della cittadella. 

5.® La restaurazione del cammino coperto dal lato del 
Tanaio. 
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6. " Il rirestimento di tutta la parte delle contro-scarpe 
clic non era rivestita. 

7. ° La costruzione di un ridotto rivestito a tutte le piaz- 
ze d'armi rientranti. 

8. " Rialzare e rivestire a sei piedi i due cavalieri della 
cittadella dal lato della città. 

Rimettere i sotterranei del bastione B, costruire nella 
cittadella una sala di fuochi artifiziali , un ma(;azzino per 
gli affusti di ricambio, un corpo di caserme per l’artiglieria, 
un magazzino per il genio, ed un altro per le sussistenze. 

IO." Distruggere la parte del ricinto della città ebe fa 
faccia alla cittadella, e congiungere questo ricinto alTanaro 
per mezzo di un muro scosceso. 

Operosamente a’ intendeva alla esecuzione di questo pro- 
getto, allorché l’ ispettore generale Chasseloup ebbe dal pri- 
mo ispettor generale del genio la seguente lettera, in data 
del pratile anno X. 

» Alessandria dovendo esser considerata come un gran 
» campo trincerato sotto la cittadella, il primo Console vuo- 
» le che incessantemente vi si metta il corpo di piazza in 
» islato di resistenza. 

» Distenderete un ragguaglio estimativo della spesa da 
» farsi per ottenere questo scopo ». 

L’idea di fare di Alessandria un gran campo trincerato 
non poteva soddisfare tutte le intenzioni del governo ; gli ab- 
bisognava al di Jà delle Alpi una gran piazza di deposito ca- 
pace a servire di base a tutte' le operazioni di una guerra in 
Italia. Le piazze del Piemonte erano demolite, la cittadella 
di Alessandria non poteva sola far conseguire questo fine f 
ma si stimò che la città e la cittadella, fortificate simulta- 
neamente, offrirebbero il gran risultamento che si propone- 
va. Il generale Chasseloup ebbe direttamente le istruzioni 
relative a tale progetto, e l'ordine positivo di metterlo subi- 
to ad esecuzione : egli distése, in conseguenza, il seguente 
progetto nel corso dell’ anno XI . 


« 
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Secondo progetto 

Cittadella 

/ 

I. ” Dna lunetta sul prolungamento del bastione B. 

3.° Una lunetta nell* isola inferiore delTanaro. 

3.° Una cunetta nei fossati della cittadella ; rimettere le 
opere a tanaglia e fare delle mezze-caponiere. 

4-*’ Rifare il cammino coperto e lo spalto dal lato della 
città. 

5. " Ingrandire le piazze d’armi rientranti, e costruirvi 
dei ridotti con rivestimento. 

6. ° Rivestire le conlro*scarpe e rettificare tutti i rilievi. 

y.” Rimettere i sotterranei del bastione B. 

8. " Alzare c rivestire i cavalieri dei bastioni À, D. 

9. ° Costruire diversi bastioni C, E, F, de’cavalieri a ca- 
sematte , rettificando i fianchi concavi. 

10. ° Costruire gli edifizi a volta a pruova, citati nell’art.g 
del primo progetto. 

II. ** Chiudere il ponte di pietra sul Tanaro, per gittare 
attorno alla cittadella una inondazione non a piombo. 

13." Covrire l’entrata e la uscita di questa inondazione 
per mezzo di due lunette rivestite , con trinceramenti. 

13." Due lunette non rivestite per fiancheggiare le prece- 
denti. V 

■4.* Sviare il ruscello Lorelte a 5oo tese dagli spalti. 


, . , Per la Città. 

15. " Addrizzareii letto della Bormida e fissare il suo cor- 
so troppo variabile innanzi Alessandria , spaggia , ponte 
chiuso. 

16. ° Una mezza-corona con mezza-luna trincerata; il tutto 
rivestito e formante capo di ponte sulla dritta riva del nuo- 
vo letto della Bormida. 
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17. ° Una corona di due fronti tra la nuova Bormida e la 
porta di Genova, con due mezze-lune trincerate. 

18. ° Una mezza-corona innanzi alla porta di Genova, ed 
alle opere rivestite c coverte di una mezza-luna trincerata e 
rivestita. 

19. ^ Due lunette rivestite e trincerate, collocate alle spal- 
le e sopra i lianchi deli’ opera precedente. 

20. ** Una mezza-corona innanzi ai fronti dell’Alto-Tanaro, 
soinìglìevole alla precedente. 

21. ° Una mezza-corona simik alla suddetta sui fronti del 
Basso-Tanaro, a manca della porta Ravanale. 

22. ° Due bastioni distaccati, con mezza-luna trincerata in- 
nanzi ; il tutto rivestito e che copre la uscita delie acquo 
delia kiuova Bormida. 

a 3 .° Riparare le porzioni del vecchio riernto di Alessan- 
dria che è necessario di coordinare con le opere nuove, « 
mettere le acque del Tanaro nei fossati per mezzo dv due tra- 
verse all' insù ed all’ ingiù. 

a^.” Compire il ricinto della città dal lato del Tanaro per 
mezzo di muri bastionali, con contro-scarpa ed un fronte ba- 
stionato dal lato della città, formante il capo di ponte chiuso 
del Tanaro. 

aS.” Rifare tutti gli edilìzi pubblici e nazionali della cit- 
tà, per convfertirii in caserme e stabilimenti militari, formar 
piazze d’armi per riunire le truppe a portata dei diversi 
fronti. 


Questo progetto, accettato dal governo, fu eseguito neglb 
anni XI, XII, Xlil seguenti, con un’attività di CiK à dim- 
cile trovare un esempio io simili lavori,. ' ' > 
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TsHZO PBUOEtTO 


Compoito degli ar(icali aggiùnti al secondo progetto 
dopo l’anno Xì." 

j Lettera 'ilei ministro deHa gserray del ^ fiorile anno* XIII 

L’Impebstóbe avendo manifesfata nciraimo XTIF la 
Toloatà di creare ad Alessandria una seconda ciltadulla ca-> 
pace di ricevere, io concorso della prima, tutti i materiali 
della città evacuata, il generale Cliasseloup ne distese il pro- 
getto estimativo cbe fu accettato da sua maestà. Questo pro- 
getto doveva di necessità produrre cangiamenti ai progetti 
prima formati, perocché conveniva coordinare a questa nuo- 
va cittadella la difesa progressiva di tutto ciò cbe la circon- 
dava. 

3.® Il decreto del g messidoro anno XIII ordinò Io stabili- 
mento di un arsenale di costruzione nella città , una tettoia 
per gli affusti, un equipaggio da campagna, un parco di ferro 
fuso, un arsenale particolare, un magazzino per cento pezzi 
di assedio nella cittadella , un altro per cento venti bocce da 
fuoco della cittadella. 

3.® Per lo stesso decreto dcbbe esser costruito nella città 
un magazzino di armamento per quattrocento bocche da fuo- 
co consagrate alla difesa della piazza. 

. 4 .^ ho stesso decreto ordina la costruzione di un poligono 
per la scuola di artiglieria. 

5. ® Per lo stesso decreto debbonsi stabilire nella città di 
Alessandria degli ospedali , una cavallerizza , una tenuta di 
trenta fornaci, ed i magazzini necessaif. 

6. ® Pel decreto del ag termidoro anno XIH debbono essere 
costruiti due magazzini , capaci ciascuno di contenere cin- 
quecento mila libre di polvere, e delle caserme proporzionate 
alla guernigione necessaria alla difesa della piazza. 

In appresso, l’acquistata esperienza sull’andamento dei fiu- 
mi in tempo delle piene, provò che non si spaccerebbero tutte 
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le acque della Bormida ad onta del nuovo letto ; si concepì la 
idea di circondare la raezta'Corona di Marengo di una inon- 
dazione, e di farne distrarre le acque per la sinistra di qm- 
st' opera sotto alla protezione di una lunetta avente un anti- 
cantinino coverto. L’imperatore riconobbe la forza che que- 
sta opera acquistava, e quanta resistenza aggiungeva ciò alla 
piazza sui fronti dì Marengo. Egli nei tempo stesso che dc<$re-i 
lava la strada da Savona ad Alessandria, cercava un mezzo 
più pronto e più sicuro di Genova per menarvi soccorsi ; que- 
sta operazione produsse nuovi concerti per le fortificazioni , 
e la cittadella interna della porta di Marengo, ordinata in 
parte per ricevere i soccorsi da Genova, non era più necessa- 
ria a tale oggetto. , 

L’inconveniente di dover divìdere una guernigione , già 
scoraggiata per la perdita della città , in due cittadelle che 
non si comunicavano; dì spartire le artiglierie e le provviste 
senza che ciò che rimaneva dopo presa una delledue pote.sse 
entrare nell’altia e servire alla sua difesa; la spesa maggiore 
che richiede la separazione dei mezzi ; l’incocrenza ed il di- 
fetto di unità nella difesa diretta da due comandanti segrc» 

3 ati ; tutti que.stì svantaggi non erano. equilibrati dall' utile 
i forzare il nemico a bloccare una cìitadell.'i assediando 
l’altra, o di assediarle tutte due insieme, o l’una dopo l’altra. 

Il modo di congìungcre la cittadella della porta di Maren~ 
go alla città, non permetteva di supporre che il nemico pren- 
desse prima la ritta ; tutto induceva a credere che questa cit- 
tadella soggiacendo la prima, avrebbe con ciò prodotta la ca- 
duta della piazza. 

Sua maestà, il cui pensiero, in mezzo ai suoi immensi la- 
vori , spesso si rivolge su questa bella piazza ingenerata dal 
suo genio, aveva, nel corso della campagna del i 8 o 5 , bilan- 
ciato i vantaggi c gl' inconven'cnti di questa seconda citta- 
della, ed allorché volle discuterli ella stessa ad Alessandria, 
in dicembre 1807, si fece ad ordinare , 

I.’’ Che questa cittadella non avrebbe più luogo ; 
a.” Che verrebbe rimpiazzata da un capo dì ponte sulla 
dritta viva del Tannro , grande abbastanza per contenere i 
materiali che si toglierebbeio dalla città; e sarebbe di una 
consistenza tale da sostenere un lungo assedio ed assicurar 
bene il circuito della piatta ; 
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3." Che le comunicazioni della fortezza del Tanaro con la 
cittadella verrebbero assicurale in maniera da legare costan- 
temente le loro operazioni, ed , in ultimo , servire a ritirare 
nella cittadella ciò che diviene superfluo negli ultimi mo- 
menti della difesa. 

4 “ Che gli avvicinamenti essenziali delle inondazioni della 
cittàdella sarebbero coverti da mezze-corone per sostenere 
un primo assedio di lunga durata. 

5.® I progetti che il generale Chosseloup presentò nel corso 
del i8o8, e clic ora riproduciamo con poche lievi modifica- 
zioni, ci sono sembrati corrispiondere alle mire di sua maestà. 

La piazza di Alessandria , ordinata in questo modo, saia 
di una immensa efficacia sopra tutte le operazioni che le ar- 
mate dovranno fare in Italia ; avrà le grandi proprietà di of- 
fesa e di difesa, e puossi anticipatamente assicurare che fino 
a quando non verrà presa , non rivedrassi il nemico sulle 
spiagge del Varo. 

Potendo contenere nel suo’seno una piccola armata, le fre- 
quenti sortite di questa sulle due rive del Tanaro e della Bar- 
mida metteranno ad ogni istante il nemico in disordine nei 
suoi quartieri; le comunicazioni mal sicure deirassedìante u 
traverso de' fiumi potranno essere spesso troncate; e sarà co- 
stretto a fare immensi lavori per tutelarsi contro alla piazza 
e contro agli eserciti che lo minacceranoo da tutte le parti, 
per le Alpi e per l’Appennino. Le inondazioni che accrescono 
il vasto ricinto della piazza costringeranno il nemico a spie- 
gare tutte le forze di un grandissimo esercito. La disfiosizioiie 
delle mezze-corone segregale, le quali si proteggono l’un;i 
coll’altra , mette in mano del governatore mezzi di ofièsu e 
di resistenza che faranno più di una volta ricominciare i la- 
vori dell’assedio. I mezzi che abbisognano per assediare Ales- 
sandria a veduta di un esercito che si aggira tra Genova e Sa- 
vona, sono sì considerabili da farmi dubitare che un generale 
nemico possa riunirli giammai. Occorrerebbe, altronde, una 
grande celerità nell’esecuzione per non fallire in una tale im- 
presa ; ma i tre o quattro assedi successivi che la piazza di 
Alessandria potrà sostenere per effetto del sistema del suo or- 
dinamento, non lasciano alcuna speranza di riuscita. 

Il blocco non presenta maggiori vantaggi ; il Serraglio ed 
il terreno compresi tra le mezze-corone e la piazza , sono al- 
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trcttaiiti accampHinenti dove la guemigione può stare molto 
cutnoilauieiUe, ed esercitarsi come io un campo di manovre; 
il casermaggio della città sano e comodo offrirà tutti i mezzi 
di alloggio. L'Alto Piemonte, il Monferrato, la Luiiiellina 
sulla sinistra dei Po, e la riviera di Genova , presentano i 
mezzi di fare, nello spazio di un mese, provviste in ogni ge- 
nere per più di un anno per un pìccolo esercito. 

Tutte le ricchezze di guerra che si confidano a custodirsi 
in Alessandria , danno sicurtà che non saranno da un mini- 
stro trascurate le necessarie provviste a tempo ; grandi rico- 
veri arcuati sono sufficienti per contenerle e garantirle. 

Dietro tutte queste considerazioni, supponendola piazza di 
Alessandria ben fornita di tutte le cose , non si vede in qual 
modo potrebbe cadere nello spazio di un anno tra le mani di 
una potenza straniera. 


i6 di novembre 1809. 


Jl colonnello del genio, direttore 
delle fottificazioni, 
Lìèdot. ' 


Riassunto delle ragióni che hanno regolalo i progetti per 
Alessandria. 

Quando sua maestà rt’incaricò dei progetti della restaura- 
zione delle piazze d’Italia, come i lavori da farsi in ciascuna 
erano considerabili, compresi che la guerra poteva accadere 
più di una volta prima che la loro esecuzione avesse accre- 
sciuta la resistenza che io voleva ottenere , è che se ponessi 
Diano a quanto vi era, il nemico, sopravvenendo nel meglio 
delle costruzioni, troverebbe le piazze più deboli di quello di 
prima. Questa considerazione, e l’intenzione inoltre di allon- 
lanare dagli stabilimenti gli assalti del l'assediante, mi deter- 
minarono a Peschiera, a Mantova, a Palmanova, ec., a col- 
locare innanzi le nuove fortificazioni da costruirsi. Precipua- 
mente ad Alessandria, nel i8o3 , formai di questo scopo un 
sistema ; ed c per adempirlo che, in tre campagne , feci Ur- 
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minare un ponte di una tale lunglieria che ne sarehhero ah- 
Liaognate naturalmente cinque. Questa operarione era quella 
che contribuiva più efficacemente e con più prontezza sopra 
una gran piazza, poiché a capo di tre anni di lavori òttcnova 
un buon risulfamenlo, quello di circondare la cittadella ( do- 
ve aveva moltiplicati gli stabilimenti ai sicuro dalla bomba) 
o di costanti inondazioni o di correnti, e di mettere nei tos- 
sati deir antico ricinlo della città, ben terrapianato, più di 
sette ad otto piedi di profondità di acqua. 

Durante questo tempo ci eai pure un nuovo ricinto , ma 
perche appunto non era continuo, offriva il vantaggio di per- 
dere la sola opera che venisse attaccata, e di stabilire assedj 
successivi, per supplire alla difesa troppo limitata della for- 
tificazione moderna, in rapporto agli agenti somministrati 
dal perfezionamento delle arti relative alla guerra. 

Terminati i lavori della Bormida, la mezza -corona di Ma- 
rengo si renderà attaccabile quando il nemico sé sarà sbaraz- 
zato delle acque di questa riviera; altronde, quando anche se 
ne potesse sbarazzare per la parte all’ingiù dell’antica riviera 
che non ancora fosse ricolma , come debb’esserlo in pochi 
anni per i successivi depositi, il nemico non assalterà questa 
mezza-corona; imperciocché, dopo averla presa, dovrà pas- 
sare un letto di fiume bene imberciato dalle opere dell’Alta 
e Bas.sa-Bormida , c troverà anche un ricinto di due fronti, 
oltre all’influenza che potranno esercitare su questi due fronti 
la corona di Dego e la mezza-corona di Mondovi. 

Quando la Bormida supcriore ed il bacino d'inondazione 
fatto con l’antica Bormida, potranno formare a volontà, per 
la loro riunione, una riviera molto grande anche all’ ingiù 
allorché il calore dovrebbe notevolmente impoverire questa 
riviera, quando soprattutto l'intenzione che ho sempre avuta 
di far fare al Tanaro, alla pai-te di sotto dell’ isola inferiore, 
un leggiero gomito , per diminuire la grandezza tlel terreno 
giacente tra la piazza e la congiunzione delle due riviere, 
sarà portata a compimento, il nemico non attaccherà questa 
parte della piazza. 

La più atta ad essere investita sarà dunque sempre quella 
tra l’Alto-Tanaro e l’Alta-Bormitla; cheppeiciò quivi si è riu- 
nito il vantaggio c delle contromine e delle opere C e D in se- 
conda linea. 
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Ecco il primo getto, orvero la serie delle idee che determi- 
narono il tutto proposto nel i8o3^. Poco tempo dopo,quando 
vidi che ogni cosa andrebbe bene nel fondo del Tanaro , e 
convinto più die mai di qual grande cojiseguenza tornava 

I ter la difesa di Alessandria , pensai a tutelarla quanto più 
ungo tempo si potessej ma spaventato del danaro che occor- 
reva per le fortificazioni della città, poiché abbisognava pala- 
fittarne tre quarti , mi decisi sulle prime a tutelare il ponte 
del Tanaro , dal lato della città , per mezzo di un fronte. 

Intanto,volendo avvicinarmi al bel lientiero di sua maestà, 
la quale aveva detto : Foglio che le fortezze di Torino , di 
Tortona e di Milano sieno riunite ad Alessandria , proposi, 
nel i 8 o 4 > sotto al titolo di una nuova proprietà da aggiungere 
alla piazza di Alessandria, un forte quadrato , o piccola cit- 
tadella poco costosa, presso la Bormida. Questo forte poteva 
succumbere soltanto mercè un assedio cominciato dopo finito 
quello della città ; tale idea secondava benissimo le mire di 
sua maestà per cui venne da essa accolta, anzi volle am- 
pliarla, èd io feci, nel i8o5, il progetto di una cittadella pen- 
tagona molto più forte, per occupare presso a poco lo stesso 
terreno. 

I lavori del Tanaro che si erano continuati, quantunque 
fatti per un tempo cbc poscia non si è più veduto, fecero ac- 
quistare .una esperien7a su questo fiume che prima non si 
aveva; si vide il lavoro di un anno in procinto di perdersi per 
un crescìmentq di acqua di pochi pollici, ed indi si osservò 
che il fiume aveva crescimenti di sei piedi in ventiquattro 
ore : più precise conoscenze sul suo fondo mobile dicdeio, se 
non una intiera ceitezza , almanco le più forti probabilità, 
che qualunque barricata nel Tanaro era di poca durata , e 
che il nemico non poteva esser sicuro di volger il corso del- 
l'Inondazione che garantisce la cittadella. In dicembre 1867 , 
ne feci partecipe sua maestà, ed osservai che la cittadella del la 
Bormida costerebbe più di sci milioni , e non ritarderebbe 
neppure dì un giorno la distruzione del ponte del Tanaro, e 
per conscguente la presa della cittadella , dove tutto era già 
tatto, dove tutti gli .stabilimenti, essendo al sicuro dalla bom- 
ba, si doveva resistere alla più lunga difesa; inGnc che si po- 
teva disporre il supplimcnto degli stabilimenti neces.saij a 
quelli della cittadella , in maniera che fossero , pel òapo. di 
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ponte del Tanaro,iin paradorso (contro alla cittadella stessa ) 
c lo rendessero independente. 

Se un tradimento od accidenti che non si possono prece- 
dere, facessero soggiacere la cittadella prima della città, al- 
lora , per certo , la città soffrirebbe , si minorerebbe la sua 
difesa ; ma non tornerebbe vana, nè si aprirebbero ancora le 
porte. Quindi sembra evidente che, spendendo nel Tanaro e 
nella cittadella meno di quello occorrerebbe per uua nuova 
cittadella presso la Bormida, si avrebbe un capo di ponte, il 
quale alle proprietà di richiedere un assedio, presa la città, e 
di rinchiudere il supplimento degli stabilimenti , che la cit- 
tadella attuale non può contenere , unirebbe l’altra d' identi- 
ficarsi talmente con questa cittadella , che tutta la resistenza 
del capo di ponte le sarebbe aggiunta, poiché il nemico, senra 
insignorirsi di questa nuova opera , non potrebbe impedire 
che la barricata non producesse una corrente alla coda degli 
spalti della cittadella, se pure non vi cagionasse una costante 
inondazione. 

Dietro queste considerazioni, sua maestà si degnò dettare 
in mia presenza, nel a 5 di dicembre 1807, la seguente nota, 
che è divenuta per me la base di tutti i pensieri miei intor- 
no ad Alessandria : 

» Il genio mi presenterà un progetto di decreto con un qua- 
li dro, fissando dodici milioni per tre annate, destinando tre 
» milioni alle fortificazioni ogni anno, ed un milione agli edi- 
« fizj, con che nel i.” gennaio 181 1 si avranno nove milioni 
» per le fortificazioni e tre per gii edificj. 

» Alessandria essendo una piazza di somma conseguenza, 
» bisogna darle tutta la forza possibile e cavare la sua difesa 
» dalle acque, particolarmente da quelle del Tanaro ; con- 
» viene dunque signoreggiare la dritta riva io faccia alla cit- 
» tadella e garantire il ponte. 

» La progettata cittadella della Bormida è un pentagono 
* che costerebbe assai più caro di un capo di ponte, da co- 
li struirsi in faccia alla cittadella del Tanaro. 

» Se questa nuova cittadella costa sei milioni, ileapodi 
» ponte si farà con tre milioni : nell’ uno e nell' altro caso si 
» a V ranno tre m'diooi di economia costruendo il capo di ponte 
M del Tanai o. 
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« In questo capo di ponte si metterà una parte del grande 
» arsenale, dello spedale, cd il supplimento di caserme che 
M non possono stare nell’ attuale cittadella, mentre la sua 
» grandczr.a non permette di collocarveli, allora la città ha 
»> poco interesse ; le opere al presente indicate col migliora- 
• mento deir antico ricinto sono sufficienti, poiché presa la 
« città, il nemico non ha alcuno stabilimento essenziale. 

» 11 proplema dato consiste : 

» i.° A rinchiudere l’ arsenale, la fonderia, i magazzini a 
» polvere, e gli ospedali per 2000 uomini nell' attuale citta- 
« della, e se non si potesse, rinchiuderli in un’altra cittadel- 
» la, di tal che presa la piazza, si perda soltanto del terréno. 

» Gli stabilimenti e la guernìgione saranno dunque al 
» largo nelle due cittadelle. 

2.® Coordinare in maniera la nuova cittadella o capo dì 
» ponte che conservi la comunicazione con l’ antico, presa la 
» città ». 

Dietro il rapporto del colonello Lièdot e degli uffiziali del 
genio incaricati di tenere il giornale da me pre.scritto dei 
crescimentidel Tanaro, dietro tutte le osservazioni fatte, sem- 
bra più decìso che mai che siavi poca probabilità a poter vol- 

f ,ere il corso dell' inondazione prodotta intorno alla cittadella, 
ntanto, io svilupperò tutte le ragioni che debbono far co- 
minciare questa parte dei lavori nel 1810, anche supponen- 
do che. in congenture favorevoli, si possa riuscire a traviare 
il Tanaro. 

Nel ca.so in cui fosse stabilito che l’ impresa di volgere il 
corso, dell’ inondazione intorno alla cittadella o d’ impoverirla 
non potesse presentare al nemico alcuna certezza od eventua- 
lità, nissun dubbio che bi.sogna principiare tosto ad eseguire 
l’articolo i 5 , relativo alla mezza-corona di 'Valenza ; imper- 
ciocché questa opera porge i mezzi di uscita, anche quando 
la inondazione è fatta, e difende la diga ed i ponti chela ren- 
dono costante : senza di tali mezzi la inondazione sboccherà, 
e finirà per scavare una riviera innanzi alla cittadella. 

Nessun dubbio pure, in questa supposizione, che obbisognst 
fin dalla prossima campagna, costruire le opere le più utili 
del capo di ponte del Tanaro, come le contragguardie éd i ba- 
stioni del centro espressi nell’ art. 9 , perchè, secondo l'espe- 
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rienza fatta, ci vogliono tre anni per mettere una fortifica- 
rione permanente in istuto di servire, e perchè, eseguendo 
questo articolo, non si potrebbe già distruggere il ponte sen- 
za un assedio, dopo lassedio della città. 

Ma supponghiamo che, a malgrado delle relazioni di indi- 
vidui conoscitori del letto del Tanaro e del suo a'ndamento, 
a malgrado dei risultati del giornale, si conceda qualche pro- 
babilità ad un’operazione che ne offre si poca, del>honsi per 
questo ^spendere, abbandonare due ai ticoli i quali, nei più 
probabili eventi, saranno di prima impoitanza, e torneranno 
utilissimi nei più sfavorevoli P Di fatti , ammettiamo che in 
una està, come se ne veggono poche, dopo aver riunito i mez- 
zi di costruzione , nel che difficilmente si riesce nei torbidi 
della guerra e lungi delle grandi capitali, siasi conseguito di 
svolgere, a capo di un lavoro di cinquanta giorni *, il corso 
del Tanaro e della Bormida per attaccare solo la cittadella ; 
supponghiamo che, per lasciare a secco il bacino d’inonda- 
zionei e giungere alla cresta degli spalti , siensi spesi venti- 
cinque giorni, ed è questo il tempo minore in tal supposi- 
zione, mentre le forze della città possonsi unire a quelle del- 
la cittadella, ed operare delle sortite che faranno cominciar 
l’assedio più di una volta, saranno dunque trascorsi quasi 
tre mesi prima che il nemico abbia presi i cammini coperti 
della cittadella, cioè sarà venutala fine di luglio; e, durante 
questo tempo, coloro i quali conoscono le piogge chè gli ora- 
gani trasportano nella Bormida, riguarderanno come impos- 
sibile cbe non avvenga il nuovo colmamento delle piene 
acque 'di questo fiume, e forse anche di quelle del Tanaro ; 
ma supponendo che vengano sole quelle della Bormida, sic- 
come puossene far passare una gran parte all’ inondazione 
della cittadella, si saranno perciò inondati i lavori comincia- 

* Forse si osserverà che qua si suppone troppo tempo per una si- 
mile operazione, e cbe facendola come ai lavori di assedio e di campa- 
gna durerà oieaojma la si può mai ese^'uire con minor precaoz oue delle 
ture che int iluppauu le costruzioni fatte in un fiume, ture che deb- 
bono durare una sola està ? intanto necessitano per queste ture de’ ta- 
voloni, de' pali, e con tutte queste precauzioni, chiudendo sia pure nii 
terzo del Tanaro, esso, in un crescimeiito di |xx;hi pollici, fu sul pun- 
to di trasportarsi tutto; che sarebbe mai avvenuto per una chiusura 
compita col foudo che tiene ? 
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ti contro alla medesima , sboccati cammini coverti, cd in- 
dotto il nemico al pentimento di aver posto mano ad un as- 
sedio importante per mezso di lavori considerabili , incerti « 
ed esposti a tante contrarie eventualità. Qual generale in ca- 
po darebbe l’ordine , quale comandante del genio Oserebbe 
consigliare una operazione che può perderlo ? 

Ciò che ho detto fa vedere cbe, anche quando si fosse riu- 
scito a volgere il corso del Tanaro , la presa della cittadella 
non è sì pronta e sì certa quanto si pensa , e cbe, nel tempo 
che vi si deve per forza consumare, debbono avvenir casi 
che cangiano tutto. Ma continuiamo a supporre il peggio, e 
vediamo se, anche in questa supposizione, il capo di ponte, 
sì formidabile nelle altre eventualità , riesca inutile in que- 
st’ ultima, e se possa darsi al medesimo un ordinamento che 
ristabilisca una successione di assedj. 

Si darebbe luogo ad una cattiva difesa , se nella supposi- 
zione di un solo attacco, o dell’ attacco principale della cit- 
tadella, non si tenessero sempre le forze della città e della 
cittadella riunite, e se non si contenesse il nemico quaranta 
giorni per pigliare il cammino coverto, mettere in breccia 
la contragguardia e stabilìrvisi, fare altre brecce alle mezze- 
lune e stabilirvisi , mettere in breccia i bastioni e stabilir- 
visi ; giacché potendo ritrarsi nella città, non si deve capito- 
lare nella cittadella , ma chiudersi in quella, di posizione in 
posizione. 

Supponghiamo finalmente cbe tutto riuscisse all’ assalito- 
re , e che ; per ultima operazione dell’ assalito, abbia fatto 
saltare in aria i tre cavalieri che custodiscono la città ed un 
arco del ponte ; pel corso dei quattro mesi, almanco,che du- 
rano tutte le operazioni dell’assedio ed i suoi lavori prelimi- 
nari , che svariati accidenti possono distruggere , l'assa- 
lito , vedendo i progetti del nemico, ha dovuto riformare i 
parapetti del capo di ponte , impiegando gli abitanti delia 
città non attaccata ,- ha dovuto portare neil’interno della cit- 
tà tutto ciò che era nei magazzini arcuati a prova di bomba, 
c del capo di ponte, per lasciarvi soltanto delie scorte, e con- 
vertire questi edi6z) in massicci paradomi , poiché tale ò il 
loro doppio uso, salvo a riporvi Svariate cose, quando il re- 
stante della guernigione si chiuderà in essi per capitolare, 
dopo aver perduta anche la città. Certamente a malgrado 
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(Iella precaniione di aver fatto saltare i cavalieri della citta* 
della che guardano la città, il capo di ponte verrà a sofiVire; 
ma i suoi rivestimenti sono coperti di una maschera soste- 
nuta da una contro-scarpa, per cui non possono esser posti 
in brecce praticàbili, anche nel maggiore abbassamento delie 
acque , perchè allora vi si terrebbero soltanto la guardia e 
le scolte ; il suo rialto garantirebbe quasi la città, la quale 
riceverebbe colpi traviati. Il capo dì ponte potrebbe essere 
maltrattato, ma non lo si prenderà giammai dal lato della 
cittadella : per ritardarne la caduta , si porterebbe la difesa 
alle mezze-lune della mezza-corona di Poargis o di Lodi, 
lasciando nelle mezze-corone pochi pezzi ben collocati a tra- 
verso. Il nemico essendo signore della cittadella, ne farebbe 
per certo la grondaja di qualche batteria ; e però i combat- 
timenti di artiglieria , quantunque efficacissimi , non deci- 
dono della presa della città, come non lo decidono le vincite 
delle battaglie : sono i cammini delle trincee, a similitudine 
della marcia delle truppe, quelli ohe assicurano la vittoria. 

Sia che il nemico a'tacchi aU’insù od all’ingiù, certamente 
non troverà in una delle mezze corone molestate dalla citta- 
della, la resistenza clic avrebbe incontrata, se la cittadella 
non fosse presa ; questa resistenza non sarebbe intanto nulla, 
perchè le comunicazioni si farebbero sicurissiinamente per i 
ibssati asciutti ; i cammini coverti sarebbero ben garentiti dal 
rialto della mezza-corona ; in fine i ridotti di mezza-luna 
tutelerebbero le mezze-lune in gran parte ; la loro resistenca 
verrebbe dunque poco minorata, c l'assedio dì una mezza- 
corona durerebbe al dì là dì iin mese, supponendo che il ne- 
mico avesse avuti abbastanza mezzi per fare invigilare le 
operazioni di volgere il corso dei fiumi , menare innanzi lo 
assedio della cittadella, ed anche cominciare nello stesso tem' 
po quello di una mezza-corona della città : in que.sta suppo- 
sizione, il nemi(x> abbrevierà poco la durata dei suoi lavori, 
perchè troverà una maggior resistenza, giacché, non essendo 
ancora signore della cittadella, non potrà ridurre alla difesa 
della mezza-luna e dei cammini coverti, quella di una mez- 
za-corona. 

Avendo il nemico riuniti tutti i suoi sforzi nella cittadel- 
la , la sua marcia non è allora più incerta, c si è dovuto pre- 
parar tutto per gli attacchi preveduti che può fare dopo, i 


Digitized by Google 



su GLI AVVENIMENTI MILITARI. 

quali sono due, o TAho-Tanaro, od il Basso, aventi presso i| 
poco le stesse diffieoltà ; imperciocché se nelt' Alto-Tanaro 
trova un fronte controminato, il fronte E , F deli’ .antico ri- 
cinto, e poscia anche il capo di ponte ; allo ingiù, egli rima- 
ne nella pcricologa posizione di esser circondato di acqua, di 
avere cattive comunicazioni , di vedersi obbligato ad attac- 
care, o d’inSpome ai poligono di artiglieria, in fine di disfarsi 
interanaente di tutte le opere dell’ isola inferiore per assicu- 
rarsi la marcia contro al capo di ponte , dirigendo l’ attacco 
contro alla città ; congentura la quale può rendere questo 
attacco più lungo e più micidiale. 

Qualunque sia l’attacco ebe il nemico rivolga contro alla 
città, od all’ingiù od all’insà, egli deve terminarlo e far ca- 
pitolare il governatore più di un mese e mezzo dopo la presa 
della cittadella, perchè gli conviene particolarizzare e vin- 
cere prima una delle mezze-corone, poi le opere adiacenti 
della città, indi la testa di ponte. Ecco dunque pel nemico 
cLe comincerebbe dal volgere il corso dd Tanaro, quasi sei 
mesi di un lavoro immenso, che consumerebbe il doppio dei 
mezzi, supponendo anche che riuscisse.; ma, lo ripeto, quale 
è il generale che ordinerà, quale è il capo* del genio che con- 
siglierà di seguire una strada talmente incerta, che dopo 
quaranta giorni di lavoro nulla si è guadagnato, o si è gua- 
dagnato meno del primo giorno ? mentre che si mareerehbe 
con certa riuscita ( adoperando anche i soli mezzi delio eser- 
cito ) , attaccando di fronte la città e la cittadella, facendo 
però precedere la marcia contro alla città , poiché essa sola 
può spianare la strada contro il capo di ponte, senza del 
quale, non essendo deviato il corso del Tanaro , non puossi 
terminare l’assedio della cittadella. 

Questa ultima marcia è sicura, perchè tutto h preveduto, 
nissuno accidente può fare ricominciare , e forse spendendo 
minori mezzi, ma sempre a proposito e nell’ ordine, si gua- 
dagnerebbe la città, il capo di ponte e la cittadella prima di 
sei mesi : del resto, un poco più presto, od un poco più tar- 
di , si vincerà ogni cosa ; almanco senza correre contrarie e 
sconfortanti eventualità. 

Sembrami dunque dimostrato che il capo di ponte delTa- 
naro rappresenti sempre, in tutte le supposizioni, presso a 
poco la stessa parte; ma nella supposizione la più probabile, 

i3 
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è desso più sen»>1>ilincnte, più direlU)mci)lc utile : hisogna 
dunque farlo, Imogiia dunque coinìnciuilo nella canipagua 
prossima. 

Quantunque sia possiLile , per messo dei fossati della cit- 
tadella clic si colmerebbero culle acque del Tauaro, di rove- 
sciare queste acque sui caininini avanzati che il nemico fareb- 
be all’ ingiù , dopo aver costruito un canale perdere lo scolo 
alle acque del bacino d'inondazione, quantunque questo mez- 
zo possa servire efficacemente, o la mezza-coi'ona di Valenza 
siavi oppur no, 'sempre c uopo fare questa mczza-corouat 
senza della quale il nemico troverebbe, malgrado l’opera 
importante 1 dclTisola inferiore, troppa faciltà d' impoverire 
r inondazione, c di portar forse a comunicare i suoi, primi 
cammini con gli ultimi che costruirebbe sugli spalti della cit- 
tadella. Quest’opera c rigorosamente necessaria per dare alla 
inondazione tutto il suo valore, assicurare le sortite , e to- 
gliere al nemico qualunque pensiero di pigliare la cittadella 
prima della città c del capo di ponte. Qn giorno si farà con- 
correre a questo scopo la nuova direzione A B C da darsi al 
Tanaro , direzione che non permetterà più al nemico di sta- 
bilirsi tra i due fiumi riuniti e la piazza , la qual cosa non 
può impedirsi in questo momento , perchè la loro congiun- 
zione dista più di un miglio dalle fortificazioni. Questa ope- 
razione fucile costerebbe poco e darebbe grandi vantaggi; 
allora un sol ridotto in D invigilerebbe l’opera suddetta, e 
renderebbe , battendo a rovescio sugli spalti della mezza- 
corona di Valenza , l’attacco che si vorrebbe fare allo ingiù, 
sì penoso che si deve credere di esservisi rinunciato. 

Poiché supponendo un prospero successo , contro molte 
probabilità , si è provato che la mezza-corona di Valenza cd 
il ponte del Tanaro sono utilissimi , e si, rendono maggior- 
mente nccessarii per più credibile evento ; e la loro resistenza 
accrescendo quella di cui la cittadella c già susc.eltiva, non si 
deve esitare a farli: , or siccome per giovarsene fra tre anni 
bisogna gittarne le fondamenta la prossima està, cosi riguar- 
do come un mio dovere di prevenirne il governo. 

Alle considerazioni che precedono aggiungerei che se il ne- 
mico vuole e può attaccare là oittà insieme alla cittadella, a 
che gli giova allora di por inano ad un penoso cd incerto la- 
voro, di volgere il corso di due riviere, il quale, anche im- 
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piegandovi molti aontadinì,richìederc1jLe delle truppe sì per 
giiiirdare gli stessi contadini , sì per far trasportare scelti ed 
abhondanti materiali necessarj alla chiusura de’ fiumi ? Farei 
osservare inoltre che riflettendo al rialto del capo di ponte 
del Tanaro, ed al suo edilìzio armato che serve di paradorso, 
non si risgUarderà questa opera come facile a battersi di fron- 
te , di fianco , e di rovescio : per batterla di fronte , bisogna 
stare nella città : per batterla dal fianco sinistro, il meno ga- 
rantito, occorre che si prenda il poligono di artiglieria , la 
mezza corona di Lodi e la lunetta I dell’isola inferiore ; e per 
batterla a rovescio conviene che si tenga in potestà la cittadel- 
la, e pure evvi un paradorso per questo caso poco probabile. 
Che se il nemico si reca in potere la mezza-corona di Valenza, 
anche possono trarsi contro di lui colpi di cannone; ma com- 
b nando l’cdifizio arcuato e delle traverse, il fuoco sarà senza 
c.Tetto contro una posizione tutta militare^- presa la mezza- 
c >rona di Valenza , quando pure i suoi fossati servissero per 
impoverire il bacino d’inondazione , finche sta la barricala 
del Tanaro, non mai si può compiere l'assedio della cittadel- 
la, perchè i fossati, siccome ho già notato, zeppi di acqua nc 
rigurgiteranno a sufficienza per gli acquidotti ( i quali si fa- 
ranno tosto che la mezza-corona di Valenza sarà vicina a ter- 
minai sì). Quest’acqua impedirà il compimento de’cammini; 
e quindi il nemico dovrà espletare l’assedio delia città, e sba- 
razzarsi delie acque, pigliando il capo di ponte per terminare 
in fine l’assedio delia cittadella. 

Debhe credersi che sua maestà avendo compreso , sul ca- 
dere del 1807 , che una cittadella presso la Bormida coste- 
rebbe più del capo di ponte del Tanaro , sarebbe presa nel 
tempo stesso o prima dell’altra cittadella ( con la sola riu- 
nione de’ mezzi che avrebbero servito a prendere la città e 
quelli che sì troverebbero nella città ) , e non aggiùngerebbe 
in conseguenza alcuna difesa , mentre che la resistenza del 
capo di ponte del Tanaro veniva ad aumentare quella della 
cittadella; debbe credersi, iodico, che nissuno, al finire del 
1809 , metterà di nuovo in mezzo una idea che ho fatto co- 
noscere irregolare, piu sopra, e che l’esperienza ha consigliato 
di abbandonare. E vero che per minorare un poco la spesa 
della cittadella della Bormida, si era immaginato di servirsi 
della mezza-corona di Marengo , come di un fronte bello c 
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fallo ; ma allora Iun{>i dall’accrescere questa cittadella la di> 
fesa di Alessandria la scemerebbe, poiché basterebbe di prea- 
derla per avere con essa anche la città. Inoltre tornerebbe un 
poco più facile di pigliar questa cittadella che quella del Ta- 
naro, che non apre l’adito alla èittà, soprattutto quando 
sarà fatto il capo di ponte. La resistenza della parte della Bar- 
mida non è in equilibrio con le altre che per la resistenza del 
fronte posteriore alla mezza-corona di Marengo ; fronte il 
quale sì compone del bastione sinistro della corona di Dìgo, 
di due fronti del vecchio ricinto, e del bastione dritto della 
mezza-corona di Mondovi. Una cittadella di cui farebbe parte 
la mezza-corona di Marengo, togliendo il fronte posteriore, 
indebolirebbe questo lato, ed esporrebbe la città ìotieia. 

Milano, i 5 di ottobre 1809. 


Il generale conte Ch isselooc. 


NOTA QUINTA 

IMTOBNO Al TRINCIPALl FATTI D E L L A , S T O R I A 
' dell’ ANTICA REPUBBLICA DI GENOVA. 

f Quando gli uomini, la cui vita fu illustrata da fatti memo- 
rabili, cessano di esistere, se ne raccolgono le rimembranze 
per onorare la loro memoria ; e quando le nazioni , soggette 
a perire come gli uomini , sono, per gli sconvolgimenti po- 
litici , cancellate dalla società generale , ricordare sulla loro 
tomba le più notevoli tracce delia vita per esse goduta , c ono- 
rare la umanità , il che costituisce la pietà della storia. 

Genova esìsteva , Genova era potente lungo tempo prima 
della seconda guerra punica; essa diede ombra ai Cartaginesi, 
i quali, sotto alla condotta di Magone loro generale, l'asse- 
diarono, la presero, laruinarono dugcntociiiquanta anni pri- 
ma deH’era cristiana. 
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Ancbe i Romani attentarono alla libertà di Genova : ma i 
Liguri si sottoposero al giogo dei signori deiritalia, quando 
ebbero renduta celebre la loro disfatta per una lunga resi- 
stenza. 

Da questa epoca fino alla caduta dell' impero romano, Ge- 
nova, città municipale, restò soggiogata e languente. Quando 
ì barbari irruppero in Italia, essa sostenne l' impeto loro pri- 
mo, e fu spesso presa e saccheggiata dagli Unni, dai Gepidi, 
dai Goti e dai Lombardi, senza che le patite disgrazie sce- 
massero mai il coraggio e la costanza degli abitanti suoi .'Ge- 
nova cominciò à respirare sotto al regno di Teodorico detto 
il- grande. 

Dopo la disfatta di Vitigeo , Genova fu governata da uo- 
mini privati col titolo di duchi. Presa nel 638 fece parte del 
regno de’ Lombardi fino a che conquistolla Carlomagno nel 
774. Cadde sotto al potere dei conti , e si ingrandì mercè la 
loro amministrazione, per cui l’anno 806 si vide nello stato di 
conquistare la prima volta l’isola di Corsica. 

Nel 888, i Genovesi ricuperarono la loro independenza; si 
eressero in repubblica, elessero consoli, vari per numero, per 
durata, per estensione di potere a seconda de’ casi : lo stato 
prosperò per tre secoli sotto questa forma di governo. 

Nelg 36 , mentre che le forze navali dei Genovesi erano oc- 
cupate ad una spedizione lontana, i Saraceni sbarcarono, pe- 
netrarono nella città, la devastarono, l’ incendiarono, e cari- 
carono sopra i loro legni con le ricchezze che potettero tra- 
sportarsi un gran numero di abitanti. Appena si furono essi 
allontanati, la flotta genovese giunse nel porto, inseguì i pre- 
datori, li raggiunse presso alle coste di Sardegna , e, dopo 
un furioso combattimento , liberò e condusse in trionfo , in 
seno ai loro lari ancora fumanti, gli infelici destinati alla 
Bcbiavitò. 

La città distrutta fu novellamente costruita , ingrandita, 
abbellita; la libertà, la dolcezza del governo attrassero in essa 
gran numero di stranieri : quindi si popolò un’ altra volta e 
divenne più potente di quello che era prima delpatitodisastro; 

Nel ioi 5 , i Genovesi si unirono ai Pisani per discacciare 4 - 
Saraceni dalla Sardegna : questa conquista separò i due po- 
poli e fu la cagione del servaggio c della ruin^-dei Pisani nel 
dodicesimo secolo. 
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Le crociate conti ibuirono molto ad accrescere il commer- 
cio, la marina e la potenza dei Genovesi. Mentre che la mag- 
gior parte dei potentati in Europa sagriticavano a queste spe- 
dizioni lontane la fortuna e la vita dei loro sudditi , i Gemo- 
■vesifi Pisani ed i Veneziani si arricchivano delle loro spoglie. 
Intanto, l’amore del guadagno non la vinse totalmente sul de- 
siderio di partecipare anche essi alla gloria delle crociate. Ge- 
nova, che aveva dato in fitto alle altre potenze le navi per 
trasportare le loro truppe in Asia , somministrò pui;e il suo 
Gontigente di guerrieri. I Genovesi si distinsero per la loro 
prodezza, e fondarono stabilimenti in Grecia ed in Asia. 

Nel 1120 , il rapido accrescimento di potere de’ Genovesi 
permise loro di mettere in mare una flotta di ottanta galere, 
quattro navi di prima grandezza, e trentasei altri legni cari- 
chi di provviste e di munizioni. Questa flotta, destinata con- 
tro ai Pisani , presentassi all’ imboccatura deli’ Arno , dove 
sbarcò aa,ooo uomini; ma un simile imponente apparato co- 
strinse gli abitanti di Pisa a dimandare la pace. 

La guerra ricominciò nel 1122 e fin'i nel ii 53 per la me- 
diazione di papa Gelasio II, con intero vantaggio dei Genovesi. 

Genova dichiarò pure la guerra.ai Saracini di Spagna, e li 
cacciò da molti luoghi rilevanti ; riportò svariate vittorie e 
purgò le coste del Mediterraneo dai pirati che le infestavano. 

Fu in questa epoca che 1 ’ orgoglioso Federigo Barbarossa 

I tretese ubbidienza da tutte le città d’ Italia. Genova si umi- 
iò, ma ottenne onorevoli condizioni. Non andò guari ed essa 
cominciò una seconda guerra contro ai Pisani, cui diede causa 
una rissa insorta tra taluni privati per affari di commercio. 
1 Genovesi mandarono deputati a Federigo per dolersi della 
parzialità da lui mostrata a favore dei Pisani. Spinola , capo 
di questa deputazione, o piuttosto di questa ambasceria, parlò 
con molta fermezza, ed assicurò l’imperatore che la repubbli- 
ca perirebbe pria di cedere la Sardegna ai Pisani. Questo 
principe, che avea data loro l’ investitura , e che aveva ri- 
cevuta da essi la somma convenuta, non osò mettere a ripen- 
taglio l’autorità sua, e lasciò alle due parti la libertà di di- 
struggersi a vicenda. 

Ma mentre che Genova spiegava forze imponenti , e che i 
suoi nemici potevano soltanto ritardare la loro caduta , essa 
Tedevasi interamente in balìa delle fazioni. Genova speri- 
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mento, nel *i6g, la sorte di tutte le rcpuhldiche ; l’ inquie- 
tue! ine e la gelosìa delle parli sturbarono da prima gli animi 
c fecero sviluppare una enei'gia utile al mantenimento della 
libertà. Maquaixlo famiglie potenti per ricchezze, scisse d’in- 
teressi e dì opinioni , diedero regolatori alle fazioni , la re- 
pubblica si corruppe ; i Castelli e gli' Avocanì, capi delle due 
famiglie che si disputavano il principale ascendente nelle 
pubbliche bisogne, presero te armi, per cui accanitamente si 
Tenne alle mani nelle strade di Genova. ’ . 

.r Genovesi per lungo tempo in preda a discordie civili, ob- 
liliarono i Pisani , e debolmente agirono contro dì loro. Fu 
nel 1190 che i redi Francia e d’Inghilterra, tratti a Genova 
dal bisogno delle navi della repubblica per trasportar soldati 
in Oriente, vennero a capo di rimettere la pace interna in 
quel paese. Le due parti conciriaronsi; inutossi la forma della 
magistratura, i podestà surrogarono i consoli , riformossi 
il senato ed i consigli; ma le turbazioni avevano create delle 
supremazie e fatta riconoscere una^nobiltà positiva , le distin- 
zioni ed i privilegi si erano radicati , il governo cessò di esser 
democratico , là nobiltà disputossi il consolato. 

L’ abolizione di queste dignità e Uelezione di un podestà , 
il quale doveva esser sempre scelto tea le nazioni straniere, 
produssero una calma passaggiera. Ce turbazioni ricomin- 
ciarono. Margnard, uno dèi ministri dell’ imperatore Errico, 
si pose in mezzo per farle cessare, e vi riuscì. I Genovesi pre- 
sero le anni per la causa dì questo principe , e potentemente 
il sovvenirono a concjuistare la Sicilia a malgrado rlella ri- 
valltà dei Pisani. Nuove dissidie tra le due repubbliche ren- 
dettero necessaria una nuova convenziona , e si pattuì che 
dall’una parte e dall’altra si restituirebbero i prigionieri e le 
navi ; i Genovesi eseguirono di buona fede le condizioni del 
trattato; ma i Pisani, facendosi scudo della segreta protezione 
dell’ imperatore, le violarono: convenne dissimulare l’oltrag- 
gio di un monarca ingrato che voleva- comprimere l’orgoglio 
della repubblica di Genova. 

Nell ig 5 , i Genovesi si credettero forti abbastanza per ven- 
dicarsi dei Pisani , c precipuamente delle loro ostilità nella 
Corsica: si equipaggiò una considerabile flotta ; l’isola di 
Corsica ritornò sotto alla dominazione genovese. 

Quando fu presa Costantinopoli i Yeneziani si erano insi- 
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gnoriti di molte reliquie e di diversi talismani, cose preziose 
in que’ tempi d' ignoranza. Doudederl>o, avendo saputo che 
fati oggetti stavano sopra un legno veneziano, l’attese al varcor 

10 predo c io portò in trionfo a Genova : Venezia reciamò la 
preda, ed il senato di Genova si negò di restituirla. Fu que- 

' sta la prima causa dell’ odio che regnò tanto tempo tra le due 
repubbliche. Ben presto la rivalità nel commercio, i rapidi e 
felici successi dei Veneziani , le ciaoaorose conquiste dei me- 
desimi del tutto inimicolfe. 

Nel 1238 , r imperatore Federigo mandò commlssary per 
ricevere il giuramento di fedeltà dei Genovesi, ed il senato 'vi 
acconsenti; ma qualche tempo dopo, questo principe richiese 

11 giuramento come sovrano (fipendente, e la repubblica vi si 
negò. Federigo, dispiaciuto, dissimulò fino al momento in cui i 
Pisani ricominciarono la guerra : allora si collegò a costoro, e 
riportò una compiuta vittoria contro alla (lotta genovese.Que* 
sta calamità fece venire in concordia gli scissi cittadini ; quin- 
di si ruinirono per opporsi al nemico comune, equtpaggiaronn 
un'altra dotta, e questa volta il coraggio la vinse sul numero. 

Dopo il tredicesimo secolo questa repubblica aristocratica 
soggiacque a frequenti rivolgimenti ; spesso fu abbandonata 
al domìnio straniero daH’interesse dei nobili che avevano usur- 
pala rautorità sovrana, e che non potevano adrcnare e sotto- 
porre al loro giogo un popolo indocile. Iinpertanto P amor 
della patria c della libertà non si estìnse giammai ; io si vide 
rinascere ad un tratto in epoche lontane , dare allo stato un 
nuovo vigore ; e , si-^ per la gloria delle armi , s'ia per la sa- 
viezza dei consìgli, esso prolungò la esistenza del governo e la 
sua bizzarra costìtu/ione, fino alia catastrofe che tutto distrus- 
se, la invasione di Bonaparte. 

Nel laSj , il popolo , dopo aver lungo tempo tollerata lai 
progressiva usurpazione dei nobili, scosse le sue catene, cac- 
ciò il podestà, ed elesse a capitano generale Guglielmo Boc- 
canegra, plebeo reputato per virtù e per ingegno. Questa rivo- 
luzione non fu lordata del sangue dei nobili; edii popolo, ot- 
tenuto il mutamento che desiderava , depose le armi ed ob- 
bedì ai magistrati di sua sbelta. Il comando delle armate da 
terra e da mare ( guerreggiavasi allora contro ai Pisani ) fu 
confidato ai cittadini ebe parvero possedere le qualità neces- 
rie, senza eccezione e senza esclusione della nobiltà. 
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In questo periodo , il gorerno , la cui forma ncn era siala 
cangiata, fu moderatissimo, e ne porge una pruova il giudi- 
zio pronunziato contro ai generali genovesi battuti dai V’eiic- 
ziani, e citati al cospetto dei magistrati,! quali furono, a mal- 
grado della' pubblica indegiiazione , tacciati d’ incspcriezr.a e 
non di tradimento, e condannati a pagare una parte del dan- 
no prodotto alla repubblica: i beni del comandante in ca- 
po soggiacquero a confiscazione ; gli altri sliorsarono una vi- 
stosa ammenda. I Veneziani, più crudeli verso il comandante 
Pisani , il quale era stato soltanto sventurato. Io tennero per 
lungo tempo in un oscura prigione, e gli restituirono la libertà 
quando ebbero pressante bisogno dei servigi di lui. 

Il popolo genovese, colle dolcezze e coi riguardi che conser- 
vò per la nobiltà, prolungò questo stato di cose fino al i330, 
quando non più vittima e ludibrio dell' ambizione dei grandi, 
nè più soggetto alle potenze straniere per i maneggi dei me- 
desimi, mutò la forma del governo. Simnne Boccancgra, di- 
scendente di quello stato eletto per capo nel 1357, ricevette il 
titolo di doge con estesissimo potere. Taluni facinorosi profit- 
tarono dei primi momenti di torbidi per mettere a ruba molte 
case dì nobili ; ma il nuovo doge pose un freno alla cupidi- 
gia, e la calma si ristabilì. 

Boccanegra conservò per cinque anni il potere dittatorio ; 
ma non potendo reprìmere la folla dei malcontenti, abdicò a I- 
l’ulHzio, e si ritrasse a Pisa. Sotto questo governo , illustrato 
da clamorose vittorie riportate contro ai Turchi ai Tartari ed 
ai Mori di Spgna, la repubblica di Genova crasi sollevata 
al più alto grado di potere e di riputazione. 

La rinunzia di Boccanegra diede campo a nuove controver- 
sie. La nobiltà pietese esclusivamente I' nfb/.io di doge ; il 
popolo non volle condiscendere, e costantemente rigetlò tutta 
le eiezioni presentate dalla prie oppsta. Giovanni de Morta, 
cittadino risptfabile per saviezza e pr abborri mento da 
qualunque fazione, fu scelto : la nobiltà non approvò questa 
nomina ; le turba zioni continuarono, e Genova dovette il ri- 
torno della sua interna tranquillità alla mediazione di Vi- 
sconti, duca di Milano. 

Precisamente allora , cioè nel i 346 , fu fondala l.i Limosa 
banca di S. Giorgio. Dna parte dei nobili esiliati durante fin- 
Isrregno, ritornati col ferro e col fuoco alla muno,già toccava- 
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no le porte, seguiti da una consideratile forza. I fondi man- 
cavano per proccurarsi i mezzi alla difesa ; quattro cittadini 
incaricati di adottar provvidenze per la sicurezza della città, 
chiamarono presso di loro i più ricchi abitanti, i quali s’im- 
pegnarono di fornire il danaro necessario ad equipaggiare 
una (lotta. La repubhliea ricevette questo soccorso a titolo di 
presto, ed obbligò le sue rendite per ripartirsi tra i presta- 
tori in proporzione del denaro per essi anticipato. Questo sta- 
bilimento, dal quale Genova trasse la sua salvezza, fu perfe- 
zionato in appresso ed in tutti i tempi confidato alle cure 
dei plebei. 

Un tale armamento servì poscia a conquistare l’isola di 
Chio : questa .spedizione ebbe a conduttore il celebre Vigno- 
so, il quale si distinse in essa per l’ingegno e per le rare virtù 
che possedeva. Sotto al dì lui comando, i' soldati osservarono 
una esatta disciplina : lo si vide disprezzare l’oro degl’isola- 
ni , lo si vede punire severamente suo figlio pel divieto fatto 
di allontanarsi dal corpo di esercito per saccheggiare gli abi- 
tanti di Chio. ' 

Durante il. regno del doge Giovanni de Morta , la repub- 
blica genovese soffri il flagello del contagio generale che spo- 
polò una gran parte dell’Europa : il doge attaccato dalia in- 
fermità, se nc mori. Giovanni Valenti, eletto dal popolo, non 
riuscì a calniare le discordanze : la perdita di svariate bat- 
taglie, il timore di cadere in potestà dei Veneziani costrinsero 
i Genovesi a collocarsi sotto alla protezione del duca di Mi- 
lano, il quale li oppresse. 

Boccanegra fu richiamato: il suo rìtornodestò nuovamente 
il coraggio; egli scosse il giogo dei ViscontL ed i Genovesi ri- 
compensarono il zelo del di loro liberatorerrestituendogli la 
dignità di doge di cui godette per sette anni. Invitato ad un 
festino con Lusignano , re di Cipro , fu avvelenato assieme a 
questo principe da Pietro Merocello. Gabriele Adorne gli suc- 
cesse nel i 36 a. 

Iinpcrtanto,a malgrado della saviezza deH’amministrazio- 
ne di Adorne, la nobiltà ribellossi , tentò più volte di assas- 
sinarlo , e lo costrinse a salvarsi colla fuga. Domenico Pie- 
gosa , che gli successe, fu deposto ed avvelenato. 

Nel 13 / 2 , i Genovesi trassero aspra vendetta del massacro 
che i'Vcncziani avevano fatto dei loro concittadini stabiliti in 


Digiiized by Google 



su GLI AVVt:N^ME^Tl MILITARI. ao3 

Cipro. Essi sMmpadroniioiio di tuUu l’isola, la restituirono al 
suo vero sovrano, ad eccezione della città di Fatnagusta , che 
ritennero e conservarono pel corso di un secolo. Nè conienti 
di ciò i Genovesi nel 1876 dichiararono la guerra alla re- 
pubblica di Venezia, la quale per una continuar ipnc di disa- 
stri , fu vicina a succumberc , ed isfuggì ad una intiera di- 
struzione per la morte del gener.-.le genovese rimasto spento 
nell’azione: la pace venne condì usa tra le due repubbliche 
per la mediazione di Amedeo VII, duca di Savoja. 

L’amministrazione di Adorne fu avventurosa per pochi 
anni; Genova fece importantissimi acquisti ; ma la sua pace 
interna venne turbata da quello stesso che doveva esserne il 
conservatore. L’ambizioso Adorne, obbligato di cedere un'al- 
tra volta ai suoi bemici, fuggi di nuovo; e quantunque fosse 
ritornato alla testa di soldati per lui raccolti, avesse cacciato 
il suo competitore, e regnasse quattro anni, pure per la terza 
volta dovette fuggire. Montalto, rieletto dopo molte scelte 
meno felici, abdigò ben presto, e l’ inistancabile Adorne com- 
parve novellamente sulla scena. 

Questi rapidi cangiamenti destarono spaventevoli turba- 
zioni : si sparse molto sangue ; moltissimi opulenti cittadini 
furono ridotti all’ indigenza; la carestia accrebbe le sventure 
della repubblica. La causa di tutte queste dissenzioni era la 
inquieta ambizione dei nobili , i quali , col favore delle me- 
desime, cercavano d’insignorirsi del potere sovrano per essi 
tenuto prima che il popolo avesse conosciuti i suoi dritti. 

Montalto intrigava presso Galeazzo, duca di Milano, e sol- 
lecitava soccorsi per salire di nuovo sul trono. Adorne non 
ignorava nè i disegni di Montalto, nè la politica di Galeaz- 
zo. nè l'odio dei suoi compatrioti, che tanto sangue versato a 
causa della sua querela aveva un'altra volta destato. Egli non 
trovò altro mezzo per conservarsi in dignità che di commet- 
tere la sua patria in preda ai Francesi. I nobili lo secondaro- 
no con tutto il loro potere , meno umiliati di ricever leggi 
da un sovrano straniero, che di obbedire a quelle consentite 
dai propri! concittadini : il popolo soggiogato non si sottopo- 
se, cedette per un tempo ; ma alla fine del quattordicesimo 
secolo, il governatore che la Francia aveva mandato a Geno- 
va , si vide costretto a condiscendere alla nomina di molti 
magistrati della parte po|K)lare. 
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Si è detto dei Genovesi , come di molli altri popoli , che 
essi non sapevano nè godere della loro libertà, nè umiliarsi 
sotto ai padroni. Sino a che il maresciallo di Boucicault si 
condusse con moderazione, fu amato dagli sventurati Geno- 
vesi ; da che divenne aspro, ingiusto , crudele, essi l’odia- 
rono, si ribellarono nel scossero il giogo della Francia, 

e scelsero per loro capitan-generale il marchese di Monferra- 
to, che aveva favorita quella rivoluzione; ma da essa si rac- 
colsero soli tre anni di tranquillità, perchè il marchese di 
Monferrato, avendo messo in opera il rigore del maresciallo 
Boucicault, fu discacciato, ed il governo addiventò misto : la 
elezione del doge cadde in persona di Gregorio Adorne. 

La inimicizia dei Montalto e degli Adorne, la dissenzione 
dei Fregosa , dei Fieschi , ec. furono la prima causa della 
schiavitù dei Genovesi , i quali , non essendo abbastanza 
forti per ridurre quei nobili orgogliosi al grado di semplici 
cittadini , preferirono di bel nuovo il dominio straniero. 

Se ne vede un esempio nel discorso del doge Pietro Fre- 
gosa, il quale, non potendo resìstere agli Adorne che il re di 
Aragona proteggeva, esclamò « Poiché non mi è possibile di 
V regnare sopra i miei coucittadini con tranquillità , ahban- 
» donerò Genova alla potestà -di un principe straniero. Gli 
» Adorne non si rallegreranno della mìa caduta ; io ohbedi- 
» rò , ma essi avranno un padrone, e giammai un Adorne 
» potrà vantarsi di essere stato il mio ». 

Appena puossi distrigare quest'alternativa di protettorato, 
o piuttosto dì dominazione straniera , sempre chiamata dal- 
l’orgoglio e dal tradimento. Pel cor.so di due secoli i re di 
Francia ed i duchi di Milano non cessano dì riaccendere la 
guerra civile per far trionfare i seguaci della loro parte. 11 
figlio di Galeazzo, governando i Genovesi con uno scettro di 
ferro, gli obbliga a pigliare le armi contro di lui, e la fazion 
francese chiama Luigi XII. Atti di dispotismo eccitano nuo- 
vi sconvolgimenti. Ottaviano Fregosa, eletto doge, favorito 
dalle turhazioni, si fa mandatario di Francesco I , e trascina 
la sua patria nelle disgrazie di questo principe. Genova è as- 
sediala, presa e saccheggiata dagl im penali, ed in fìne messa 
tra le mani degli Adorne per la Gota moderazione di Cario V, 
il quale rimise la dignità di doge e l’antica magistratura. 

La incostanza di Doi ia ^ prima am'miraglio al sei vizio di 
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Francia , e poscia a quello dell’ imperatore , tolse e restituì a 
vicenda la libertà ai Genovesi, fino a che, Tamor della patria 
vincendo la sua ambizione, ricusò la sovranità offertagli, e 
preferì il titolo di liberatore dei Gemvesi. Le leggi furono 
cangiate, e la forma del governo divenne presso a poco quale 
si è mantenuta fino all'incorporarione del genovesato all'im- 
pero francese. Doria aveva conosciuto , che la perpetua di- 
gnità di doge era la prima causa di tutte le turbazioni dello 
stato; quindi ne limitò la durata a due anni , e non volle nè 
accettare questa dignità a tempo , nè mostrare di dirigere 
la scelta del popolo. Statue erette in onorsuo, un palazzo co- 
struito per ordine della repubblica, formarono le ricompense 
che egli preferì ai pericolosi onori del superiore potere. 

La cougiura di Fieschi , della quale il cardinale di Rete 
ha scritta la storia, fu tramata contro allo illustre Doria , il 
quale la vide scoverta e punita. Doria visse hno all'età di no- 
vantadue anni; la pace regnò nella sua patria fino all’anno di 
sua morte , avvenuta nel i56o. Egli non vide le nuove dis- 
senzioni che poco dopo la lacerarono ; non vide la repubblica 
cedere alle reiterate istanze di Gregorio III, per istabilire a « 
Genova l’inquisizione , benché il senato restringesse il potere 
di quel terrìbile tribunale, nominando due dei suoi membri 
per assistere alle deliberazioni degl’ inquisitòri. Nel i6a5 la 
inquisizione di stato fu nuovamente stabilita in Genova. 1 
progressi della civiltà, dell' industria e del commercio rad- 
dolcirono i costumi dei Genovesi ; le turbazioni, le congiure 
divennero più rare ; quella di Vacherò, scoverta a tempo, 
produsse una riforma generale. Il governo mostrò più giu- 
stizia e tolleranza , ed i tribunali ricevettero l’ordinamento 
che hai] conservato fino ai i8o5. La politica dello stato di 
Genova divenne di giorno in giorno più debole e più ver- 
satile. Luigi XIV vcndicossi della preferenza che la repub- 
blica dava alla Spagna pretendendo che il doge andasse di 
persona a dargli soddisfazione : i Genovesi umiliati si soffri- 
rono questo affronto. 

Da questa epoca fino al 17 ^ 0 , quando la intera Europa 
prese parte alla disputa per la successione di Austria , i Ge- 
novesi respirarono liberamente. Ma il re di Sardegna non li 
lasciò serbare la neutralità si profittevole alle loro specula- 
zioni di commercio : costretti a pigliar le armi , si congiun- 
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sero alle corone di Francia c di Spagna , c si allirarnno il 
corruccio della imperatrice Maria-Tcresa. Assediati nel 
i Genovesi si diedero in poteie del marchese de Botta, ese- 
guendo con scrupolosa esattezza tutti gli articoli della capi- 
tolazione. Lungi dal prolitture di un disastro accaduto alle 
truppe austriache , che avevano avuta la imprudenza di ac- 
camparsi nel letto di un torrente, per cui si trovarono quasi 
sommerse, essi le aiutarono a trarsi da tale perìcolo. Questa 
condotta generosa non ammansi il vincitore : le imposizioni, 
le vessazioni di ogni genere ridussero i Genovesi alla dispe- 
razione; le truppe di Botta impune. lente devastavano la su- 
perba città ed i suoi dintorni ; ogni giorno Botta avanzava 
nuove pretensioni , e tra le altre una contribuzione di venti- 
quattro milioni di lire da pagarsi in tre dande : la prima fu 
sborsata immediatamente ; la seconda lo fu con pena e }>ì- 
sognò per compirla ricorrere all'ai-gentcria delle chiese ed a 
quella dei privati. I Genovesi domandarono grazia; ma Botta 
li minacciò di commetterli al furore del soldato, c si negò di 
accettare in conto i possedimenti che tenevano in Alemagna. 
La corte di Vienna volle che vestissero trentamila soldati. Più 
ì Genovesi mostravano rassegnazione, e più si vedevano hc - 
sagliati. Si pretesero quaranta cannoni ; il sen ito non osò ne- 
garli, ed il popolo stesso trasportavali mormorando. 

Nel giorno 5 di dicembre , l'affusto di uno di questi can- 
noni si ruppe nella strada Portarla : questo accidente attrasse 
una folla di curiosi, la quale ben presto si accrebbe. Un uth- 
ziale, frastornato dalla calca che inceppava il lavoro, bastonò 
un abitante; questi vendicossi con un colpo dì coltello : il po- 
polo ribellossi ad un tratto, e fece piovere una grandine di 
pietre addosso agli Austrie! , i quali , ben presto assaliti nei 
quartieri, nei posti, sulle piazze dove cercavano assembrarsi, 
furono costretti a fuggire in disordine e ad abbandonare la 
città. Questa furiosa insurrezione non fu meditata ; il sonito 
e la nobiltà non vi ebbero alcuna parte : il marchese di Bouf- 
flers fece togliere il blocco, e mori lo stesso giorno in cui si 
ritrassero gli Austriaci. Il maresciallo di Richelieu , che lo 
rimpiazzò, liberò del tutto Genova e rimise quella che chia- 
mavasi la libertà della repubblica sotto alla protezione della 
Francia. 

I Genovesi mostrarono in quest'ultima rivoluzione tutta la 
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energia dei primi Liguri ; essi si formarono in compagnie 
senza distinzione di grado o di professione per difendere i 
proprii rampari ed aspettar soccorsi dagli alleati : i sacer> 
doti , i religiosi , le donne presero le armi per sostenere la 
causa comune. Dopodiché il popolo ritornò nell’ordine e 
nella obbedienza idei suoi magistrati : la nobiltà seppe con- 
tenersi in giusti limiti, e non perdette alcuno dei suoi dritti. 

Decaduta dal Suo antico splendore, avendo perdute le fatte 
conquiste e con esse la marina militare, ridotta al territorio 
del continente dopo la cessione dell’isola di Corsica alla Fran- 
cia nel 1^68, Genova viveva precariamente e più che mai di- 
pendente dalla politica dei potenti suoi vicini. Abbiamo detto 
nei primi volumi della presente opera , come questa porta 
dell'Italia fu rapita. da fionaparte agl’imperiali, custodita 
dalle belle manovre di Saint-Cyr, difesa da Massena. Ora ci 
rimane a segnar l’epoca in cui il nuovo conquistatore troncò 
i destini della repubblica di Genova , e le fece scavare colle 
proprie mani la tomba deU’antica libertà sua. 
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DEI CAPITOLI E DELLE MATERIE 
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DEL TOMO DNDECIMO 
CAMFAONA 0£t. l8o5. 


CAPITOLO I. 

Alcuni notabili avvenimenti della fine deW attno i8o4. “* 
Stato singolare delle fazioni nel pariamerUo britannico. 

pUt ritorna al ministero. — Intrighi per la reggenr 

art. Bill aggiunto per la difesa dei regni uniti. — 

Combattimento ‘della flottiglia botava sMto gli ordirà * 
deW ammiraglio Ferhuel. — Altri combattimenti. —Dif- 
ficoltà per riconoscere lo imperatore dei Francesi . — Fran- 
cesco li assume il titolo d imperatore di Austria. — Ces- 
sano le relazioni della Francia con la R issia , la Svezia 
e la Porta-Ottomana. — Ostilità dell Inghilterra con- 
tro alla Spagna. — F'iaggio del Papa Pio. FU. — Con- 
sacrazione e coronamento di Napoleone, 

PAGINE 5 a IO. 

Fine dell’era della repubbliba. — Rilomo alle abitudia 
monarchiche. — Risaluti dello sUbilimeato del gorcrno 
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i»ipei'iale. — TraBquMlità interna. — Differente stato della 
Inghilterra, Tre fazioni. — Debolesza dehministeit>. — 
Fortemente censurato da Piti. — Esso succumbe. — Fox 
e Grenrilie. — Loro sistema di opposizione. — Pitt -primo 
ministro. — li re sdegna di ammetter Fox nel suo consi- 
glio. — Opinione di lord Grenville circa questa esclusio- 
ne. — Le due opposizioni si collegauo. — Intrighi infrut- 
tuosi per istabiiire una reggenza. — Discussione del bill 
della forza addizionale. — L’opposizione. ■— Trascina seco 
i suffragi. — Pitt volge a se gli animi nella camera dei 
comuni. — Egual successo nella camera dei pari. — Egli 
rimane arbitro della direzione degli affari. 

PAcme IO a i5. 

‘ Napoleone tien dietro ai suoi grandiosi preparativi. — Man- 
tiene il ministero inglese in uno stato di sbigottimento. — 
Ingrandisce il porto di Bologna. — • Quelli di Etaples di 
Vìmereux e di Ambleteuse. — La Olanda gareggia di zelo 
e di attività. — L’ammiraglio Verhuél. Egli riunisce a 
Flessingue un convoglio di cinquecento vele. — Vigilanza 
del commodoro Sydney Smith. — Sue disposizioni per im- 
pedire la uscita della flottiglia baiava. — L’ammiraglio 
Verbuel mette alla vela. — E attaccato da Sydney-Smith.— - 
Bella difesa dello ammiraglio olandese. — Luminosa azione 
'del comandante della prama la Città d’Anversa. — Ardi- 
mentosa manovra dell’ ammiraglio Sydney-Smith. — - La 
flottiglia batava giunge alla rada di Ostenda. 

PAGINE i5 a ig. 

' Beplicati attacchi degl’ Inglesi. — Loro crocici e nell’ 0- 
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ceano e nel Mediterraneo.— I Francesi .li attaccano aranti 
Brest. — r Glorioso combattimento della seconda ^divisione 
della flottiglia baiava. — L’ammiraglio Latouche-Tréville 
disperde gl’ incrociatori dell’ ammiraglio Nelson. — Pitt 
abbandona il sistema difensivo. — Imprime un novello 
grado di attività alle operazioni contro le coste della Fran- 
cia. — Bombardata dell’Àvre. -r- Tre attacchi con forze 
superiori. — Gl’ Inglesi si ritirano. — Intrepidezza del ca- 
pitano di vascello Monteabrié. — Egli dà caccia al nemico 
ed entra a Bologna^ — Gombattimento dei contrammira- 
glio Magon. — Ardore dei marini .e dei soldati francesi 
nell’ attacco e nella difesa. ... 

. FAGiNE ig a ag. 

Amministrazione del ministro Decrès. — Egli seconda 
con abilità le mire di Napoleone.— È il solo depositario 
dei prt^etti di lui. — Armamento della squadra di Bilan- 
cia e di Spagna. — Difficoltà intorno al vasto impreudi- 
mento di Napoleone. — Suoi mezzi por superarle. — Egli 
ritorna a Bologna! —!• Furioso Dragano da cui ' gl’ Inglesi 
cercano trar partito. — Napoleone elettrizza i suoi sol- 
dati. —.Confusione del gabtnetto britannico. — Snoi tb 
mori e pubblicazioni ufficiali. —Sue. provvidenze di rigo- 
re. — Distribuzione delle croci della legione di onore alle 
truppe da terra e da mare. — Magnificenza e solennità di 
questa cerimonia. — Inaugurazione dell’ arsenale maritti- 
mo di Anversa e della diga di Scer borgo. Lavori por- 
tati a fine «in questi porti. — •'Animatissimo combattimen- 
to fra • la linea d’ imbozzatura della ^flottiglia ed una gran 
divisione inglese in plresenza dello imperatore Napoleone. 
— Gl'Inglesi fanno un ultimo sforzo per incendiare la 
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flottiglia. — Nuova- forma <li brulotti.'-^ Disposizioni def- 
r aininiragtio Bruix. — Il^tiemieo respinto si ritira nei 
suoi pórli. ’ - ' ' _ •• • ' , -■>- *' '■ 

. .. ■ ■ ; 

% 

« FARINE ag a 33. ' ' 

Nolilìcaiione alla corte di Vienna dello innalsaraento di 
Napoleone alla dignità imperiale. Imbarazzi del gabi- 
netto austriaco. — Sue comunicasioni- al proposto con la 
Russia. Lo imperatore Alessandro trascura di rispon- 
pervi.— Persiste nella risoluzione di bon -voler riconosce- 
re il nuovo imperatore dei Francesi. — Estende il sue 
ascendente in Europa. — Napoleone riconosciuto impera- 
tore dall’ Austria. — ' Provvedimenti ostili della Russia. 

Sue squadre nel mare del Nord e nel Mediterraneo. — 
Sue truppe nelle isole Jonie.'— Estrema condiscendenza 
-del governo ottomano. — La .Svezia si collega colla Rus< 
sia. — Accetta i sussidii della Inghilterra. — Intrighi pres- 
so la Porta-Ottomana. — -Il marésoiallo Brune abbandona 
Costantinopoli. — Riuscita dei primi negoziati di Pitt per 
la terza alleanza. — Blocco dei porti di Spagna. — Preda 
di quattro gaiioni, spagnuoli. — Atti di. violenza. — Tarde 
Tappresaglie del gabinetto di Madrid. — Abuso della pre- 
ponderanza marittima. del governo inglese. 

’- • ‘ ~ PAGINE 33 a 3g. 

■ . " ' .... . ' 

Osservazioni auile' vedute del gabinetto britannico dòpo 
il trattato di Amieiis. — - Sua negativa di consegnare Pon- 
‘ diebery c gli al tri 'possedimenti francesi. — L’ammira- 
glio Linois ed il capi tan -generale Decacn asTÌvano innanzi 
jPondichcry,— Avviso che li determina a recarsi senza ri- 
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tardo all’ IsoIa-di-Francia. — Vantaggio della giacitura di 
quest’ isola per Io sfahilimento delle crociere. — L’atnmi- 
raglio Linois ne profitta. — Egli, inette alla vela. — Cat- 
tura diversi bastimenti riccamentè carichi. — Sbarco delle 
truppe a Batavia. — Perviene nei' mari della China. — 
Aspetta la. flotta inglese. — S’ inganna sulla foraa reale 
della medesima. La lascia sfuggire. — > Ingiuste preven- 
fioni su questa spedizione. — Seconda crociera. — Belle 
manovre dell’ ammiraglio Linois. ■ — Egli evita una forte 
divisione inglese che lo insegue. — Cagiona grandi perdite 
al nemico. — Si avanza fino alla imboccatura del mar 
B.OSSO. — Si trasferisce all’ isola di Ceylan. — Si impadro- 
nisce di un vascello inglese il Brunswick. — Riuscita fu- 
nesta di questa lunga e penosa campagna. Stato deplo- 
rabile del suo equipaggio. — È costretto ad abbassar la 
bandiera. — Utilità delle crociere lontane. — Luminosa 
spedizione dello ammiraglio Sercey nella guerra prece- 
dente. 

• . ’ 

PAci?(E 3g a 

Napoleone dissimula i suol progetti contro alla Inghil- 
terra. — Visita i nuovi dipartimenti. — Si mostra nello 
splendore della sua potenza. — Usi della corte di Roma 
nella cerimonia del coronamento degli imperatori, — Na- 
poleone richiede che il Papa si trasferisca a Parigi. — Atti 
precedenti di Pio VII. — Sua buona volontà. — Costante 
condotta della Santa-Sede nelle rivoluzioni degl’ imperi. — - 
False congiunture sui molivi del viaggio del Papa. — Ce- 
rimonie religiose del coroiiamentò. — Riunione del clero 
di Roma con quello di Francia. — Napoleone si trasferisce 
al campo di Marte. — Distribuisca le insegue imperiali- 
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, . CAPITOLO II., 

\ 

f^’ane proposizioni di pace: — Nuovi apprestamenti dei- 
' V Austria — Piani di campagna, -r- Armamento nei 
porti francesi. — Partenza della squadra di Rochefort 
' sotto gli ordini deW ammiraglio Missiessy. — Sue ope- 
razioni ndle Anlìlle — V ammiraglio. Cochrane la in- 
seguc. — La squadra di Tolone esce sotto agli ordini 
dello ammiraglio Villeneuve. — Falsa manovra deU'am- 
miraglió' Nelson. — Riunione della flotta concertata fran- 
cese e spagnuola. — Essa fa vela per le AntiUe. — È 
inseguita da lord Nelson. — Le flottiglie nella Manica 
continuano i loro movimenti per concentrarsi senza la- 
sciar di combattere. Continuazione degli affari dl- 
talia. — - Costituzione- monarchica. — Viaggio dello im- 
peratore Napoleone, — Si fa coronare a Milano. — • Fi- 
ne della repubblica di Genova. — Riunione del suo ter- 
ritorio allo impero francese. — Conseguenze di questi 
mutamenti. — Le forze navali ricevono diverse dispo- 
sizioni. — Contiimazione del viaggio deW imperatore e 
' re. — Suo ritorno in Francia. . . 

PAOIHB 43 a Ifi. 

'• • ^ 

Vantaggi ed inconTenienti della nuora condizione di Na-> 
poleone. — Egli ne calcola tutti gli avrenimenti. — Solo 
con le armi può fondare la sua dinastia. — Una nuora al- 
leanza dei serrani , e nuori rittorie gli direngono neces- 
sarie — Spiega intenzioni pacifiche. — > Si attira la pub- 
blica opinione. — Proposizioni di pace al re d’ Inghilter- 
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ra. — Condotta del gabinetto inglese. — Rende pubblica 
questa trattatira confidenziale. — Calorosa discussione nel 
parlamento inglese. — Giuste ed eloquenti osservazioni di 
Fox. — Risposta dilatoria di lord Mulgrave. — Il governo 
britannico ricusa di entrare in negoziato. — Comunica* 
2 Ìone importante al senato francese. — La nazione appiau* 
flisce. — Napoleone, profitta dello entusiasmo che egli desta. 

PAGINE 48 A 86. 

Continuazione degli atti ostili del gabinetto inglese. •— 
Ta contro la Spagna.,*— Cadice strettamente bloccata. — 
Provvidenze rigorose dell’ ammiraglio Orde. — IHusm io 
compensamento di'qiiesto stato di sofferenza. — L’Austria 
arma in segreto. — Sue prime proteste di buona amici- 
xia. — Napoleone finge di prestarvi fede. — Si determina 
ad attaccare seriamente l’ Inghilterra. — Suo piano di 
guerra marittima. Buono stato della marina francese 
nel i8o5. — Convenzione tra la Frància e la Spagna. — 
Le forze navali della Penisola e delia Olanda son messe . 
a disposizione dello imperatore. — Uscita delle flotte di 
Tolone e di Rocbefort. — Sbalordimento ed inquetudine 
degl’ Inglesi. — La flotta^di Tolone è forzata a rientrare. 

PAGINE. 56 a 64- 

Napoleone forma il progetto di tre spedizioni marittime. 
— Sua previdenza. — L' ammiraglio Missiessy giugne alle 
Antille. — Lascia soccorsi alla Martinicca ed alla Guada* 
lappa. — Soprapprende la Domenica. — S’ impadronisce 
di Nievre e di Monferrato. — Scompiglia il commercio in- 
glese. — Sanlo Domiogo assediata dai Neri. — Ferocia di 
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Dessalines. Bella difesa del General Ferrand. — De^ 
plorabile condizione della sua guernigione. — Lo ammi- 
raglio Missiessj soccorrerla piazza di nomini e di muni- 
zioni. — Ritorna in Francia. i— Manovre dello ammira- 
glio Gantheaume. — Scioglie le vele e rientra in Brest a 
vista di una forte squadra inglese. 

pAoiNB 64 a 68. 

Operazioni delle squadre francesi. — L’ ammiragliato' 
inglese non può penetrarne lo scopo. — Secónda uscita 
della flotta di Tolone. — Essa fa togliere il blocco da Ca- 
dice, si riunisce alla squadra spagnuola ed entra nell’Ocea- 
no. — Errore e falsa navigazione dell’ ammiraglio Nelsoni 
^ Egli persiste nel suo disegno. — Va in cerca delia 
flotta còncertata nei mari di Sicilia e di Egitto. — Me- 
glio informato passa Io stretto. Nuove provvidenze del 
governo francese. — L’Inghilterra raddoppia di operosità. 
La spedizione diretta sopra Lisbona è forzata a ri]ngliare 
il mare. — L’ ammiraglio Villeneuve gìugne alla Marti- 
nicca. 

rAGiiTE 68 a 77 . i 

Nuovi interessi che chiamano 1’ attenzione dei sovrani. 

La repubblica italiana dimanda di cangiare la forma 
del suo governo. — Il principe Giuseppe Bonaparte ricu- 
sa la corona. — > La codsulta di stato si riunisce a Pari- 
gi. — Napoleone è proclamato re d’ Itali».' — Legge fon- 
damentale del nUovo regno, — • Conformità delle sue isti- 
tuzioni con quelle dell’ impero. — ; Partenza dell’ impera- 
tore Napoleone per 1* Italia. Particolari intorno a que- 
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sto viaggio — Esso ai occupa quasi esclusivamente delle 
sue spedizioni marittime. — Sua corrispondenza col mi- 
nistro della marina. — Brillante rassegna al campo di 
Morengo.*' — Progetti sopra Alessandria. — Pompa e so- 
lennità del coronamento, a Milano. ' 

I. 

PAoms 77 a 93. 

Stato politico deir Europa. — Napoleone non dissimula 
piu le sue intenzioni. — Riunisce Genova all’ impero fran- 
cese. — Sequestra i ducati di Parma e di Piacenza. — 
Mette definitivamente in ordine il regno d’ Italia. — In- 
vasioni successive. — Sbigottimento dei sovrani. — At- 
tività delle loro operazioni. — Ascendente della Russia. — 
Cangiamento di ministero in Austria. — Condotta equi- 
voca della Prussia. — Calde istigazioni deli’ Inghilterra. 
— L’ alleanza minaccia di formarsi. — iNapoleone la di- 
sprezza. — Persiste nei suoi progetti. •— Calcola spartita- 
mente gii eventi. — Ordina la forza e le mosse delie squa- 
dre. — Continuazione del suo viaggio in Italia. — Riu- 
nione delle truppe all’ accampamento di Castiglione. — 
Grandi lavori nelle piazze di guerra. — Nuova costitu- 
zione della repubblica di Lucca. — Napoleone arriva a Ge- 
nova. — Magnifico suo ricevimento. — ■ Ritorna a Tori- 
no. — Rientra in Francia incognito y ed in tre giorni va 
a Fontainebleau. 
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DEI DOCUMENTI GIUSTIFICATIVI 

DEL TOMO UNDECIMO 

CAMPAGNA DEL l8o5. 



IstftPtiONE particolare del primo Console al generale di 


divisione Decaen, capìtan-generale degli stabilimenti 


francesi al di là dal capo di Buona-Speranza . Pag. 

93 

Note pel ministro della Marina » 


Copia della corrispondenza di Napoleone col ministro 


della marina ( durante i sei ultimi mesi del i8o4 • » 

_99 


Squadra dì Brest. — Essa deve quotidianamente tribo- 
lare il nemico. — Istruzioni ed incoraggiamenti da 
darsi ai marinari . ,. . . . . . . •> ivi 

Idee generali sul piano di campagna marittima , e sulla 
operazione particolare confidata all’ammiraglio La- 

touclie-Trcville /*....» loi 

Importanza delia nomina di un buono ammiraglio per 
la squadra di Tolone. — Si arrolano marinai nel 
Belgio > io4 
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Generosità che conviene usare verso i prigionieri in * 

glesi. — Mezzi di ricambio Pt^g- 

Nomina dei generali Lauriston , Reìlle e Lagrange al 
comando delle truppe per le tre spedizioni. . . » 

Mezzo di assicurare il prospero successo delle tre spe- 
dizioni alle Àntille. — Numerazione delle truppe da 
imbarcarsi. — Della partenza delle squadre di To- 
lone e di Rochefort e del loro ritorno in Francia. » 
Sperlizione d’Irlanda. — Essa deve elEcacemente contri- 
buire alla partenza della llottiglia di Bologna . . » 

Convenzione tra S.M. l'imperatore dei Francesi e S. M. 

cattolica » 

Copia della corrispondenza di Napoleone col Ministro 

della Marina durante l'anno i8o5 * 

Si dà conto allo imperatore del passaggio dello stretto. » 
Concerti diversi intorno alle mosse delle squadre di 
spedizione. — Presunto arrivo di Villeneuve alla Mar- 
tinicca. — Ciò che praticheranno gl’inglesi nell’an- 
dare in traccia della dotta di Tolone. — Necessità di 
fare immediatamente partire il contrammiraglio Ma - 

goo » 

Notizie del Mediterraneo intorno alla navigazione di 

Villeneuve » 

Nelson va in Egitto ed in Sicilia in cerca della dotta 
francese. — La squadra spagnuola di Càrtagena deve 
recarsi a Tolone. — Istruzione pel principe della Pace. 
— Affrettarsi la partenza di Gantbeaurae. — Articolo 
ingannevole da inserirsi nei pubblici fogli. . . » 

Necessità di fat partire prontamente Tammiraglio Gan - 
tlieaume. — Numerazione delle truppa imbarcate sulle 
squadre di spedizione. — Probabilità della riuscita 
delle loro operazioni^ — Tasse da iinpmsi sui posse - 
dimenti inglesi » 
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False notìsic delle Indie da inserirsi nei giornali. — Nota > 
essenciale sulla squadra di Cartagena . . . Pag. ia4 

Importansa del segreto nelle mosse delle squadre. — 

Prevenire Villeneuve di recarsi al Ferrol . . . » laS 

Calcoli ipotetici sulla navigaxione di VilleneuTC. — Of- 
dipi da trasmetterglisi per metto del contrammi - 
raglio Magon a lafi 

Armamenti della Spagna. — Utilità per il nessQ dei prò* 
getti che la flotta di Cartagena arrivi a Telone. — Di- 
versione che essa opererà nelle squadre inglesi, è che ■ 
sarà favorevole all’arrivo di Villeneuve a Cadice.' — 

La squadra spagnuoladef Ferrol si riunirà, sia aGan - 
theaumc, se può uscire, sia a Villeneuve che sta in . 

procinto di arrivare ia8 

Ordine di riunire ad Ambleteuse la flotta batava . » i3i 

Primo progetto di istruzione deH’amnairaglio Ville - 

neuve - , j> i3a 

Secondo progetto di istruzione all* ammiraglio Vilte - 

neuve » i34 

Partenza deU’ammiraglio Magno. — Modiflcazipne alle 
istruzioni di Villeneuve. — Egli deve recarsi al Fer- 
ro! e di là a Brest, e riunirsi a Gantheaume. — Arma- 
menti delle scialuppe cannoniere di Brest. — Disposi- 
zioni da prescriversi al gran Pensionarlo di Olanda. » i3^ 
Errore dell’ammiragliato inglese sulla navigazione di 
Villeneuve. Venticinque vascelli inglesi l’aspettano 
innanzi Brest un mese dopo la sua partenza da To- 
lone . . . » iSg 

L’ammiraglio Missiessj, al suo arrivo a Rochefort,deve 
partire immediatamente per la Martinicca. — Piano 
di attacco delle isole Santa-Lucia della Domenica e dei 
possedimenti inglesi. — Nel caso in cui Villeneuve 
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fosse partito aU’arrivo alla Martinicca delia squadra 
di Rochct'ort , Missiessy può agire a volontà per fare 
il maggior male possibile al nemico. . . > . . ' » i 4 <> 

La spedizione segreta degli Inglesi entra nel Tago. — 
Questa destinazione è favorevolissima alle squadre 
francesi. — Stato delle forze navali inglesi , parago- 
nate alle forze navali francesi » i 4 a 

Congetture sulle mosse delle diverse squadre inglesi. — 
Continuazione deU’crrore deirammiragliato sulla na- 
vigazione di Villeneuve . . . . . . . . » i44 

Malcontento per la corrispondenza delTammiraglio Vil- 
leneuve.— Ordine, se comparisce dinanzi Brest, pas- 
sando pel raz, che Gantheaume prenda il comando, 
sciolga le vele immediatamente , e si rechi innanzi 

Bologna 1^7 

Incertezza della stazione dell’ ammiraglio Nelson. — 
Confusione dellammiragliato inglese. — Una squa- 
dra francese nulla rischia airisold d'Aix. — Ordine 
di far partire la squadra di Rodictbrt .... » 

Nuovo inganno da prodursi per mezzo dei giornali. — 
Importanza del segreto dell'operazione. — Esso deve 
rimanere ignoto alla Spagna . . . . , . . » i5o 

Girolamo Bonaparte si permette atti di autorità. — £ 
apertamente rimproverato. . . . . . . . » i5i 

Calcolo ipotetico sulla navigazione della flotta concer- 
tata , sull’epoca dell’arrivo di Villeneuve alla Marti- 
nicca, e sui diversi ordini ed avvisi che gli sono stati 
‘ spediti. — Probabilità delle spedizioni degli ammira- 
gli inglesi — Villeneuve deve trovarsi al Ferro! dal g 
di giugno al 19 di luglio . . . .' . . . . » i5a 

Medesimi particolari sulla flotta concertata, Annun- 
^ il suo arrivo per Alessan dria , Casale , ec. . >> i55 
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DELLE MATERIE DELLE NOTE 


BELATIVE AL TESTO DEL TOMO ONDECIMO 



NOTA PRIMA 

So LA TOBZA INTRINSECA E SO LA CONSOLIDAZIONE DEI PHlNCtFII 
DEL GOVERNO HONARCDICO NEGLI STATI DI EDBOFA. 

PAGINA iS-J. 

Utilità della storia delle rivolasioDÌ. — Dovere degli 
scrittori contemporanei. — Necessità delle loro osserva- 
zioni. — Scopo elle debbono proporsi. — Principii del go- 
verno monarchico. — Cause della loro consolidazione. — In- 
dole delle nazioni.— Si risentono della loro origine. — Istitu- 
zioni dèi governo gotico. — Esse tendono alla libertà. — For- 
mazione delle monarchie. — Governo primitivo di Fran- 
cia. — Bel luogo dello Spirito ddh Leggi, — La feuda- 
lità contraria all’ autorità reale. — Manomissione dei po- 
poli. — Vantaggi che proccura. —Abuso delle prerogati- 
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▼e. — loleressi dei re e dei popoli. — Reciprocazione di 
«ervigi.— " Stabilità dei regni. 

✓ 

FACINA l6o. 

Prima costituzione francese. — Mancanza di equilibrio. 
— Cause che produssero la sua mina. — li terrore è la 
regola del gorerno. — Misfatti. — La nazione esente da 
rimprOTeri. — Assemblea legislativa. — Vizii del suo or- 
dinamento. — Conservazione dei costumi monarchici. — 
Politica di Napoleone. — Egli s’ inganna sullo spirito dei 
Francesi. — Errore dei suoi ordini politici. — Impossibilità 
del ritorno alle antiche istituziooi.-r-La nazione le rigetta. — 
Solo mezzo di assicurare la stabilità dei regni. — Progressi 
della civiltà. — I sovrani non possono sottrarvisi. — Biso- 
gno generale delle monarchie temperate in taluni stati. — 
Rappresentanza nazionale. — Espressioni del voto dei po- 
poli. — Esame della prisca Inghilterra. 

J 

\ 

NOTA SECONDA 

SUL VIAGGIO DEL PaPA E SUL C O B O N A M E N T O 

DI Napoleone. 

PAGINA i63. 

Inaugurazione dei re della prima razza. •— Essa è tutta 
militare. — Pipino vi fa intervenire la religione. — Ra- 
gione della sua politica. : — E consagrato dalla Santa-Se- 
de. Condotta dei Papi Zaccaria e Stefano. — L’autorità 
temporale della chiesa si accresce. — S’ introduce il co- 
stume della consagrazioiic. — Esempio di Pipino seguito 
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da Napoleone. — Differenza di condizione. — Necessità 
di fissare i nuovi interessi. — Concorso del Papa Pio VII. 

— Riguardi verso il clero. — Sua adesione al cangiamento 
di dinastia. — Vani sforzi di Napoleone. — Diffidenza. 

— Abbandono dei principu delia rivoluzione. 


NOTATERZA. 

Sn GLI ABMAMBISTI DELLA MARINA rBANCESE, DALLA BOTTDRA 
DEL TRATTATO DI AmIENS NEL iSo^ , FINO ALL' APERTURA 
DELLA CAMFAGNA MARITTIMA NEL l8o5. 

PAGINA l66. 

Si espone il metodo dei grandi armamenti. — Errore 
dei partigiani del medesimo. — Guerra della independenza 
delle colonie inglesi. Sforzi della Francia. — Abilità 
degli ammiragli. — > Minacce d’ invasione. — Piano di di- 
fésa dell’ Inghilterra. — Cagioni della sua superiorità ma- 
rittima. — Squadra francese e spagnuola. — Divisione delle 
fòrze navali inglesi. — Timori per Gibilterra. — Cangia- 
mento del piano di operazioni. — Accrescimento succes- 
sivo della marina francese. — Grande armata navale. — . 
Progetto per attaccare la Giammaica. — Mezzi come riu- 
scire. — Massima di temporeggiare. — Napoleone ne ha 
conosciuta la importanza. — Sviluppamento della sua po- 
litica mercè una guerra marittima. 

PAGINA «71. 

Preparativi in tempo di pace. — Costruzioni di navi. — ■ 

lò 
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4C.6 TAVPLA 

Si debbano mantenere. — Meexi cbe offrono al commer- 
cio. Sitpposiùone del maximum della forxa navale di 

Francia. Spese presunte. — Ripartizione delle squadre. 

— Loro riunione in caso di guerra. — Marina indispen- 
eabile alla Francia. — Falso calcolo di economia. — - Per- 
fezionamento del personale. — Miglioramento dell’ ammi- 
nistrazione. — Stabilimento di un ammiragliato. — Vi- 
gilanza dei suoi agenti. — Formazione degli equipaggi di 
alto-bordo. — Divisioni e suddivisioni. — La marina de- 
vesi reclutare. — Premj d’ incoraggiamento, — Mezzi di 
preponderanza marittima. 


NOTA QUARTA. 

:>U LA rORTEZZA DI ÀLESSARDaiA. 

PAGINA 175. 

> Aito concepimento di Napoleone sopra Alessandria. 
Lavori immensi. — Cittadella al sicuro da ogni attacco. 
Fortificazioni. — Distruzione di queste opere. — Ne- 
cessità di lasciarne la rimembranza. — Sunto storico. — 
Quattro progetti sottoposti a Napoleone. — Manifi;stazione 
del suo pensiero. — Memoria del colonnello Liedot. — De- 
molizione delle piazze /orti del Piemonte. — Silo di una 
gran fortezza. — Si sceglie Alessandria.— • Sua importanza 
relativa agli interessi riuniti di Francia e dltalia. 

pagina 187. 

Restaurazione delle piazze d'Italia. •— Piano del gene- 
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rale Cliasseloup. — Ragione perchè preferisce Alessandria. 

Concerto di attacco e di difesa. — Nota di Napolco'i 
se. •— Sua previdenza. — Particolari dei lavori. — Sup> 
posizioni delle operazioni di assedio. — Sistema e mezzi 
di difesa. 


NOTA QUINTA 

SOPRA I PBincirAt.1 FATTI DELLA STORIA 
dell’ antica repubblica di Genova. 

PAGINA 196. 

Antichità della repuhhlica di Genova. — Sua potenza. 
• — Tentativo dei Saraceni. — Ingrandimento della città. 
•— Unione dei Genovesi e dei Pisani. — Sorgente di di- 
visione. — Crociate. — Utili ai progressi del commer- 
cio. — Accrescimento della marina. — Guerra contro ai 
Pisani. — Intervenzione dell’imperatore. — Natura di Spi- 
nola. •— Funeste rivalità delle famiglie. — Guerra civile. 

— Cangiamento di governo. — Conquista della Corsica. 

— Cause della guerra contro ai Veneziani. — Frequenti 
rivoluzioni. — Magistrati plebei. 

PAGINA 201. 

Moderazione del governo. — Popolazione. — Tentativi 
della nobiltà. — Scontento. — Stabilimento della dignità 
di doge. — Banca di S. Giorgio. — Vittorie. — Presa 
dell’ isola di Chio. — Di Cipro. — Concitamenlo inter- 
no. — Ambizione di Adorne. — Agitazioni. — Intrighi. 
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TAVOLA. 


Torbidi domestici. >- Faxioni diverse. — Bella co«> 
dotta di Doria. — Cospiraùoni. — ModiGcacioni alla co- 
stituzione. — Presa di Genova, — Vessazioni degli Au- 
striaci. — Sollevamento-generale. — Protezione della Fran- 
cia. — Decadenza. — Ànnicbilamento della marina. — De- 
bolezza deir amministraziope. — Cause cbe si opponevano 
alla esistenza della repubblica.- 


riKC DEL TOMO TINDECIMO. 
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